





by Google 



/Cf-J 















3 «Affi rt oj-yd 
» * 


Digitized by Google 



Digitizetf-by-Goo; 



, - f . ••• •'• ■ V 

. ** 

■ C • . 

f &u.-f'ta si **' * 

^ T v' ir^lP ►fi! . ' 

;i.’ r ,<». * . <' . *-i . j 

oUV j ;>»» ' * ; * « * . 

• . • > wi ìwi'* i j » i • • * ' 



'Piovasi veti ! lòile in Napoli 


/ Angelo Trani - Largo di Palazzo n. 
^Agnello Nobile - Strada Toledo n. 166. 
Presso Giuseppe Russo - Strada Nilo i 3 . 

^Giuseppe AjcJlo - Strada Nilo n. 6. 
f Gabinetto Letterario - Trinità Mag.* n.tj. 


Ptezzo i l' a risi ca col ritratto del Vinaccia , 
grana jò . 


Digitized by Google 




Digitized by Google 




Digitized by Google 






fO 


fi-' 


> V 


DISCORSO 

ISTORICO-PARRN ETICO' 

• • 

SOPRA 

LA VITA E LE VIRTÙ 

JP. _ R& HH vf •’C V • 

• • ' ' fi t ■ . . 

DI * > .< t",. 
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CANONICO DELLA CHIESA CATTP.DR ALE HI NAPOLI. 

COMPOSTO 

DALL' AB. LUIGI CARLO FEDERICI 

Iìettcre di S. Angelo a Nilo e Prefetto 
dtlUi Biblioteca Brancacciana. 

Inipice , et foc tccunduin Mrni|d:ir. BxoU. nj, 40. 







NATOLI 1821. 

DALLA STAMPERIA Dt’ FRATELLI FERSANDES. 

Strada Tribunali f N.° 28”. 
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A SUA ALTEZZA REALE 

D. FRANCESCO BORBONE • 


DUCA DI CALABRIA 



-, ALte*za reale, 

0 - V ‘ ' ’■ ' ‘ 

□està operetta che offro devotamente * 
a V. A. R, contiene un saggio della 
Vita del teotè defunto mio aio il canonico 
Giuseppe Vinaccia. , 

Una vita unicamente occupata al sol- . 
lievo degl’ infelici, e alla salvezza de’ tra- 
viati , dee certamente incontrare il più 
dolce e sensibile gradimeli Lodi V. A. R., 
che la pietà e la beneficenza come il pri- 

v 
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tnogeflito de’ loro avventurosi figliuoli ris- 
guardano. Ma richiameranno soprammodo 
l’attenzione giocondissima al suo ma- 
gnanimo cuore le qui descritte industrio- 
sissime cure di lui nello stabilire e pro- 
muovere i mezzi più conducenti alla ci- 
vile e cristiana educazione di tanti fan- 
ciulli e fanciulle , i quali dove * per la 
loro povertà non meno che per la non 
curanza de’ loro pravi genitori , addive- 
nuti sarebbero i più tristi e perniciosi in- 
dividui dello Stato, furono formati, inve- 
ce , e tuttavia si formano degni figliuoli 
* alla Chiesa, sudditi utili , morigerati J 
e fedeli al Trono. 

Obre a ciò , grata egualmente esser le 
dee la memoria di uno de’ suol più , af- 
fezionati servitori,- etti Ella si degnò, infen- 
ir* ci. visse, de’ più distinti attestati ono- 
rare di sua bontà confidentissima: aven- 
do egli avuto U' sorte di avvicinarla in 
qualità di suo Direttore spirituale e Con- 
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fessore, e «egli eserciti di religione con 
esperta e diligerne mano guidarla. Per la 
qual cosa non solo agli esempi degl’ im- 
mortali suoi Genitori , nostri Angusti So- 
vrani, che alla sapientissima Loro scelta 
siam noi debitori delle ammirabili virtù 
che nella persona di V. A. R. magni- 
ficamente risplendono. 

Soprabbondanti motivi 6on questi adun- 
que , perchè la presente operetta la de- 
gnazione ottenga di esser all’ eccelso suo 
Nome intitolata; e richiami 1 ’ alta sua 
protezione sopra colui che, oilerendoglicla, 
col più profondo ossequio si rassegna 

■ Di V. A. R. , - 

■ Napoli io Luglio 1821. 


Umiliss : Obbligatisi-, Fedelissimo servitore 
Fabrizio Vinaccia. 
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DISCORSO ISTORICI) 

SOPRA LA VITA E LE VIRTÙ 

. DEL CANONICO GIUSEPPE VINACCIA. 
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*, Proemio e Idea de fi Opera. 


J.0 sento tutta la difficoltà dell’impresa' alla quale 
mi accingo nello scrivere la vita del canonico 
Giuseppe Vinaccia ; ma da una parie mi ci 
lianno spinto e l’ antica familiarità che ho seco 
lui avuta , e la considerazione dell’ utile gran- 
dissimo che ne sarebbe ai leggitori tornato ; 
dall’ altra mi ci han determinato le istanze cal- 
dissime da autorevoli personaggi a me fatte. 

Questa difficoltà consiste nel sapei'césporre nel 
suo vero lume il corso di ben settant’ anni di una 
vita sempre laboriosa, c ad ogni sorta di opere 
buone unicamente intenta ; e lumeggiare pro- 
gressivamente i tratti genuini delle più ammira- 
bili virtù cristiane , all’ acquisto. delle quali atteso 
egli con una indefessa vigilanza, e che, in mezzo 
alla folla pure delle moltiplici sue gravissime oc- 
cupazioni , cercò menare al più eroico e sublime 
grado della evangelica perfezione : Grado sublime 
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• ed eroico iò dissi ; poiché tale certamente l’ an- 
nunziavano e quel contegno semplice insieme ed 
uniformemente costante che nelle circostanze an- 
cora le più dure e . violente della sua vita in 
lui ravvisava.-!, , e quell’ aspetto eh’ ei ne presen- 
tava facilissimo e quasi comune : appunto per- 
chè il sublime altro non è che la vera e per- 
fetta espressione della natura (*). , - 4 

Quindi è che siccome l’ Opera dello scrittore di 
una vita si degna di. essere il modello di ogni buon 
«cristiano , non meno che di ogni santo e perfetto 
ecclesiastico esser dee tutta intesa a ben discer- 
ncree porre in veduta le segrete vie del cuore, 
e lo sviluppò delle virtù nel contrastò special- 
mente de’ naturali difetti che loro si oppongono^ 
onde più istruttivo . ed utile pe- riesca l’esempio; 
ciisi, misurando ip le deboli forze della mia mente 
con la grandezza del soggetto che imprendo a 
trattare , altrettanto più grave e difficoltosa si è 
a me ad 'ogni passo presentata l’impresa.! 

Ma, che die aie sia di tutto ciò, bisognava in 
ogni modo por mano all’opera : ed io chedao avuto 
la sorte di essere molti anni non solo il compagno 
ìndivisibile della vita del Vinaccia , ma ancora 

l’ intimo confidente de^-suoi scgrbti, non altri che 

• * \ 1 « 

: * 

- . * • _* I . V 

(*) IUcn n’est beau qiic le vrai : et le partailemput 
vr ai e?t le sublime. lìnii^àu Despi c lux. 
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io potea moltissime cose e le più interessanti co- 
noscere e riferire-. Per la qual cosa, attenendomi 
alla semplicissima narrazione di quél che. so e di 
quello che io stesso ho veduto c udito , o che 
da altri suoi confidenti ed amici ho concordemente 
raccolto v son - certo che il merito di ciò che si dirà 
sarà per coprire qualsivoglia difetto del dicitore, e 
contribuirà per se medésimo al principale oggetto 
di questo lavoro, eh’ è la maggior gloria di Dio 
e la edificazione de’ leggitori. 

Dividerò adunque in due parti il presente 
discorso. Nella prima percorrerò la pura isto- 
ria della vita del canònico - Vinaccia , riferen- 
done gli avvenimenti con quella verità e dili- 
genza che conveniva adoperarvi,: tratterò nella 
seconda di alcune principali virtù che il carat- 
tere formarono dello spirito e del tutore di lui. 
Io. non pretenderò proporlo come un, santo, un 
eroe di ammirazione degnissimo , come potrei 
avere ben molti e non "leggieri argomenti di 
farlo; ma no, niente di tutto questo: Io mi oc- 
cuperò a descriverlo sineerissimamente tal qual’ei 
fu , con tutti 1 suoi difetti , con tutte le sue 
virtù; e a far rilevare la cura giornaliera ch’ei 
prendevasi di correggere e distruggere i suoi di- 
fetti , di far crescere e perfezionare le sue virtù: 
altra mira non avendo egli avuta che di con- 
sumare la sua vita per Gesù Cristo , e renderà 
sempre più accettevole fagli, ocelli di Dio, 


4 


Io vorrei scórrere sopra nn fiume tranquillo, 
ma sentomi strascinato da un i/npetuoso .torrente, 
fa’ incrcscerùbhc che , scosso ed agitato lo spirito 
luto da questo urto continuò , sembrasse ad alcunò 
die rt> assuma spesso le maniere di un panegirista 
dimenticando i doveri di uno stòrico; ma se per 
avventura non saprò guardarmi da cotesto difetto, 
affermo però di noti' esagerare giammai ; e se 
peccherò nell’ arte dello scrivere , non incorrerò 
certamente fl minimo rimorso di aver alrerata 
la verità de' fatti e la sincerità de’ sentimenti che 
ad esporre mi affretto . 
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NOTIZIE DELLA CASA E DÉL PARENTADO 





Occorrendomi bene spesso di far menzione da’ 
fratelli nipoti e altri parenti di Giuseppe 
Minaccia, mi è sembrato opportuno dame 
qui una breve nòti zia. , 

abi i/.io Vinaccia , espèrtissimo. conoscitore e 
negoziante- di gioje nella piazza di Napoli , abi- 
tante nel distretto della Paroccbia di Portauova* 
indi in quello della Pietra Santa, contrasse le- 
gittimo iftatrimoniq a dì 7 Luglio del 1723 con 
Bulbina de Masè , gentildonna egualmente napo- 
litajiai, dalla quale ricevè i seguenti figli : 

1 . Domenico , tra maschi il primogenito , nato 
il dì 1,1 aprile 1726. Questi seguì la professione 
del padre , e sostenne il decoro della casa non 
meno in Napoli che presso l’estero in un cre- 
dito sommo : Governatole per molti anni del 
Banco della Pietà, della s. Casa dell’ Annunziala, 
di s. Gennaro de’ Poveri ec. colmo di anni e 
di meriti finì di vivere il dì rj novembre 1II07. 
Sposò Caterina Bianco , nata in Mercogliano il di 
20 dicembre 17511 , appartenente a ragguardevoli 
famiglie di questa capitale , e molto più rispei- 
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taliiie per le sue qualità personali ; e dalla me- 
desima ebbe molti figli, due de’ quali , per nome 
Francesco 1 il ' primogenita fe Giuseppe il penul- 
timo , ascesero al Sacerdozio , e cessarono di 
vivere ambitine qualche anno dopò ; di nuli gli 
alni ne 'sopravvivorio tre solamente : Fabrizio \ 
Teresa ’e Maria Michele.' ' • ; 

• '-"a-.: Giovanni , nato iu aprile tySo , morto ce- 
libe a’ 5 oliobre 179!. - 

3 . Michele, Sacerdote e Vicario del . Nun- 
zio Apostolico pcf le monache, nato nel 1731, 
morto a’ *17 agosto 1790. 

4. Teresa, natà fii tutobre 1724 > maritata con 

Giovanni Rubino; • *' • ‘ * •’ '< . 

5 . Celidea, nata in giugno. 1727 , 'maritata con 

Filippo Fasttìo. V ' ■ ’’•* 

6 . diaria Antonia nàta' In ottóbre 1736, re- 

ligiosa col nome di 1 Suor-Maria 'Giroloma , de- 
funta l’ inno i 8 ò 5 . ’ •*> " 

7. Giuseppe, nato in agosto 4741 , di cui scri- 
no. , ' t- • • . 

Vtama la vita. • - 


f'y. ‘ 


s V. 


■* J 


Digitized by Google 



7 

. . t t 

' ¥ RIMA P;A R T E !' 

* * — » • . . • .,»• 

-, ' ' . L • x .• , . . . y. , 

CHE CONTltNE LA STORIA DELLA .VITA 
DEE, CANONICO GlUSEPCE VINACCIA. 



*■ . E * . J • % * 

. P ÈRI 0 DO PRIMO 

* \ » • * • V* ' •' ' * 


i • ' ' _ t ■ : 

Dalla sua ■ Nascita sino al Sacerdozio , 
ossia dall' anno ip4t al Yp &4 : 


INTRODUZIÓ N-E: 

•> .%• : « . *• >\ ' - .. 
t C • * ». i 

]^"oi. siamo trasportati.' dal : qyiràviglioso : e?, 
piena la inenl^ delle- siogo'larP vii'tu T die in ta- 
luno, neli ? età sua matura abbiamo ammirale , 
vorremmo qualche .cosa di grande e -di porten- 
toso . trovare anche nei primi anni- della sua vita. 
11 mdravigliojo però suole fljae aspetti avere : 
uno consiste nell’ improvvisa ed abbagliante ma- 
nifestazione di qualche fenomeno o di qualche 
avvenimento straordinario o. miracoloso , die a 
grandi presagimenù l’ animo ci richiama'" cosi 
avvenne ai prodigii che precedettero e • aecompa* 
gnardno la nascita del gran Battista,, onde j tir- 
costanti sciamarono dicendo : quis putas .pucr . 
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8 Della Vita bi G. V. 

iste eritl %<xn} et ina/fas pomigìjjéxit Ciim il!a: 
consiste 1’ altro in quel carattere semplicissimo 
di verità è di. costanza negli, a l t* umani virtuosi 
il quale y osservato principalmente nella’ steisa 
tenera età dell’ uomo , attesoché più soggettarla 
naturale comune .leggerezza ed instabilità , ci sor- 
prende egualmente e ci ferma a contemplarne 
i progressi e a presagirne gran cose ; onde so- 
gliamo in tal caso con egual trasporto sciama- 
re : cj-uis patos pulr iste eritl 

Una , certa differenza però evvi tra l’ una e 
l’altra specie di portenti: che i primi, mani- 
festandosi conte un miracolo e tutto in un punto, 
ci rapiscono per lo stirpare iti . quell’ atto solo, 
e, poiché estranei sono al soggetto cui ebber 
rapporto , di essi spesso pe ne cancella Bella me- 
moria finanche la traccia : i secondi ,, all’opposto, 
componendosi di una serie costameli atti virtuosi 
sempre amabili , sempre nuovi e belli, producono 
tuia sorpresa piacevole e continua, un diletto che 
rapisce in vari modi 1’ anima di chi gli osserva ; 
e tanto pini- gli ammira ,’ perché non estranei 
ma inerenti li trova nel soggetto, stesso delle 
due meraviglie. ' . . 

, -Tal’ è adunque il punto di vista al quale richia- 
marmi propongo l’attenzione de’ leggitori , filt da 
questo primo perìodo deda vita del canonico Giu- 
ieppe Vinaccia,; vale a dire: nel rappresentare ih. 
lui tilt lettor- di vita sèmpre in azióne e in lutazione 
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sempre virtuosa, occupata tutta intera 'in quegli 
atti che alla sua età ed alle sue circostanze si 
convenivano , senza deviar mai nè rilasciarsi un 
puuto da quei dovéri che il riguardavano. L’ob- 
bedienza , il silenzio', la solitudine , l’orazione, 
lo studio, la beneficenza: questa fu la somma 
delle sue giovarmi occupazioni^., , sostenute da 
quella vigilanti ed assidua diligenza che n’ è la 
custode e l’educatrice ; e queste la base forma- 
rono di qucllà eroica virtù che ne’dué, seguenti 
periodi della vita di lui, adulta e senile, si farà 
manifesta. '• ' * , k ' 

t - . • •• 

3. Nascita # * Puerizia di Giuseppe Vinaccia. 

' • ; ’ . • ’ ' • : ■ . 

L’ultimo frutto • dèli! avventuroso matrimonio 

* * • 4 •*. , « 

di, Fabrizio Vinaccia coq Balbrna de Mase fu il 
nostro Giuseppe. Egli nacque la ' ma U ina del gio- 
vedì 3 di agosto dèli' anno, i'74i , e lo -stesso 
giorno fu nelle aoqué battesimali rigenerate dal 
Parroco di S. Maria de’ Vergini rrdvandqsì la 
$iadrc sua ad abitare una .casa .di campagna nel. 
luogo detto la Montagnola , per la speranza di 
caudnrre questo suo parlò felicemente a luce, dopo 
eh’ ebbe. successivamente «offerti, beh sello aborti, 
pe’ quali la sua salute rimasta «rane gravemente 
alterala : circostanza degnissima di attenzione , 
poiché era più facile er naturai cosa che aticbLo 
dovuto im maturamente anoh’esso perire. La madre 


IO 


IXei/t.a Vita -di G. V. 
intanto sentiyasi quésta evolta una gran fi- luci» 
di conseguire, eoli la salute- dei figlio , , il mi- 
glioramento pur delia ^sua ; e -con questa fede 
consa crollo a- Dio mentre avealo ancor "u. Ile vi-, 
scere , é' <jt>n frequenti preghiere- alla ..iti* erces-* 
sionc potentissima -di Giuseppe raccomanda— 
vaio ; e ,:tfVendo]h>' Infine sano e salvo e feficìs- 
siniamente partorito^ volJe : ©he ih nóme gli’ fosse 
dato del, 1 - suo 'protettore. . :• ; • .» ... 

Sogliono ordinariamente i .Bambini esser cari 
e vezzosi i'ma qualche cosa di più vago brillava 
nell’aspetto di lui , che i cuori rapiyasi di epi&nli 
il vedevano ; e 1’ avvenenza cresceva con la sua 
età. Uri’ aria ■placida.’ é '.tranquilla' mista 'ad -una 
vivacità che gli- scintillava dagli ofthi e dalle 
gote’,' acCompagnata^da lineamcnthgraziusi e' ama- ■ 
Bili- e dà \m&‘ pfù-’deTT' Ordinar io pieci ola- e cicli-*- 
caia statura ( tratti eh? ha- portato sefcn- è coli- 
se rv'àti sino alla vecchiézza ), faoean dire’ a tuttir 
quésti è Un angrfo iti. carne'; e i. genitori stes- 
si*, compiacendosene oltrfeniodo', condisccscrò al 
piacer degli- amici ché freqnedtàyano la loro 
ca«a , di» fargli 'vfcsùre sidó all’età di quattro 
ann'i una veste lunga ■ e di bianco lino , stretta 
al petto' dà vrVidò qstsltó: il che nò' accresceva 
pur di molto ler géa-zié'. ; ; ,s “ - 

' V. • t 

, •. » 
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■ •' > t 

4. Sjririto di orazione, ynénif astato fin dal/a 
r v , fitta fanciullezza. . v - • .. 

-f . .! * •■ • - V ./ - . 

- Appena spumò in lui l'alfa# della ragione , 
elle questa prevenne eziandìo gli esempi che 
da’ suoi Virtuosi e' piissimi., genitori ogni dì pi* 
ceveà. Imperciocché coleva egli bfeqe spasso ri* 
tirarsi dietró;. gli squarci • delle bussole, ed .jvi 
nascosto e in silenzio • pas -are anche qualche ora 
in preghiere , e queste co» la faccia per ferrai 
Avvenne-,' in fatti, che mettendosi una volta in 
tale atteggiàmento , s’ imbrattò la doccia in cferta 
immondezza che «dietro quella perù era stata 
trascuratàme nte raccolta, : e , vedendosi egli, brut- 
tato» in quel modo , ne 'uscì piangendo, per far- 
sene ripulire} Laonde , avvertita- la madre di 
tali nascondigli al suo caro Peppino graditi , pfoo- 
curò destramente di tenerli «.per J’aVveaiio sempre 
spazzati e metti. -, ; . • • . .. 

Ùn gusto eguale, anzi potrei dire , -un tras- 
porto inoltrava egh- ancora tutte le' volte- che , 
uscendo di casa -al dopo pranzo, il conducessero 
in qualche chiesa a visitare il ss. Sagfamemo* 
La compostezza, la divozióne, e gli occhi ina- 
movibilmente fìssi - al- sacro Ciborio presagivano 
in lui quell’ affezione tenerissima che crebbe e 
perfezionossi nel suo cuòre verso Hi Gesù Cri- 
sto , cui chiamava fini d’allora col caro nome di 
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i« Della Vita ,di C. V. 

madre (*), L’attenzione della sua mente Sulla 
persona di Gesù Cristo era tale che a tutto ciò 
che simbolicamente glie ne ricordasse il nome 
e i caratteri , attaccava egli un’ idea di venera- 
zione! e di rispetto. Così quante volte si nudriva 
in casa qualche agnellino , siccome stud avve- 
nire nelle leste di Pasqua , ricordandosi egli che 
Gesp Cristo era chiamato l’agnello di Dia , tante 
erano le carezze e i ba*i che a qnclìo impri- 
meva che nou vedovasene mai s^zio a bastanza^ 
e sempre aeco .il tenevi ; e non già come gli 
altri fanciulli qhe di si mansueto animale si fan 
trastullo -, ma sollecito egli era che fosse da 
tutti ben trattato, e rispettato , e ’l dice* seria- 
mente a modo suo : quanta è un! immagine 
di Gesù C/isto. Per tal modo gji stessi diver- 
timenti divenivano per lui un oggetto pnde ali- 
mentare Li sua quasi naturale pietà . 

Prevenuto dalla divina grazia am -virtuosa 

inclinazione, osserva Vasi ancora in lui, fin da quella 

prima età , che una grande impressione falcatigli 

lutti gli aiti di religione che vedeva praticar io 

famiglia; e che 'non solò non mostravane mai 

tedio , ma vi accorreva con tanta ansietà e con 

tale interesse che, quando non vedeasi a quello 

pie unioni ammesto , allora solamente piangeva 

' » 

* ’ I. 


• (*) V«d, ìIji.” 65, tra gli- al tri . -> 
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e dolevasi \ appunto come , per l’ apporto , «o- 
glion fare i fanciulli , quando son dirubali ai loro 
trastulli. ' . • • . •• 1 • . r. . 

• • , . \ "... . •» 

*l t 

A» Alienazione da’ fanciulleschi trastulli > 

* .. sobrietà ed, astinenza. / 

. » * . «.* : ’ * • , . 

- * , ».«•• , , fj •' , n * 

. , * r ' * 

Ma da’ trastulli egli era pure alienissimo/ non 
perchè si vedesse in' lui fin gusto diffìcile e ri- 
buttante, mà pareva che ei avesse una naturai 
paura ad impégnarvisi ■; « bisognava ai genitori 
e al sud maggior fratello Domenico , siccóme que- 
sti mi assicurava, impiegare tutta la loro auto- 
rità perchè andasse alinea secolóro a divertirsi 
nel gì ardine di un vecchio e buòno ecclesiastico 
loro zib (ss). E a tal proposito mi ricordo di 
tino scherzo, di cui varie volte, ho inteso far 
menzione. in famiglia e nel ‘quale il nastro Pop 
pino mostrò la sobrietà . e la sodézza, del «no pen- 
sare, Il detto’ loro zio avea njia camera tutta spesa 
di frutti clie ivi tehevà a maturare ; e al basso 
della porta di quella eravi , secóndo il costume, 
una picciola apertura. I fratelli, pensarono scher- 
zevolmente di spingervi dentro un gatto, Jigan- 
dogli al piede una corda , . c per questa ti- 


fa) D. Cataldo Vinaccia, nel luogo detto io Napoli 
il'Mojaretio presso S» Mari», degli Angeli. 



/ 


14 Delia, Vita- di. <}. V. 

rami ola- a forza vicino a| Luco, trascinarvi i frutti 
die il corpo del gatto .ayrehbè seco merlali. Ei 
da principio non apprese F impertinenza di'tjuaUp 
scherzo, ma quando vide uscir Tuoi i fruiti, 
c la gioja da’ Irai d li che di essi riempivano le 
saccocce , cominciò atl arrossire, a . piangere, non 
fu possibile fargli toccare un frullo solo t dicendo 
anzi ai fratelli che ne T rampognavano ; C/i « forse 
il. signor zio ri l.n neg;Uo mai dJ frulli , che 
dobbiamo prenderli senza il suo permesso ? fiori 
siam noi i padroni (li tulio il giardino Ir— E 
d’ allora in poi mostrò sempre tale ritegno di 
stendci; la mano a. qualunque cosa die nè meno 
in tavola cercava, mai niente , contento sempre 
di quello elio presentato gli era. E quante volte 
sentisse desiderio, di qualche cosa'', o invidiasse 
qualche boccono più delicato che' ai suoi fratelli 
toccava}, siam certi, da un oeinio che. egli stesso 
in un suo libnccine di spirituali ricordi ci ha 
lasciata, che liti -d’ allora T amorp ddkt mortili- 
cazipne suggerivpgli come un precotto' una tale 
astinenza , ed ci si. duole innanzi a pio di non 
avei la ceq tutti} ^esattezza alcune volte osser- 
vata (*).. . i 


(*) V. la Parte Si Maisime e regolamenti diversi. 
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5. Primi tratti di, beneficenza , e di -carità, 
.-rv verso il pposiinjò. ■ « , 

• ' ^ - - • 

La carila verso Jjlclio.ò inseparabile da* quella 

che aver dobbiamo verso il prossimo. Chi non 
anv,a il suo fratello , non ania< Dio ^ e colui che 
adempie il precetto di amar il sito prossimo . 
adempio tutta La legge. Imperciocché > colui clic 
non atpa il suo ^ prossimo che vede , come amerà 
Dio che. non -può vedere? Quindi -.è che l’amore 
verso il prossimo .la ^-regola di proporzione ci 
somministra onde giudicare del. nostro amore 
verso Dio.Tamo più quello è ppro.^ìé- «incoro, 
iy operoso ed impaziente,, altrettanto questo , 
delle medesime qualità partecipando, grande^ si 
mostra . e perfetto. Op aJlq Indicate virtuose dis- 
posizioni del giovinetto Vinaccia', le/ quali an- 
nunziavano già una grande pietà verso ftfo/eqr- 
rispqndevano t egualrtaente quelle di Una,. tenera e 
sollecita carità, versò il suo prossimo .p qujssu 
a grandi q utilissime imprese «hi lui portata in 
età piu matura , siccome giunse- a< meritargli -, 
come al Calasanzio ed all’Emiliano , il bel titolo 
di Padre de’ ppvori , così irtnalzollo' ancora a 
quello stato di uniope tenerissima e cbstante coti 
Dio, che faeeagli godere anche quaggiù quella 
giocondissima -pace, ond’ejta F animàésua inalte- 
rabilmente ricolma. Ed invero, fin da’primi suoi 
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anni , così importuno e co’ fratelli e ,con la ma- 
dre egli era ad ogni lamento che sentiva in piazza 
di qualche povero , che non lasciavali tranquilli 
finche non si fosse a colui dato qualche soc- 
corso ; laonde solcano i fratelli per soprannome 
chiamarlo l 'avvocato de’ poveri.. La sua- buona 
e religiosissima madre però faeca di queste pre- 
mure di lui le sue delizie, e ve Io animava sem- 
pre vie più y procurando a bella posta di far 
passare per le mani di lui le sue non picciole 
beneficenze. Ma io tornerò fra poco sopra’ qne- 

• .1 v * ’’ 

sto interessantissimo argomento. 

*■ * * « .. . . • 

6. Pensieri sulla , educazione de’ fancuilli , ed 
attestazione di quella che ricevè- egli stesso. 

' i 

■ . ” • 

tn conferma intanto delle, cose dette sinora , 
cd affinchè s’ intenda- sempre meglio l’ impor- 
tanza di alcune pratiche le quali la bupna edu- 
cazione de’giovanetti risguardano , opportuno mi 
sembra ij riferire qui alcune riflessioni che , 
méntre' passeggiavamo soli un giorno nel Rcal 
Bosco di Caserta , pi meco facea sopra questo 
soggetto j e con ciò alcune- cose incidentemente 
mi disse pure della maniera con , la quale era 
stato anch’ egli educato. « Quanto può il |>uoa 
» esempio de’ genitori f » così sospirando, egli 
a me ripetea : « Quanto può il buon esempio 
» de’ genitóri .! . Queste sono due cose necessarie 
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» alla prima educazione : 1’ una' che esser do- 
» vrebbe assidua indispensabile.; 1’ altra o non 
t> esserci mai , q esser dovrebbe tale clic sicura 
y> fosse da qualunque pericolo. Il , btTqn esempio 
» de’genitori così nella pratica giornaliera degli 
» atti- di religione mattina e sera, e nell’ assistere 
» alla messa, e nelle' opere dì beneficenza, conte 
«ancora nel parlare, nel lavorare > «el mangiare 
» e nei diporti stessi : questo è ciò eh’ esser do- 
ti vrebbe indispensabile, assiduo. Quello poi che 
» « non dovrebbe esserci mài , o permettersi loro 
» con molto accorgimento, è la compagnia di aQre 
» persone, ancorché fanciulli della stessa età ; anzi 
» menp di questi che di quelle, perchè i làn- 
» ciulli diflicilmente possono correggete ed istruire 
« gli altri se mancano-* q piuttosto o li secoqjlano 
» ne’ loro vìzj, o comunicano ad essi i loro pt»prj. 
« Grazie sempre io rendo alla misericordia di Dio 
» sopra di me. La mia casa, era piuttosto ùn ora- 
ti torio che una casa di commercio. Gli atti di 
» retigioue e di beneficenza erano a noi familiari 
ti e continui, perchè la nostra buona madre se ne 
ji occupava diligentissimamente; Nè per noi ra- 
ti gazzi e giovanetti ci erauo amicizie di alcuna 
« maniera ; nè noi eravamo- lasciali mai soli in 
» compagnia pure de^n ostri piccoli cugini. L’ uscire 
» a spasso era a noi sì raro , come un viaggio per 
» paesi stranieri ; ed intanto in casa eravamo sem- 
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r 

•» pre occupati, così clic il .'giorno passatasene sen- 
» za" pur avvedercene..' 

- Da. liberale educazione die si cerca tiare ai gio- 
vanetti de’ nòstri giorni si acciglia e sdegnosa ride 
a cotesti' rancidi insegnamenti : disgraziata rticni e 
però avviane die allo Sviluppò" dé^prelcsi nuovi 
ìtbertili éistertti- i genitori delusi pagano. còm eterne 
cd' ^muili -lagrime cola 5 ! riso ! I giovanetti esser 
debbono fcontinuamente applicati, giocondamente 
applicati, e dili contatto di tutti Coloro che cor- 
rómper gli possono rigorosissimamenie allomaritii ; 
-altrimenti sono perduti. Ritorniamo al nostro 
Poppino. •' , ’4;*> 

. : . * , : : 
p. Sua occupazione continua : pensiero sulla 

i . importanza dii ' tempo'. 

** ' . , . ' - . * N ' * t 

\ . • ■> 

La sua continua applicazione, intanto, non era 
in lui tutta in forza della sola educazione che 
ricerca , ella era bensì un fruito .speciale 'della di- 
vina grazia di’ egli : con gran diligenza! nel suo 
cuor custodiva-; per la (jual cosa ^ alP infuori di 
(juel necessario sollievo che dall’ ubbidienza co- 
sti-etto ei si prendeva, io posso coii certezza as- 
serire che tutto-il tèmpo della puerizia del nostro 
Giuseppe ,'rionpieno che di tutto il restante della 
sua vita , fu impiegato Sempre .utilmente., e sem- 
pre in quegli esercizi clie riguardavano i suoi 
doveri. Egli stesso diccami una volta : y> CIP ei 
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» non avea scrupolo alcuno su l’ impiego delténi-* 
» po , anche de’ primi anni di sua fanciullezza; 
» Una parola che intesi ragazzo(eimi soggiunse) 
» da un religioso della .Compagnia di Gesù , il 
» quale venne in casa nostra a parlare col signor 
», Padre , ed io era sì piccolo di’ ei tenevàmi 
». sulle sue ginòcchia, c coq tuono fermo e'ter- 
» libile che mi scòsse tutto e -mi fe’ tremare , 
» disse,: Tanta vale un’ ora di tempo , quanto 
» vale tutto' il sangue di Gefù Cristo : questa 
» parola mi restò altamente impressa , mi parve 
» forte assai che non mi fidai ripeterla ; ma operò 
» in me tale apprensione, che. ogni minimo di- 
» vertimento parevami un peccalo : e mi Ticordp 
» che il mio confessore allora , interrogalo dà 
» me , non me la volle • spiegare ; mi disse bensì 
» che era vera quella proposizione , ma che io 
» non poteva ancora intenderla bène ; ■ avessi però 
» conservata nel mio cuore P impressione ch’ella 
» fatta mi- Svela , che questa era una grazia di 
» Dio sopra di me, e che così praticandola l’avrei 
» capita. » Così , piena Sempre la mente. della 
importanza dpi tempo , egli non ne distribuiva 
altrimenti le ore se non assegnandone ciasche- 
duna a quegli esereizj clie^convenivangti. E sic- 
come egli era di un naturale lutto vivacità, spe- 
dilo e pronto negli atti suoi 5 così ”, accoppiando 
a qucslojiaturale il sentlmento della miglior ma- 
niera d’ impiegare il suo tempo, appariva la sua 
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^ita ted’era. effettivamente un’azione' con li mia , <e 
intesa tutta ad utili e virtuose occupai: ioni. Di que- 
ste occupazioni in quella sua tenera età nc te- 
nevano il primo luogo 1’ -orazione e lo studio, 
le quali' faceano la somma de’ suoi principali do- 
veri ; o, poiché senza la solitudine >e U silenzio 
non si possotìo (prede praticar mai bene, neces- 
sàriamente avveniva che amasse egli -con certa 
■impazienza il silenzio sempre e la solitudine. 
-Quindi, ad eccezione de’ suoi fratelli, ei non 
solo, come dicevamo , non èìibé mai nè altri 
compagni nè altri 1 - amici , ina gli stessi piccoli 
suoi cugini il trovavano in casa sempre appli- 
cato ; nè egli cercava mai di recarsi a visitar- 
li. Quando poi secoloro conversava , tediavasi fa- 
cilmente di qualunque divertimento; e soltanto 
parca clic godesse di loro compagnia quando 
di oserei ;q di religione o di fatti 'raccolti dalle 
vite ‘de’ Santi s’ intértenessero. Recava, invero, 
grandissima consolazione ai suoi genitóri e a quanti 
frequentavano la loro casa-, siccome da alcuno 
di essi udiva io dire , il veder questo fanciullo 
da se medesime attèntissimo a fare le suè' pre- 
ghiere la mattina e la sera, so ! lecito di assistere 
prima di tutto alla messa nelf uscire per recarsi 
alla scuola, e sempre serio ed applicato, nétta 
momento solo ozioso. Certamente che un novi- 
ziato del più rigoroso istituto non avrebbe die 
aggiungere ad un sì rigido tener di vita! 
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S. Libri dì cristiana pietà de ’ quali facea 
■ ■ più uso. . " 

I libri suoi favoriti, fin da questi primi anni,, 
oltre a quelli che riguardavano il corso fli sue 
leiioni , furono lo Spirito del cristianesimo e i 
Pensieri cristiani del P. Nepveu , e principal- 
mente il picciolo ma grande Trattato dell’ amore 
di Gesù Cristo dello stesso autore. Cresciuto in 
età si* fece ftiuiliarissimi B Esercizio di perfezione 
del P. Rodriquez c le, opere di, s. Is rance sco di 
Sales ; e su eptesti libri -stessi meditava ogni dì 
lino alla sua. vecchiezza, e faceva a noi pur. me- 
ditare quando eravamo sécolui in .villa {3), e. 
voleva che nelle ore -di conversazione sopra di. 
essi si raggirassero i nostri ragionaméòti. Con 
tali guide apprese egli i mezzi onde progredire 
nelle cristiane virtù , e acquistare quella, vera 
pietà , non feroce ma amabile , non capricciosa 


(5) R» che cominciò ad esser tormentato d all, v epi- 
lessia fu solito , pes ordine de’ medici, di passare intesi 
di maggio e di ottobre in qualdhc casa di .campagna , 
tra le quali quella che sperimentò più analoga p perciò 
più da lui frequentata fu Casandfino. In compagnia sua 
solea condurre il nipote Francesco VR. Giosuè de Nicola, 
me e qualchedun altro do'.saeerdoti suoi seguaci. La 
marchesa de Goyznela sua penitente , che non lasciava L» 
mai, portava il pensiero del- (rat lamento. 
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ma regolata 5 non apparenti ma soda e «piasi na* 
turale che tutti gh atti suoi, accompagna va e di- 
rigeva : pietà, che non si restringe a perù alti 
quasi isolali di variahili divozioni e che mólto 
meno consiste in uni certa vaùità di eruttar sen- 
tenze e saperne ben ragionare : difètti pur troppo 
comuni tra le persotìe divote'; ma thè tutta si 
aggira a formare il cuore e la mente sopra gl’ in- 
segnamenti e i precetti evangelici , a custodirli 
col- silenzio nel proprio- cuore , e adoperarli <x>n 
prontezza in tutte le circostanze di 'ribattere i 
colpi delle nostre passioni disordinate: Tal fu 
la pietà che Giuseppe Vinaccia proccurò di ac- 
quistar giovanetto , e che coltivò diligentissimo 
sino all’ età sua matura. 

f • ' v \>r • ; ... 

g . Divozione tenerissima per Gesù Cristo : 
'esercizio con cui la coltivava, - 
' - • • » . ' 

lo oon ho altri fatti a narrare intorno a que- 
sti primi anni della vita del nostro Poppino , 
poiché son già trapassati coloro che ebbero se- 
colui, in quel tempo, rapporto .: Jbo nondimeno 
un gran fatto- ad esporre, e die solo basta a 
farci • concepire la giusta idea della innocenza 
de’ suoi costumi, e de’ rapidi progressi die nella 
via della cristiana perfezione ci faceva ogni di. 
Questo fatto ès . la sua tenerissima ardente divo- 
zione verso di Gesù Cristo. Per dame io una 
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idea adeguata e vera , non saprei farlo altrimenti 
che servendomi delle ■sue parole istesse , e pre- 
cisamente di ciò eh’ ei medesimo a iqe diceva j 
nel che egli un ingenuo c fedele ritratto facca- 
mi del tenore di vita de’ primi suoi anni. Avete 
voi imparati) a conoscere Gesù Cristo ? Cosi 
mi dicea fin da quel primo giorno che comin- 
ciai ad attaccarmi a Ini, ed io Io Interrogava 
di qualche regolamento di vita (4):. « Avete voi 
» imparato a conoseeie Gesù Cristo? Di qui co- 
» minciar deve il regolamento' della vostra vita, 
» perché. Gesù Cristo è la. regola e il modello 
» unico sul quale dobbiamo firmarci. Volete dun^ 
» que un, regolamento di vita? E bene: fate 
» cosi come fu insegnalo anche a me , ed ho 
» praticato fin da che era fanciullo ; e non du- 
ìj lutate che non potete sbagliarla, perchè voi 
» marciate strila promessa di Dio , sulla sua, pa- 
» rola (*). Non occorre che vi carichiate di escr- 
» cizj divoti ; non yii prescrivete mai tali e tali 
» pratiche di pietà come necessarie ; ma coinhi- 




(4)' Ciò era nell’ -alino 1784 quando io cominciai a 
confessarmi da lui,' essendo «gir Vicario Curato della' Cat- 
tedrale j e poco dopo, con- avermi incaricato ufi far la 
scuola ai suoi nipoti , cominciai a di/euir suq familiare 
e commensale quasi indivjduo.di sua casa. 

(') .Quos praescivit et praedestinavit "coiiformcs fieri 
imagiuis filii sui. Ad Rom. 8 . 
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xx ciat© , da questa pratica clip io vi dico; Fi*- 
x> satp,. per qualche ora dèi giorno gli sguardi 
>x vostri in faccia a Gesù crocifisso , o innanzi 
xx a Gesù Cristo nel sagrameli to cjell’ altare: leg- 
» gcte spesso de’ Ijhrl che trattano della cono- 
s» scenza e dell’ amore -di Gesù Cripto, p prefe- 
« rite ad qgni altro libro divoto la meditazione 
» giornaliera sopja l’ Evangelio o le Lettere degli 
«Apostoli; e poi, , vi. ripeto , fermatevi co’ vo- 
» stri sguardi innanzi a Gesù Cristo sagramen- 
ì) tato, o innanzi . alla immagine di Gesù cro- 
x> ci fisso , e , considerami 0 come eg'i ci lià amato, 
x> imparate cojnp voi dovete atnar voi stesso e 
X) il prossimo vostro c questa è la regola. » Svi- 
luppandomi in continuar jpnc del. nostro discorso 
questi medesimi sentimenti, mi soggiungeva così: 
te Per essefe veramente -di voto, \oì devétè tener 
xx senipre g!j occhi vostri sopra Gesù Cristo cro- 
» eifisso. Il Crocifisso v’ insegnerà come dovete 
xx trattare il vostro corpo , come regolare i vo- 
» stri seni, come moderare la lingua; come 
xx rispondere alle ingiurie, come corrisponderò 
yr, ùile ingraijtudini-: Il Crocifisso vi farà copo- 
» acere il prezzo e la santità della vostr’ anima 
xx « del vostro corpo , di che dovete occupare i 
xx Vùstii pensieri , come custodirne la purità* e 
xx qual, castigo si mcrLierélxhe ogni minimo alto 
xx ad essa contrario: Il Crocifisso, infine, vi farà 
xx cadere dal cuore ogni sentimento di amor pro- 
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» prio e di vanità , e vi farà guardare i beni 
» di questa terra con quel disprezzo ,, ò almeno 
» con quella indifferenza che meritano» Vedete 
j> voi che gran libro è questo ! Quando poi vi 
» trattenete innanzi al Sagramento , considerate 
» Gesù Cristo realmente , personalmente, vivo 
» e vero innanzi a voi , e voi ai piedi suoi : 
y> ravvivate così la vostra fede dal momento che 
y> entrate in Chièsa , e poi mi direte se avete. 
» bisogno di libri per sapergli parlare , per espri- 
■» mergfi i vostri Insogni , per consultarvi sopra- 
» quello òhe C»r dovreste onde potergli piacere 
» e divenire simile a lui. Imparate così ad amare : 
» come Gesù "Cristo ha' amato noi, così noi doli- 
}> biamo, imparare ad amar noi stessi veramente, 
n e. il prossimo nostro 5 è poi profittando di tutto. 
» il tpmpo che all’ adempimento de’ vostri do 1 - 
3» veri vi avanza, correte all’Ospedale, e là dite 
» in faccia all’ infermo : Tu sei l’aitinr mio. » 

, Questi sentimenti che non lio mai dimenti- 
calo c 4c’ quali ione osservava in lui la pratica 
fedelissima , per cui altamente sempre più nel 
mio cuor, s’ imprimevano ; questi sentimenti , adun- 
que , erano certamente stati fin dalla prima, età 
del nostro Peppino la sua occupazione giornàlie-, 
ra , questi il metodo di sua vita, questi la scuola 
de’ suoi costumi; e dalle sue parole e da’ suoi 
atteggiamenti vedevasi pur Lène quanto n’ era 
egli occupato e posseduto. Quindi quella coni- 
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poslezza nej suo portamento., apche nel tempo 
della ricreazione , <5 quella divozione fervidissima 
die ispirava la sua presenza , mostravano chia- 
ramente un uomo che era in uno stalo continuo^ 
di unione con Dio. Quindi similmente compren- 
diamo che cosa facesse égli quando passava lo 
ere, intere c replicate ó a piedi del Crocifisso , 
o innanzi al Sagramento con gli occhi 'sempre 
fissi sopra di essò : siccome si ricordano averlo 
veduto stare , fin da quella tenera età j quanti 
l’han conosciuto o nella Chiesa della Pietra Santa, 
o in quella de’ PP. Girolarnini clij ei più frequen- 
tava , o pure in S. Domenico maggiore innanzi 
alla immagine di Mafia SS. , la cui verrerazio- 
ne non va mai disgiunta da quella del* divino sbo 
figlio , essendo essa dopq Gesti il primo modello 
c hi maestra della vera vita divota. Ccrtissima- 
mente dunque , concbiudo , che se da’ suoi senti- 
menti e dagli atti suoi esteriori costantemente vir- 
tuosi penetrar possiamo nell’ intimo del suo cuore, 
tale dovea essere la sua occupazione, tali le me- 
ditazioni sue , tale il suo pregare quale egli a me 
inculcava di praticare, e mi assicurava di aver pra- 
ticalo anch’ egli ; e ohe dà, questo esercizio ci 
trar dovea parimente quejlo spirilo di cariti verso 
iL prossimo die divorò e consumò tutto, il suo cuo- 
re y siccome sta scritto.' Lo zelo dulia tua casa mi 
lifi divorato. Ps. 68. /a.-' 
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fo. Sentimenti di carità verso i poveri , spe- 
cialmente fanciulli : saggi eh’ei ne diede . . 

La sensibilità e ia commiserazione sono > in-* 
vero , passioni quasi comuni ad ogni uomo ; ma 
esse animate e dirette dallo spirito di Gesù Cri- 
sto innalzano l’uomo alla somiglianza di Din per 
la maniera con la quale allora si spiegano , c in. 
una luce più pura e sublime si mostrano. Che 
cosa volle dire il divino Maestro quando scia- 
mava : chi crede ifi jne , , usciranno dal sua 
cuore e . dall» sue viscere fiumi di acqua viva? 
Lo stesso diletto, discepolo ne soggiunge la spie- 
gazione , dicendo:- eh* egli intendea parlar della 
spirito che ricevuto, avrehber, adoro che credes- 
sero in lui. Dunque la fede in Gesù Cristo, è la 
fonte di quell’acqua viva salutare che comunica 
all’ uomo la virtù stessa .di Dio. Quest* acqua è 
la carità, ed è un’acqua viva operatrice pho 
pan mai ristagna , c cresce sempre , e rompe 4 
ripari, e si -diffonde , e tutto seco rapisce e tras- 
porta (*). 'Tali erano- nel nostro giovanetto Giu- 
seppe le prime mosse di quella carità verso il 
suo prossimo eli’ egli , conte dalla sua prigina- 
ria fonte , beveva a tutta sazietà dal sacro co-. 


(*) Nosclt larda molimina Spiritus sancii gràiia* 
S. Aanbros, > 
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stato di Gesù, crocifisso. Ei non sapevi ritirare ì- 
•uoi sguardi, da sopra, un povero-^ specialmente 
infermo, senza avergli fatto sperimentare di es- 
sere stato- da' lui vedùto ; dovea' dargli qualche 
soccorso, qualche ajoto -qualunque : ed, anche 
quando era già grande in età e pàrroco , dopo 
aver tutto esaurì' o , più di una volta si cacciò 
segretamente -anche i calzoni per ricoprirne all’ 
istante taluno che così denudato maont tasse. Udia- 
molo parlar lui stesso Fin da che io era fan- 
» ciullo sentiva in ma naturalmente cotrte un vim- 
» proverò della mia coscienza ', se al prcsentarmi-d 
y> qualche povero io non gli avessi pre tato quel' 
» soccorso che poteva all’ istante ; e quando non- 
» mi trovava danaro , non mi fidava nè meno dii gli 
» abbi pace , Iti Ho li provvegga , ma o slavami 
» zitto, o, Miùslendo quegli, io gli dicea perdona , 
-» non ho più danari ; dirò un’ Ave maria per 
» te offi vichi Iddio ti pmvvegga per mano di 
yr altri»; ed altre -volt, e dicea mi : v Quanto è coir- 
T> solante quella parola a noi detta da Gesù Gri- 
» sto: Ciò che far* te ad uno 'di questi pove- 
» retti , il farete a me stesti o ! Dunque è di 
j» fede che i poveri, e specialmente ; i fanciulli , 
» sono la immagine viva di Gesù Cristo, Or se 
» mi apparisse Gesù, Cristo a chiedermi la limo- 
y> sina, che gli darei? E segno adunque di molto 
» poca fede per parte nòstra, se siamo, non dico 
j> duri $ ma indifferenti co’ poveri ; ed è- segno 
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* ancora di una- gran misericordia per parte di 
» Dio sopra di noi , se ci sentiamo contenti di 
)> dar loro qualclie picciol soccorso , o acquie- 
». tarli con una. buona parola. » 

Ma al cuore dpi nostro giovanetto Giuseppe 
nè meno dava pace qualunque soccorso poteste 
egli pestare all’ istante ai poveri ; ei con ama- 
rezza grandissima del suo cuore guardava in essi 
quella soverchia loro premura nel cercare la so!» 
sussistenza del corpo, e la niuna curane» che 
mostravano delle loro anime ^ ei considerava k> 
stato d’ ignoranza in cui èssi vivono generalmente, 
e, ’1 perpetuo loro allontanamento da’ sagrampnti; 
e soprattutto ì’ affliggeva e ’l tormentava l’aspetto 
de’ ragazzi abbandonati da’ loro crudeli genitori 
fn mezzo alle strade, o che vedea languire nei 
plan-terreni abitati dal basso popolo. Ma que- 
st’ amarezza del suo cuvrenon fu in lui un sen- 
, timenlo sterile ed • inppcrpso'j essa fu quella se- 
menza fplice che maturata dagli anni e dal con- 
siglio si sviluppò rigogliosa, e crebbe, ed occupò 
tutta la vita suo. Io ini sentiva , così m’ indi- 
cava egli un giorno , non mi ricordo q>er- qual 
circostanza ,. questi primi sentimenti che nel suo 
cuor meditava : Io mi sentiva anche giovanetto 
dividersi V anima quando vedeva de’ bambini, 
specialmente plebei , in braccio a certe fem- 
minucce che. malamente parlavano in mezzo 
alle strade, e diceva : Povere anime di Dio, 
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che, ne sarà di voi ! ... vivrei, voluto levarcele 
dalle mani. E fin d‘ allo- a io norp sapea me- 
ditar altro , che qual mezzo avrei potuto pra- 
ticare per la saldezza di tante povere creature. 

•. .«.• - : . . . •• ••. ’ . • 

ti . y iste V àbito \chericale i, suoi sentimenti 
e-' disposizioni . ‘ -, 

Con J questi escrcizj e con questi sentimenti 
cresceva il nostro giovanetto ' Giuseppe in età e 
in gfazia innanzi agli uomini e innanzi a Dio j 
e , poiché fìi giunto 'all’età di dodici anni com- 
piuti, fece. premura di esser munito dei sacramento 
della Confermazione che ricevè per mano di Mon- 
signor di Sar,no D. Francesco de Novelli». Final- 
mente, soddisfacendo all’ardente, inclinazióne che 
scntivasi per lo stalo ccclesiatieo , corroborata 
dai voti che di lui ne avea fatti a Dio la buona 
sua madre fin, da che porta vaio nelle sue visce- 
re vestì l’abito chcricale ai . ig di aprile del 
17 'hq (*).; vestizione che gli ricolmò 1’ anima di 
tanta gioja, che egli stesso , facendone meco men- 
zione un -dì , così diceva : « Quando mi fu posta la 
» sottana la prima volta , io non ci vedeva più « 

» ni’ intesi scendere d.al capo ai piedi come un 
» fiume di acqua ristoratrice che m’ inondò tutto 


(*) Essendo in ct,k di anni *iS c mezzo. 
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« di un gaudio che noi saprei Esprimere : pas- 
» sai più giorni senza voglia nè pur di mahgiare. 

» l’area mi esser di venuto un altro uomo; e di 
» essfere eflettivantènte sposato coH.la chiesa di 
» Gesù Cristo, al Servizio, della quale io doveva 
» consecrare e spendere la vita mia specialmente 
» per la cura de’ poveri fanciulli. Questo senti- 
» mento ispirato fin d’ allora aveami'quel .gran 
«'servo di Dio D. Vincenzo Portauova , il quale 
» àvea tanta curi di mé, che volle tenermi com- 
» pagnia anche nella Casa della, missione , dove 
» io dovei per tal circostanza fare gli csercizj 
« spirituali (6); e non me he sono dimenticato mai: 

» ' * ~ '■ " * ■“ 1 ■ , ■ 

( 5 ) A color® che v’intervenivano era proibito, come l.’è- 
tuttavia, che avessero dc’compàgni nelle loro stanze. La sola $) 
necessità del concorso facca dispensare a questa legge, e con 
moltissima cautela, c discernimento. SI ebbe peri) tutto il 
riguardo pel nostro Ceppino , attesoché' era cosi piccolo 
e riservato ; specialmente poi per la stima in cui era' il 
Portauova. Còu tutto ciò i Padri li sorprendevano spesso 
ne’pritni giorni allorché, erano ritirati in .camera; e póichè 
li trovavano sempre applicati o a meditare o a pregare, 
noti fi disurbarono più, anzi li pròponcano agli altri come 
ad esempio. ‘ * 

; Notìzia di D. Vincenzo Portanova. 

D. ."Vincenzo Portauova nacque iti Napoli il df io di 
marzo dell’ anno 1754. Ordinato sacerdote , fu qual- 
che tempo- dopo ammesso tri i cappellani del tesoro di 
S. Gennaro; nè ricevè altre onorificenze nè cariche" fi- 
no alla sua morte , la quale avvenne nell’ acerba età sua 
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» Piacessi a Dio che io non ci avessi finora tròppo 
3 D mal corrisposto! ...» Cosi si veste 1’ abito 
téhevicale ! e con Quéste mire R incamminò il gio- 
vanetto Vinaccia all’ ecclesiastico ministerp , eli- 
gendo quelle divisè atte a ricòrdarci é della san- 
tità del grado cui aspiriamo , e de’ doveri che l’ac- 
compagnano : Divise che il inondo chiama bac- 
chettoneria, e che il mal usò o l’abitudine di pia- 
cere al mondo, più che la necessità , persuade 
tene spesso a molti, di vilmente abbandonare (*). 

-*■ * - - — 

1 . 

t *i 

di anni 45 non ancora compiti: rapito agli altri, non a 
se, da un accesso di apoplessia die il colpi fa sera dulia 
vigilia di Matale dell’ anno 1778 mentre ascoltava le 
confessioni. Uomo santo; di costumi innocentissimi : di ca- 
riti immensa: di intelligenza somma: franco ed esalto 
nell’ esprimersi , ond’eta da tutti e singolarmente dall’ L- 
stesso arcivescovo Filangieri chiamato l’ uomo decornigli. 
Fu egli che cominciò 1 ’ opera de 'giovani vagabondi detti 
banchieri : che fondò un ospizio per salvare le giovanelte 
cadute, ed istituì di concerto con D. Tommaso Fiore la 
congregazione del Sngrameulo per l’opera degl’infermi 
nell’ ospedale degl’ Incurabili : c in tali opere sacrificò la 
sua Vita al -bene de’ suoi fratelli , specialmente i più in- 
digenti e desolali, ancor giovane. Giunto al colmo dei 
suoi meriti la morte il crede vecchio, c rapisselo; ma se 
ella non errò in questo, errò a datino de’ poverelli ai 
quali il tolse alleluiasi inamen te. 

(*) Diedi abbandonale ; poiché non intendo censu- 
rare chi ne "intermétte ragionevolmente l’uso, serbandone 
la più rigorosa ed esemplare decenza. 
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/a. > $uo tenore di vita nel chericato. 

• • f ' 

Qual fu adunquè il ' tenor di vka del nostro 
Giuseppe nel sho chericato ?, Io riferirò ingenua- 
mente quello che attestato me ne ha -un sue iir- 
limo antico e compagno, il solo compagno ch'egli 
ebbe allora ; e coloro cui il rigore di tal soggetto 
è noto intenderanno quanto peso -faccia la testi- 
monianza di lui (*) ; uditefte le parole f « Da che 
» io conobbi D. Giuseppe Vinaccia, e ’1 vedcaqo- 
» sì divoto iri Chiesa, cosi-applic'ato allo studio, 
» così modesto nel portamento , sempre silenzio- 
» so e solo, m’ intesi una forte attrattiva di fàr- 
» melo amico e di ligarmi secolui interamente : 
» ed, avendoci egli condisceso, io ne concepii fin 
» dal primrf giorno un grande contento ; e que- 
» sto còntento cresceva in me ognidì per li grandi 
)} vantaggi che dalla sua familiarità io ritraeva. 
» Ei passava il mattino, prima dello studiò, più 
n di un’ ora nella chiesa de* PP. Girolamini , as- 
» sistendo a due o tre messe, comunicandosi ogni 
» giorno, e stando sempre in ginocchioni e con 
» gli sguardi fissi al Sagramento o modestamente 
» a terra. Quando l’ ora della scuola era vicina , 
» vi si recava in fretta , <senza fermarsi maf nò 
>> versar gli sguardi di qua e di là per lé strade. 


(*) Il canonico della Cattedrale D. Gennaro Scarpai!. 
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ì, Non mancava mai alta scuola, £<i ivi se leva sem- 
» pre allo stesso' sito, e attendeva con diligenza 
» -ad ogni esercizio , guardando il più rigoroso si- 
» letizio : finita la scuola, ckoiUavascne diritt,amen- 
» tc a casa v .ÀÌ dopopranzo eqì avevamo il nostro 
» appuntamento nella chiosa della 1 vetra Santa, 

» vicina all’’ amica sua abitazione <6) dove io il 
y, 'ritrovava costantemente' allo stesso, posto ,- facen- 
» do orazione e tcneiido il suo sgftar-dó..fi so al 
»- Sagramento.' Indi, cercavamo al nostro, passeggio 
jv luoghi rimoti c solitari; e i nostri discorsi rag- 
» gtravaosi sempre © intorno agli esercizi delle 
» Virtù cristiane') o intorno alletmat^nc scienti— 
y> fiche. Queste nostre passeggiate eraqo solamente 
)» interrotte nel corso degli es?rcizj spirituali o 
» di qualche novena ( conte tra le altre era.quella 
del Natale, passando egli tutto quel', tempo rac- 
% colto innanzi al Sagramento nella chiesa- di S. 
» Domenico maggiore e propriaménte Ver $p l’iil- 
» tare del Rosàrio). La s.era. rientrava per tempo 

(6) Per mollissimi anni' egli dimorò -co’ suoi genitori 
c fratelli nella casa .incontro la Crocq di Lucca,, strada 
Tribunali ù. 3 S(?, e nel i 8 o 5 passò alla strada ^uria n.97 dove 
fini di vivere. La prima, chevapparleuev» à éù Domenico 
maggiore, aveva allora un solo piano, siccome un solo ne 
fia pur la sccouda ; ed egli a bella posta le preferiva a qua- 
lunque altra piu. comoda dimora, perchè, avendo egli molli 
nipoti, ora sollecito che qupsli avessero meno occasioni di 
cattivi esempi che potessero provvenirc dalla vicinanza 
di altri inquilini- 
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» in casa. Le Domeniche e i di festivi s' impie- 
» gavano specialmente nell’ adempimento dc’che- 
■» ricali doveri* nell’ osservanza. de’quali era egli 
» ammirabile »» ’v *•' 

j3. Doveri- de’cheri ci della chiesa di Napoli: 
maniera con cui erano dal Vinaccia adempiti. 


, Per la intelligenza di questi doveri ' uopo è •' 
che si faccia da tutti conoscere qual sia la disci- 
plina della chiesa di Napoli circa la vita e ’l. co- 
stume del clero inferiorev I oberici debbon ve- 
stire, anche in, vii la j l’ abitò talare sempre,/ senza 
caricatura e tutto semplicità : deldronoin ogni do- 
menica al mattino punirsi tutti nella Casa della 
missione^ dove dopo la meditazione e. la predica 
. si canta la messa c si comunicano j e al dopopran- 
zo dello stpssó giorno debbono .portarsi alle rispet- 
ti ve, Parrocchie ad istrup enei •.catechismo * làn- 
ciulli della plebe che si van prima raccogliendo 
per le pjazze : e in ogni lunedi al giorno , essendo 
ciascun di essi ascritto ad una delle tre Congre- 
gazioni delle sacre missioni r debhonsj in quella 
recare per istruirsi praticamente circa II mòdo di 
comporre e di rapprèndila re ogni sorta ’di eserci- 
zi predicabili : negli altri dì festivi dell’ anno sòno 
obbligati ad assistere c servire le aspettivi! Par- 
rocchie i ^ pitie ad intervenire agli esercizi spirituali 
che si fanno in comune una volta l’anno, t 
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Or, secondo l’ attestato 'del predei lo ecclesia— 
siico , compiilo del nostro Giuseppe In tulli gli 
indicati escrcizj , iioi sappiamo eh’ egli non solo 
adempì vati fifdelissimametìte, ma vi si prestava 
con un eccesso di piacere e d’impegno che un’aria 
d’imporlauza e d’.inieressc imponeva alle minime 
cose . I^i vestì sempre giusia il rigore della indi- 
cala nostra ecclesiastica disciplina; sebbene fa gra- 
zia naturale del suo portamento c la veuustà.di 
sua giovinezza d asseto a qualunque rozza e tras- 
curata sua maniera di vestire tale risalto, ch^ bi- 
sognava fare una particolare attenzione per vede- 
re eh* 6i A cercasse piuttosto deformarsi efie abbel- 
lirsi. Questo rigbrc nel vestire ci serbò sempre si- 
no all’ estrema vecchiezza e in tutte le sue ca- 
riche', eziandio quando servì in Corte , e ne’ suoi 
lunghi .viaggi per l’Italia c per la Frància} che 
dovè fare a cagione delle gravi indisposizioni' di 
sua salute; hè preferì mai 1? uso della sòfa a quel 
delie lane. - 

Fu sìmilmcntfe 'osservata la somma diligenza 
cU profitto con cui assideva alle Congregazioni 
poh’ Unzi indicui.e ; e , poiché egli siluavasi' sem- 
pre- al medesimo posto , facilissima cosa era il 
notài!» presente’ e a in mirarne la divozione -e la 
compostezza. Tale egli era in quella -della Casa 
de’ PP. della Missione, immancabile , attento , 
diVotìssimo , e sempre 1’ ultimo a ritirarsene , 
perchè dbpo la comunione prolungava il suo 
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ringraziamento ancltò di f più : e tale egli era 
èztandìo in quella detta di Propaganda , alla quale 
venite ascritto da cherièo , ed ammessovi in se- 
guite! per 1 fratello- (7), con divenire l’esempio 
di tutti i suoi compagni così nell’ esercitarsi nelle 
diverso maniere di predicare , che nel dare i 
suoi ragiohati e rispettosi giudizi Sopra le com- 
posizioni che dagli altri si recitavano. 


Notizia delle Congregazioni del Clero. 

{7) Di queste Congregazioni n’esistono in Napoli tre. 
La più antica è quelli di Propaganda eretta <Jenu‘o l a 
Cattedrale^ e propriamente nella Cappella che conduce 
al Semiparlo, fondata l’anno 1746; l’altra, denominata 
della Conferenza, è situala a destra del medesimo Semi- 
nario nel cortile del Palazzo Arcivescovile la terza sta 
nella Chiesa di S. Giorgio Maggiorei li istituto di queste 
Congregazioni è presso a poco lo stesso, Imponendo esse 
P obbligazione agl’individui òhe vi stato 'ascritti 'di impie- 
garsi all’opera delle sante Missioni, e a tutte quelle . che 
riguardano l’evangelizza** ai poveri ed infelici sia degli 
alberghi reali, degli ospedali, de’ fondachi ; sia delie 
carceri, delle galee o bagni de’ condanpati ss ferri, olire 
alla cara de’conservalorj ospizj e ritiri di pòvera dorane : 
e tutte queste opere « prestano senza alcuno emolumento, 
anzi spesso con .isborso di proprio danaro. Tulli gl’ indi- 
vidui delClero Napoletano sono ascritti all’ una o all'al- 
tra di esse dal momento elle vestono l’abito >cbcricale, 
e ordinati sacerdoti vi si ricevono per fratelli , artrite a 
tutte e tre se loro piacci P \ ed. Sparano Memorie delie 
S. Chiesa Napoletana. 
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V • • . 

ìà . Osservazioni siti carattere di costanza e 
^ ‘ *■* * ... * 
v di fermezza di' animo del Vinaccia iti tutte 

le sue operazioni . r 

JSon incresca al mio leggitore di avvertire una 
particolarità che ho indicata , la quale può sem- 
brargli a prima giunta leggiera espregevole ; ma 
per poco die vi rifletta gli si presenterà , cor - 
tnineiue., qual’ è , importante ed ammirabile. Vo- 
glio dire: quella costanza che il Vinaccia mostrò 
fin dalla sua fanciullezza di serbar sempre il me- 
desimo sito, e alle congregazioni , e alla 1 scuola, 
c alle chiese, c ; a qualunque àliro luògo daini 
frequentato. Questa costanza era 1’ annunzio di 
quella fermezza di niente e di cuore che egli 
mostrò poi seniore in tutte le sue opere e in 
tutte le sue intraprese , e che formò uno de’ 'più 
liclli caratteri di quella verace pietà c di quella 
maschia virtù ojid’ era dotalo. Lp stólto cangiasi 
come la lunari! giusto splènde sempre eguale come 
le stelle in tutto il corso de’ secoli : • questa fer- 
mezza fa il carattere della sapienza, quella insta- 
bilità carattei izza - kt stoltezza; e non senza ra- 
gione anche gli Stofci credettero non poter de- 
finire meglio la virtù vera , senza le finalità, di 
° • r \ y • . * : 

esSter costante i5 perpetua. Così noi, mcnt re os- 
serviamo adesso nel giovanetto \ filaccia questa 
costanza di animo anche negli atti delibi sua vita 
i più indifferenti c comuni , siam prò venuti a 
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doverlo tal ravvisare aoclie in quelli che le più 
ardue, e laboriose strie intraprèse in progresso di 
tempo acconipng/iarono. Anzi debbo notare una 
« osa di più' Che dove, nel comune degli uomini 
.suole avvenire, che 1% frequenza de’ medesimi 
aiti pfoduce in essi indifferenza e languore, nel 
Vinaccia avveniva ,che J’ esercizio frequente dé’ 
medesimi atti produce vagli solo maggior faciliti 
c franchezza , n^a rende vaio- impaciente e solle- 
cito di tentar sempre nuovi mezzi onde portare 
la tale impresa alia sua ultima perfezione. Quindi 
anche in mezzo agli stessi patimenti, cui ’la sua 
salute andò frequentemente soggetta , era ima 
delizia il vederlo, sempre fresco, sempre fervo- 
roso in tutti gli affari e in tntte le opere che 
uvea per le mani , e. tutto trattare* eoa quel me- 
desimo gusto cha, impegnati nei in qualche 
nuova rilovante . faccenda , siamo • soliti' manife- 
stare. Spiccava però, nel Vinaccia questo* ^suo 
gusto e questo suo ardente, impegno specirfinerrtè 
nel promuovere in tutt’j modi possibili la buona 
educazione de’ fanciulli j così per* 11 insegnamento 
della Dottrina Cristiana , che per P liso frequente 
e di voto rie’ più sodi csercizj «li cristiana pietà : il 
che fin .da questi primi suoi anni osservavasi .in lai 
singolarmente nell’assistenza che prestava alla sua 
l’arrocchia, quando trattava si d’insegnare colà 
ai fanciulli la cristiana dottrina , csSchdo questa 
la sua passione predominante \ e eonciossiache non 
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mancava ©gli mai di portar loro' qualche prqmiue- 
cio, quelli focevano folla e si dibattevano per an- 
dare al suo circolo , e prestavano più facilmente 
la loro attenzione per meritarlo. Finalmente ei 
metteva ogni diligenza ad istruirsi nelle sacre ce- 
rimonie , e specialnrjeute quelle della settimana 
maggiore; e noti solo rileggeva e mandava a me- 
moria le rubriche , ma frequentava a preferenza 
la chiesa de’ PP. Girolamini appunto per osservare 
Fondine , l’csatteaza , la proprietà con cui le me- 
desime eseguir si doveano. 

•*i *" • » , , 

.< t5. Biporti e coriversaeioni. 

Ma solca egli avere i suoi diporti e le sue 
ore di conversazione ? niente di questo ; nessuno 
mai, fiè in casa nè fuori. Un l>reve passeggio ^co- 
me sopra accennammo , impiegato aneli* esso in e- 
diffranti ed utili conferenze , ©ragli sufficiente ap- 
pieno. Ogni atomo di tempo scorso senza nn og- 
getto utile, è ohe non importasse un maggibr bene 
poisihile, era agli ocelli suoi una gravissima per- 
dita. L’ ho visto ip , per ben venticinque anni c 
più che .sono stato al suo fianco , sebbene in età 
sua maggiore , non uscir mai in Galleria a tratte*- 
nqrsi in qualche crocchio, o innocentissimo pas- 
satempo ; e sentiva ia dirc>in casa da taluno dei 
suoi, clic riprende valilo di tanto rigore sopra se 
stesso : è sialo sempre cosi; pi/ re ragazzo, scm- 
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pra chiuso , ritirato sempre. Non ho detto a baso 
che egli usava tanto rigore splamente sopra se stes- 
so , mentre adì’ oppòsto era fàcilissimo a prestarsi 
in tuttq le occorrenze di allegrare oon la sua pre- 
senza le , ricreazioni che spesso dava a tutti coloro 
•phe Si occupavano insième eon lui nelle opere di 
carità , siccome in appresso vedremo . 

16. Comincia O. frequentare lo spedale 
•> . degl' Incurabili. 

' ■ . ' -1 

Or dalla semplice indicazione di tutto ciò che 
apparteneva al privato contegno della sua vita 
si potrebbe conchiudere che. noi abbiamo di già 
in persona di Giuseppe Vinaccia un bello « com- 
piuto ritratto di un ottimo, cjhericò. E pure a questo 
ritratto manca tuttavia una gran parte delle sue 
più rare bellezze; imperciocfchè non si è detto 
niente ancora di tutte quelle opere di carità che 
cominciò egli a praticare nel tempo del suo che- 
ricato, senza niun teropp detrarre mai da que’ do- 
veri che sono stati poc’ anzi indicati , ma di’ ci 
toglieva solo a quello che la nostra tepidezza o ac- 
cidia suol chiamare necessario sollievo. JLa prima 
di queste opere di carità fu 1 ’ assistenza agl’ in- 
fertili dell’ ospedale specialmente, degli Incura- 
bili. L’esempio di quei due grandi servi di Dio 
e suoi cari amici D. Vinccnzq Fortarioya c Di Tom- 
maso Fiore , i nomi .de’ quali sono due de’ più 


Digitìzed by Google 



4 a De Li/ A Vit a hi G. V. 

/ 

venerabili monumenti del xjcro napoletano, era 
al cuore' inq>a,ziente del nostro Giuseppe uno, sti- 
mo lo inquietissimo : ej*li allora trovò pace quando 
dai suoi genitori ottenne, di andarvi in compagnia 
del predetto signor Portauova ,, il .quale valeagìi 
nel tempo stesso di «nodello e di guida. L’Istrui- 
re gli ammalati ... per disporli a ricevere i santi 
Sagramenli , l’affezionarseli con ogni atto di carità 
tenerissima^ rifacendo e ripulendo loro i letti,. im- 
boccando agl’ impotenti il cibo, e confortandoli ia 
ogni maniera: tutto questo è poco a dirsi ; ma 
la sua cauta divorava qualunque, incomodo, era 
pronta ad ogni richiesta , vinceva ogni difficoltà,., 
c, costretta,® ritirarsi per esser l’ ora trascorsa, 
neV partiva sempre con pena, perchè il bisogno* 
immenso di tanti alit i che non. avea potuto ve- 
dere faceva agli, occhi suoi sparire tutta la*, fa- 
tica fin allora durata. E fama ancora tra gl* 
antichi fratelli- che quella immensa casa di ca- 
rila frequentano , che il nostro Giuseppe, accor- 
rendo un giorno al letto di un 'infermo il quale 
scoperta la sua piaga non si fidava nettarla, e spasi- 
mava acerbamente per la forza del dolore, ei glie 
l’ avesse; coraggiosamente lambita,, e cessato fosse 
il dolore all’ istante : ma la sua premura maggiore 
pra quella di sanar a quegl’ infelici le piaghe 'dell* 
anima , di>ponendoli a confessare e detestare i loro 
peccali ed a confortare gli agonizzanti al tremendo 
passaggio^ e ciocché era* piu penoso, ma -più iu- 
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teressante, ed utile , fu il prendersLegli la cura 
dogi’ infelici fanciulli tignpsi (8). 1 

• ìj. Sua cura pe^ ragazzi tignosi. . , • 

• - • . ** s • - v . k # / »’ 

-Napoli si ricorda ancora che nella, gran Casa 
degl’incurabili, in un atnp.io pian tolgono a fianco 
alla porta dello spedale delle donne, ^ranvi a qqell- 
epoca raccolti -un gran numero di ragazzi succidi, 
abbandonati , e sofferenti il mal della tigna. Il 
nostro Giuseppe li guardò, ,e si rivolse ad, essi 


• (8) AI §. Vili, delle Regole della congregazione del-* 

le opere -della -misericordia eretta nello spedale dogPln- 
curabili, ( della quale piu appresso farem -parola ) ; , tro- 
vatisi -alcuni regol amen li per la istrnziope c per la cristia- 
na educazione de’fanciulli tignosi; ma questi esercizi pra- 
ticavamo con molto languore, che sembravano quasi di- 
menticati.-.ciò nasyeta principalmente pcrrlil qu e’ ragazzi 
andavano sempre vagando per la cittì ‘à fine' di recitare 
alcune orazioni , Dio sa come, pct le botteghe del basso 
popolo, onde ritrarre certo danaro clic doveano a quel 
Pio Luogo recare, e portai motivo difficilmente si po- 
teano tenere uqiti ; xdtre ,po,i. ^alT incomodo della .puzza 
insoffribile del luogo oy’ essi ergn raccolti. Queste cir- 
costanze son da notarsi, porchèjipesso I’csccuzìobc di alcune 
opere di carità rendevasi anche pii», incomoda e penosa 
non meno per le ore importune "in cui bisognava farle , 
clic per gli altri gravi disagi che accompagnai anle : 
Tal’ era questa de’ ragaùi tignosi, 


» 
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con le viscere di una' tenera madre , e sentì es- 
ser suo dovere di occuparsi della salute diXjuclle 
infelici creature. Eccolo in mezzo ad -essi , gli al- 
letta con premj > li carezza , gl’ istruisce , insegna 
loro ad assistere con divozione c con frutto alla 
santa messa , gli accostuma alla frequenza c buon 
uso de’ sagratnenti -, e raccomandandoli come suoi 
figli ai Governatori di quel pio luogo proecura 
di migliorarne la dolente condizione. Ei si prese 
tal cura finché durò in quel luògo tale istituto;, 
e mentre era Parroco e poi Canonico della Cat- 
tedrale , non avendo allora tempo di recarvisi di 
persona , incaricò due ecclesiastici suoi penitenti 
a portarsi la festa avanti l’aurora -nell’ ospedale . 
suddetto, per riunire que’ ragazzi nella cappella 
superiore, far loro sentire hi messa c recitare 
il breve formolario del catechismo , riserbando 
ad altri il .frcslo della lor cura. 

, • « * s . • 

.* i - • • 

. i * . 

f8. Opera de colloqui i durante il precetto 

pasquale. ' ’ 

• * . . ' • • 

Un altro importante esercizio di carità, circa 
questo tempo ancora egli intraprese insieme col so- 
pra mentovato ecclesiastico suo compagno, indi ccm 
altri zekinti giovani che seco associò , e chepet 
molto tempo col suo costante fervore sostenne , 
e che sino, agli ultimi .suoi anni promosse e con- 
servò: questa fu l’opera della- de’ Colloqui* du- 


i 
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rante il precetto pasquale. Egli era stato già ini- 
ziato j#acri ordini , avendo flh dal dì 22 di inar- 
co del 1760 ricevuta la tonsura e in seguilo gli 
ordini minori, e successivamente il suddiaconato 
e’1 diaconato all’età prescritta da’ canoni ; per la 
qual cosa^-non contento del semplice adempimento 
de’ cherieali doveri , credè noti potersi dispen- 
sare . di prender qualche parte pure al sacro mi- 
nistero ; specialmente dove osservava necessaria 
l’opera sua nel proccurare il maggior Lene delle 
anime. La sua venerazione amorosa verso Geàii 
Cristo nel sagramento dell’ altare e. la sua indu- 
striosa carità verso il prossimo gli fecero notare 
che nella chiesa Cattedrale, durante il tempo pas- 
quale , accorrevano principalmente da’ vicini Vil- 
laggi gran numero di persone rozze e grossolane 
per adempiervi al precetto di comunicarsi la Pas- 
qua , e che a quella sacra mensa si accostavano 
con un’aria di indisposizione lagrimevole , la qua- 
le annunziava la ignoranza in etri erano della san- 
tità de’sacri misteri. Egli fu impaziente per deli- 
berare circa il modo di avvicinarsi « quella gente, 
c di istruirla e disporla ai santi sagrameli» alla 
meglio che si poteva. Concertò da prima col suo 
compagno di mischiarsi in mezzo di quelli , c 
formandone de’piccioli gruppi somministrar loro 
gli opportuni sentimenti di fede, di pentimen- 
to , di fervore onde comunicarsi con fruito • indi 
avvertitone il felice successo, e considerata meglio 
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1 ’ importanza dell’ opera , ne. dispose negli- anni 
seguenti* i mezzi più proprj ;a riuscirvi#MunHo 
qiùlidi delle convenienti- liccuZe , e sostenuto dal- 
ie z.elo degli altri buoni ecclesiastici seco associa- 
tisi , fu dato a qùest’opéra tfn aspetto più im- 
portante. Il metodo- che pratica vasi era il seguente: 
Mentre uno di essi , situato a fianco dell’ altare , 
suggeriva a coloro eh’ erano per avvicinarsi alla co- 
munione gli atti convenienti di preparamento -c di 
ringraziamento, animati da brevi c forti motivi di 
fede ; gli'alrri, divisi per la Chiesa , facendosi va- 
rii circoli di quella gente, parte ne istruivano nella 
cristiana -dottrina , parte ne manoduc’evano a farsi 
una buona confessione , e parte ne disponevano al— 
1 ’ adorabile Sacramento, spiegandone loro la na- 
tura e ' i vantaggi non che i pericoli di comuni- 
carsi sacrilegamente quando non deponesi l’affetto 
al pficcafto. Questo utilissimo esercizio, cb’è singo- 
larmente necessario presso di noi, per l’immenso 
numgro di colesta gente rozza ed ignorante , si c 
mantenuto sino al' presente , e da parecchi zelanti 
ecclesiastici si sostiene ancora con mólta pazienza 
’e fervore. " . •« ‘ 

tg:~ Sua carità e zèlo durante V epidemia del 
1364 : Istruzione de’ ragazzi vagabondi. 

. . ... -v r 

Finalmente, circa il termine del suo cheri— 
cato , un altro vastissimo campo venne ad aprirsi 
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al suo fervido zelo c alla sua tenera carità, c ciò 
fu neHl luttuosa circostanza della carestia ò della 
susseguente, epidemia che nell’ anno 1 7Ì>4* afflis- 
sero 'e quasi desolarono questa metropoli; Egli» 
diacono ancora , prestatasi ad amministrare per 
le' piaz'e i sacramenti agl’ inferi , e a soceon ere 
quegl* infelici in tutte le maniere possibili. Fa- 
cessi favoi’are dalla sua sorella religiosa quantità 
di grnllioli , e piene le saccocce di questi porta- 
vasi mattina e sera per le 6trade e per le ease de 
poveri a sbccorrerli nell’anima non meno che- nel 
corpo , secondò 'i loro Li-ognì. Invano si gridava 
da’ suoi eh’ egli esponevasi tròppo", ei rispondeva : 
che la sua salute era in mano a Dio : eli egli 
non dove a mancare al suo ministero, ancore hi 
glie ne avesse a costar la vita', che', se gli ec- 
' è ’esi astici volessero avere per sé tali riguardi , 
la gente si Morrebbe se <ìza sagrarci riti e senza 
confortò. A tal fine, mentre i suoi genitori è fia— 
telli eransi ritirati in uri fcasino di proprietà di 
alcuni loro parenti sito' a Pirdzzo (*) , ei volle 
rimanerc'in città per. esser più-pronto ad accór- 
rere ai bisogni del suo prossimo’, c se talvolta 
la notte portossi colassù a dormire, ri condiscese 
col patto di non essergli impedito di restarsene 
in .città- durante il giorno. - 

(*) Lungo la strada nuova di Capodimonle in poca 
distanza dalia Congrcgatione de’ Cinesi. 
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Tralascio di parlare qui di un’ Ultra rilevan- 
tissima opera di carità dal Vinaccia intrapresa 
fin da che era cherieo , e che con la scorta del 
signor Portauova suo direttore sostenne ; ina sic- 
come di quest’ opera , ordinato eh’ ei fu sacerdo- 
te , se ne addossò allora tutto il carico , e per mol- 
lissimi anni nc fu il principi appoggio e direttore, 
cosi mi ho riservalo farne a suo luogo distintamente 
prola. Questa fu l’ opera detta de’ banchieri , o 
sia della istruzione de’ ragazzi vagabondi per la 
città (*). 

30. Riputazione che godeva per la sua scienza 
e dottrina. 

Nel fervore di questa specie di apostolato , nei 
qualp esercitatasi non essendo ancor sacerdote, era 
pur tale e tanta l’applicazione del Vinaccia allo 
studio, che sembrava non esser egli occupato di 
altro. Ciò riuscitagli, pertanto ottimamente; perchè 
ei non perdeva niente del suo , tempo, nè dissi- 
pavano un momento in visite o in divertimenti 
di qualunque lodevol naturale speciaimente la sera. 
In conferma di ciò, uopo è qui far osservare che 
in questo anno islesso, e propriamente il dì 6 ago- 
sto , ei sòstenne innanzi all’ Arcivescovo Cardinal 


(*) Vcd. il seguente Periodo al §. 27. 
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Scrsaie ulia pubblica deputazione, nella quale di- 
lèse dieci conclusioni raccolte da tutta» la dog- 
matica Teologia (*) : esperimento eli 5 ei fece di 
se con tanta Soddisfazione dell’ Arcivescovo che 
questi gli accordò un anno di dispensa di età al 
sacerdozio : grazia a quei tempi dillicilissima. Anzi 
più : Perchè si conosca in quanta riputazione era 
tenuto fin da quel tèmpo il nostio Vinaccia , non 
meno per la esemplarità della sua vita che per 
la sua singolare, scienza e dottrina , non debbo 
omettere di far avvertire che egli, ancor., giova- 
ne e chetico, ammesso fu al numero de’ mem- 
bri dell’ accademia di religione , che pochi anni 
prima dallo stesso Eminentissimo Scrsaie era 'Stata 
istituita > o , per meglio dire, al suo primiero lustro 
restituita (g). Nel libretto stampalo l’anno 11764 


(*) Vedi l’Appendice de’ docuinenti ri. /. eia notizia 
di monsignor de Jorio, nella quale fio- indicato i maestri 
del Liceo arcivescovile sotto i quali il Vinaccia fece il 
corso de’ suoi shidj infra n. 33. 1 . 

(q) Quest’accademia' ebbe propriamente Ponghi suà 
dal Cardinal Spinelli Arcivescovo di Napoli nel 1741 , e 
tenevasi nel locale de’PP. Girolamini f r . Breve saggio 
dell' Accademia di materie ecclesiastiche eretta dentro la 
Congregazione de’PP. dell’Oratorio di Napoli nell’ anno 
i~4i Stamperia M aziona in 8. I celebri Mazzocchi , Mar- 
chese, Coppola , Cangiano, de Àlleriis, Maschi , Pcrrelli, 
Carata, Sabatini, Caracciolo, Milante ec. ec. ne furono 
i primi membri. Essa andò a finire con la rassegna clic 

4 
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per Novero de Bouis col titolo — Argomenti 
delle Dissertazioni da farsi negli orini 1366 e 
*7^7 ? nono e decimo dell' Accademia sa va ar- 
ci vescovile eretta d di Eminentissimo signor Car- 
dinal Sirsale Arcivéscovo di Napoli , tra i no- 
mi i piti cospicui e ragguardevoli di quell’epoca, 
conio di Alessandro. Maria Calefati , di Carmine 
Fimiani , di C ernente d’ Arostegui , di Giovanni 
Pirelli r di C it 1 1 io Lorenzo Selvaggi , di Giuseppe 
Rossi già confessore del Re, di Paolo Moccia , cc. 
cc. , leggesi quello ancora di Giuseppe Vinaccia , 
cd a carte 11 Pargomcnto della dissertazione a lui 
assegnata pel di 27 febbcajo del 1766 sopra la ne- 
cessità di una religione rivelata (10). Come si può 
far tanto senza impiegare sempre utilmente il suo 


fero lo Spinelli ili questa Chiesti. Sersalc , a lui succeduto, 
occupassi a ristabilirla nel ijày./'. Sp irano Memorie della 
S. fi apoi. Chiesa tomo 2. pag. 3,,i nota 72 e pag» 3GG. 

(10) E stata inutile ogni mia ricerca per rinvenire gli 
scritti del Vinaccia; méntre so che egli dovea tenore piu 
dissertazioni da lui composte, per quel l'Accademia, non che 
molle prediche e sermoni; c li;a questi ci dovean es- 
ser que’ che recitò nella Cattedrale l’ultimo giorno del- 
le quarantine, secondo il costume , durante i quattro 
anni eli’ ei fu Parroco; ma tutto invano. I suoi nipoti mi 
fanno assicurato che, alcuni anni prima di morire, ci gli 
uvea tutti bruciati ; e chc.nppcna si son trovali alcuni li- 
liriceini di massime e di ricordi ch’egli teneva per suo 
spirituale profitto, c da’ quali molte-, autentiche notizie 
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leinpo? senza vivere una vita di azione continua, 
e in un’azione sempre virtuosa c sempre degna 
di ammirazione e di lode? Tal fu Giuseppe Vinac- 
cia giovanetto e cherico: passiamo a vederlo adulto 
e sacerdote. ' 


Fine del primo periodo . 



/ 



J10 raccolte por riferirle in questa Operetta ; nitro a diverse 
lettere c altri documenti relativi alla sua vita ed ai suoi 
impieghi , alcuni de^quali saranno riportali originalmente 
nell’Appendice. •. . 

* 
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PERIODO SECONDO. 

Da che fu ordinato Sacerdote sino a che fi 
eletto Canonico della Cattedrale. 

v. 

Dall’anno 1764 al 1785. 

st. È ordinato Sacerdote: suoi sentimenti in- 
torno all’ esercizio del Sacro Ministero. 


Jl di 22 settembre del memorando anno 1764, 
Giuseppe Vinaccia , in età di anni 25 compiti , 
fu ordinato sacerdote nella Basilica di S. Resti- 
tuta per mano del Vescovo di Accrra D. Ciro 
de Aheriis, intervenendovi da Arcidiacono il ca- 

J ’ • 

nonico D. Nicola Caracciolo Segretario del Clero; 
e ’1 di seguente , con 1’ assistenza del suo fratello 
maggiore D. Michele , già sacerdote aneli’ egli , 
“celebrò la prima messa all’altare di S. Michele 
nella Chiesa della Pietra Santa , eh’ era la sua 
Parrocchia. 

Or siccome non lo aveano guidato all’ aliai o 
altre compagne che P innocenza e la carità , nè 
altri desiderj o altre mire che quelle di ve- 
dersi associato al Sacerdozio di G. C. , unica- 
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melile sperando di sacrificare e di consumare la 
sua vita per la salvezza delle anime ; così so- 
prahbondante esser dovè in quel giorno il gau- 
dio del suo cuore nel vedersi al colmo de* voti 
suoi. Il più volle mentovato ecclesiastico suo com- 
pagno mi dice che r avendolo complimentato 
dopo ch’ebbe detta la prima, messa, ei gli ris- 
pose con aria estatica c dlvola : che bella cosa 
è dir la messa ! se stasse a me , non scen- 
derei mai da sopra V altare. 

« E come scendere da sopra l’altare, se Fal- 
» tare era per lui l’ immagine stessa della croce 
» di Gesù Cristo ! di quella croce sulla quale con- 
» fitto ei bramava morire». Questo sentimento egli 
stesso mi ripeteva, e mi assicurava di aver avuto 
fin da quel giorno^ poiché , quando eravamo per 
esser ordinati sacerdoti il suo caro nipote Fran- 
cesco ed io , il dì precedente (*) ei venne da noi 
nella Casa della missione dove eravamo a far 
gli esercizj , e,, dopo ascoltate le nostre confes- 
sioni , tal discorso ci fece : « Ecco voi andate 
» ad essere consecrati sacerdoti ! avete meditato 
» bene sopra tal punto ? Io credo non poter a 
» voi diro altro di meglio , se non ciò che in 
» simile circostanza formò egualmente P oggetto 


(*) Il giorno della nastra ordinazione fu il a3 di feb- 
brajo dell’ anno Ì 793 . 
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» delle mie meditazioni , e sarei contento se la 
» grazia di Dio i medesimi sentimenti impa- 
li messe ancora nc’ vostri cuori. Voi sarete con- 
» secrati sacerdoti. Quanti sono i sacerdoti del 
» nuovo testamento ? Uno è il sacerdote; c que- 
ll sti è Gesù Ciisto. Dunque voi sarete rivestiti 
» quasi personalmente di Gesù Cristo e della 
li sua potestà; e’ 1 dovete per conseguenza rap- 
ii presentare nelle vostre persone. . . Qual’ è la 
» vittima che offerir dovete? Questa è Gesù Cri- 
i) sto. Dunque voi stessi esser dovete e sacer- 
i> doti e vittima; e tale per 'conseguenza esser 
» deve la vostra vita... (L’ayete capito voi que- 
ll sto? Quell’ altare dove ascenderete clic cosa è? 
» Quell’ aliare è la croce sulla quale Gesù Gri- 
ll su? morì; e vi mori nudo; e dalla quale non 
» scese mai per qualunque insulto , per qua- 
li Junqtic pretesto. Ecco quale esser deve il corso 
» di vostra vita; quali i vostri desiderj , i vo- 
li stri Capitali , i Leni che posseder dovete : nicn- 
n-te , 'ìiudi , morti, per esser tutti di Dio, per 
n vivere solamente per Dio , unicamente a Dio. 
» Ancora più: Quell’altare rappresenta Gesù Ori- 
li sto istcsso alla destra del Padre dove intercede 
» per noi; c la Chiesa ccl ricorda ogni mattina 
il con quelle parole del Canone v iS ujp/ices te 
» rogami is , omni poteri a Deus ,jube hacc per - 
» ferri per munus sancii angeli lui in subii - 
li me altare tuum. Dunque là trasferir vi do- 
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y> vele sempre col pensiero , là col cuore , là 
» con Ja vita c col corpo stesso , e vivere in- 
» tcramente nel seno di Dio , ed essere ostie 
» di propiziazione per voi c pel popolo. Questo è 
» F altare che ascenderete. Preparatevi bene a 
» questo altare, a questa croce, alla quale Gesù 
y> Cristo si degnerà associarvi con mettervi a parte 
ss del suo ministero; ed in ciò consiste il carattere 
» sacerdotale che dal popolo vi distingue, e sopra 
» il popolo vi costituisce , non per comandare, 
ss ed esser serviti , ma per servire ed esser sa- 
ss crificati per esso.. 

Tali furono adunque i sentimenti di Giuseppe 
Vinaccia per la sua propria bocca a noi dettati; 
c tal fu la sua vita che a questi sentimenti co- 
stantemente rispose. Eccone un saggio e per 
la maniera con la quale ei celebrava la messa , 
c per l’ esercizio del suo ministero col quale ei 
cercò in ogni istante fare della sua vita un sa- 
crifizio a Dio. ' ' 

22. Maniera con la quale Giuseppe Vinaccia 
• dicea la messa. 

Ma che cosa di particolare poteva esserci nella 
maniera con cui Giuseppe Vinaccia dicea la mes- 
sa? forse tanti altri sacerdoti non la diceano pure 
con grandissima divozione e col conveniente ap- 
parecchio e ringraziamento; nè per questo sene 
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fitto un articolo della lor vita'? Io non tliscon^ 
vengo sopra di ciò ; ma non per .questo mi de- 
termino a preterir questo articolo , poiché son 
persuaso che, nel descrivere le minute particola- 
rità della maniera con la quale Giuseppe Vinaccia 
dicea la messa , somministrerò certamente a pa-; 
rocchi de’ miei compagni nel sacro ministero delle 
utilissime lenoni circa il modo di presentarci all’ 
aliare e di trattare i santi misteri, non solo cpl mas- 
simo nostro spiritual vantaggio , ma quel eh’ è 
pili con edificazione c soddisfacimento de’ circo-? 
stanti ; onde sia glorificato in noi il nome di 
Dio. (*) Ecco adunque le osservazioni che , in 
persona del Vinaccia s io amo. proporre ad esercì-? 
pio altrui. 

Ei facea sempre precedere la celebrazione della 
messa a tutti gli altri suoi, affari , quando altre 
ecclesiastiche funzioni diversamente non esiges- 
sero ì nè andava percorrendo Chiese o frequen- 
tando fèste a suo piacimento, dicendomi un giorno 
che questa versatile e vaga divozione pregiu- 
dicava più tosto, che accresceva in noi lo- spi- 
rito di cristiana pietà , e ci faceva perdere 
moltissimo tempo. Dal momento che si levava 
di letto egli non occupavasi che, a richiamare 

. " - 1 t i fu 

(*) Ut v ideati t opera vcstr.i bona, et glorificcqt pa- 
trem vostri) in qui in coelis est . & Matlh. 5. 16. 
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lulta la sua attenzione per apparecchiarsi alla 
messa ; e se mai , siccome spesso avveniva nel 
tempo de’ suoi moltiplici impieghi , fosse stato da 
qualche affare d’importanza interrotto , o da per- 
sone che doveano parlargli importunato , ei pre- 
stavasi a tutti senza disgusto , cercando solo di 
disbrigarsi al più presto possibile ; e intanto 
tal compostezza serbava , che quell’ interrompi- 
menio stesso serviva a lui qual nuovo motivo di 
raccoglimento e di fervore. Lunghissimo era pure 
il suo ringraziamento ; ma quando avvertiva che 
taluno stavagli presente per. parlargli , non si ne- 
gava ad ascoltarlo ; se poi 1* affiire esigeva tem- 
po , cbiedevagli con buona grazia permesso, di 
un poco d’ ora , e cosi attendeva più tranquilla- 
mente alle sue preghiere. Ma io non voleva que- 
ste cose dire: basterà per altro averle indicate 
e intanto mi affretto dt seguirlo all’altare. 

Ei non vi perdeva tempo a rivolgere il mes- 
sale, perchè sempre ne riscontrava prima i se- 
gnali : nè si tratteneva un momento in quagli 
atti che pon son ligati ad alcuna preghiera ; sic- 
come avviene nel trattare il calice, nel purificar 
la paiena e’1 corporale, ed altri simili momenti 
che uniti insieme sogliono allungar la messa e 
render tedioso il ministro : ei tutte queste cose 
eseguivate cosi presto , che non faceane nè meno 
accorgere i circostanti. Similmente non si ir at- 
teneva ai Memorilo che pochissimo tempo, tanto. 
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forse quanto crnvene di bisogno per applicarne 
l’ intenzione : ma la lettura chiara e divota ; la 
diligenza scrupolosa delle sacre cirimonie accom- 
pagnata da movimenti pronti cd accorti -, e que- 
sti èon disinvoltura e con grazia eseguiti; l’esta- 
tica divozione che tutti gli atteggiamenti e le 
parole animava , e uh cerio interesse che ispirava 
la sua presenza istessa , il clic io noi saprei espri- 
mere nè spiegare , vi ci teneva incantati e com- 
mossi. Tùlio il tempo , in somma, eh’ ei stava 
all’ altare era tutto azione , ed ogni azione era 
tale qual’ esser dovea ; per cui la sua messa y 
lungi dal riuscir lunga e grave ai più impa- 
zienti ascoltatori , appariva anzi loro brevissima, 
per l’ attenzione ch’ei a se ne richiamava. Nella 
Chiesa de’ PP. Girolamini , dov’ ci soleva cele- 
brare quasi ogni dì , faceasi folla per ascoltar la 
sua messa; o siccome costante era l’ora in cui 
egli vi si recava , e - la cappella dove soleva uscire 
era anche sempre la stessa (*) , co i a quell’ ora 
e i/i quella cappella vedeansi stabilmente rac- 
còlte le più divote persone , attendendo ch’egli 
a celebrare vi uscisse. 

Ma a toglier via da me ogni sospetto di pre- 
venzione ; c, per l’opposto, a confermare l’im- 
pressione felicissima ed edificante clic in ogni 


(*) La Cappella della Concezione. 
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euor prociucca la maniera con cui Giuseppe Vi- 
naccia dicea la messa, riferirò una circostanza 
sola della yita di lui che in tal sentimento mi 
fermò pienamente. Ciò fu quando egli , destinato 
dal Re N. S. per Direttore e Confessore de’ no- 
stri Reali Principi e Principesse , cominciò a 
dir la messa in loro presenza. Era corsa la pre- 
venzione che la sua messa avesse, dovuto essere 
lunga e tediosa , siccome si suol pensare di tut- 
ti coloro che son tenuti per troppo divtjli ; ma 
questa prevenzione sparì dal primo giorno in 
persona del V inaccia. Mi disse D. Carolina V i— 
venzio (11), dalla (piale dovei portarmi al do- 
po pranzo di quella prima giornata a recarle 
una imbasciata di lui : Dite al canonico Mi- 
naccia , che le Principesse sono rimaste tan- 
to soddisfatte delibi sua messa : tutta la mat- 
tina si è parlato di questo , e diceano che , 
se non fosse p< r disturbare i diritti de’ cap- 
pellani di camera , avrebbero b/amato assi- 
stervi anche ogni gioì no. Io me ne compiaccio 
assai , perchè questo piacere delle Principesse 
è un bello stradamento a cose maggiori. E quan- 
do S . A. R. il Duca di Calabria invitò il ca- 


(11) Notissima nella nostra Reggia non solo pe’Iun- 
ghi suoi servii), che per le sue eccellenti qualità c virtù 
le quali carissima la rendeano a tutta la Rcal famiglia. 
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nonico Vinaccia , allora suo Confessore , a bene~ 
dire la nuova cappella eli’ egli avea fatta co- 
struire sul luogo dello scavamento da lui pro- 
mosso fuori la Torre del Greco , p co lungi dal 
casino de’ signori Padovano , per comodo- di que’ 
che ivi lavoravano , appena calammo di carozza. 
e ci presentammo a lui , ei gli disse gentil- 
mente. Signor Canonico., vi prego scusare l’in- 
comodo che vi ho, dato questa mattina : io avea 
piacere che voi mi aveste benedetta questa 
cappella , e che vi aveste voi il primo detta 
la messa, per far vedere a questi paesani co- 
me si dice la messa. 

ad. Suoi sentimenti circa gli atti esterni di 
fervore , specialmente in pubblico . 

I 

Nè vorrei die taluno si abbia a credere ch’ei 
vi adoperasse de’ modi troppo caricati ed affet- 
tuosi per destare ne’ circostanti la divozione e 
1’ interesse di cui qui parlo : niente di questo. 
Anzi egli era attentissimo a non interromper 
mai quello che dovea dire con sospiri o con 
aspirazioni amorose ; e se tal volta la forza delle 
lagrime tradiva tal sua diligenza , ei cercava ogni 
modo di soffocarle e reprimerle , specialmente 
quando era in pubblico. Egli evitava , anzi fug- 
giva queste , da lui cosi dette, divote vanaglorie ; 
mentre , per 1’ opposto , in tutte le circostanze 
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(n cui occorresse eccitar il fervore e la divozione la 
più sensibile , chi non sa quanto sapeva egli am- 
mirabilmente promuoverle? ad ogni motivo di 
affet'o eh’ ei somministrava facea colar le lagrime 
-anche dagli occhi di quei che vi erano i più 
indisposti. , 

Ma ei bramava che le lagrime fossero figlie 
genuine e sincere del sentimento e del cuore , 
non la istabile espressione della pura sensibilità 
n della commozione ; e dicea : che quando si 
piange da vero , si sta fermo e quieto . In pruo- 
Va di ciò , e per indicare almeno qui con qual 
sodezza di massime ci c’ istruiva , dirò quel che 
a me proprio avvenne un giorno. Quando io 
He’ primi anni che cominciai a frequentarlo , ed 
era uno de’ giornalieri assistenti alla sua messa, 
accostandomi una mattina a ricevere la comu- 
nione dalle sue mani , giovanetto qual’ era , mo- 
strai troppo fervore e ardenza nel prendere la 
sacra particola : giunti in casa , e rimasti soli , ei 
mi sgridò di ciò che io fatto area , ed avver- 
timeli dicendo : mostrate il vostro fervore nella 
diligenza che esigono ì vostri doveri , non in 
ciò : questa maniera con cui vi siete comuni- 
cato stamattina può essere una vanità : in 
Chiesa bisogna edificare cui raccoglimento e con 
la divozione , e non richiamare sopra di sè 
gli sguardi altrui nè meno con un sospiro ». 
Solamente negli uhirtii anni di sua vita ei , ce- 
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lebrando la messa nel suo privato oratorio , dif- 
fondevasi più liberamente e spargeva il suo cuore, 
innanzi a Dio con dolcissime abbondanti lagri- 
me; ma anche in .privato, e in nostra presenza 
i stessa , come quando eravamo secoltii iq villa (i), 
egli evitava far mostra di tali movimenti affettuosi, 
perchè temeva molto della vanità che suole mi- 
schiarsi pur troppo negli atti di religione. La 
sua divozione nasceva dall’esscr penetrato dell’alta 
idea di Dio, e della sua presenza, e della santità 
de misteri eh’ ci trattava; e cosi bramava che sen- 
tissero tutti quelli che ci nella via della pietà 
dirigeva. r . , . . 

• ^ f \ • 

2 4- Sua applicazione allo studio dopo che fu 
. ordinato sacerdote. 

Ordinalo sacerdote e disimpegnato dell’ obbli- 
gazione d’intervenire alle scuole , egli ne impie- 
gava quel tempo ad applicarsi allo studio nella 
propria casa. Intraprese quindi la lettura da capo 
della Somma di S. Tommaso che ei mandò quasi 
a memoria ; laonde ne’ suoi discorsi ci ne ma- 


fi) Ilo notato altrove , §. 8. nota 5. clic, obbli- 
gato egli dalle sue infermità a recarsi in qualche villa 
due volte l’anno , portava sempre seco la compagnia di 
cinque o sei persone tra le quali ci uvea parte anch’io. 
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iicggiava la dottrina con quella precisione e con 
quell’ ordine che da si abile e sicuro maestro 
imparato avea. La lettura eziandio ordinala e 
seguita di un capitolo al giorno della Sacra Scrit- 
tura con le illustrazioni c i conienti di Calmct, 
di Tirino e di A Lapide, o quella de’ Salmi con 
le spiegazioni di Bellarmino e di Leblanc , fa- 
ceva ogni dì l’oggetto della sua meditazione. 
Indi, per l’intelligenza di tutt’i punti o difficili 

0 controversi della dotnmalica Teologia , occupossi 
a percorrere la grande Istoria di Natale Alessan- 
dro. Attese egualmente allo studio del Dritto 
civile e canonico, attenendosi a pochi libri ma 

1 più accreditati e magistrali, come il Vjnnio al 
quale aggiunse l’Ijuneccio, e il Giannonc per la 
storia del Dritto del Regno (*), el Van-Espen 
e’1 Ferraris pel Dritto Canonico ; c sopra tutti 
moltissimo e frequente uso ci fece delle opere 
di Benedetto, XIV , dalle quali , com’ ei dicea , 
s’ impara a un tempo stésso la più erudita e si- 
cura teorica. e pratica delle ecclesiastiche scienze; 
nò mancò di leggere e’1 Cuniliati e’1 Concina 
c’1 Lajmann per compiere il corso della. Tco- 


(*) Munitosi delle dovute licenze intorno a questi 
ed altri autori le opere dc’quali erano dalla S. Sede 
proibite; siccome fece pure di quelle del Machiavelli; il 
che da’ rescritti di tempo in tempo ottenutine ho rilevato. 
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logia morale scolastica , onde prepararsi all’esa me 
di confessore , del qual ministero non tardò molto 
a ricevere l’approvazione e l’esercizio. Egli avea 
per direttore di sua coscienza il canonico della 
Cattedrale D. Salvatore Filiucci che abitava la 
casa contigua alla sua,e’l cui nome era un’au- 
loriià nella scienza della teologia morale, della 
quale fu professore negli studj Arcivescovili sotto 
il cardinale Spinelli ; e Fu con la guida di lui 
eli’ egli s’ inoltiò cosi bene in essa, c vi fece quel 
progresso che rilevavasi dalla profondila delle sue 
risposte e dalla chiarezza e facilità delle sue de- 
cisioni , nel che sopravanzo di molto il suo mae- 
stro istesso. Una pruova luminosa di ciò che, or 
dico la somministrano tuttavia gli atti del Con* 
corso, eh’ ei inaspettatamente dovè fare nell’es- 
sere slato promosso alla carica di Vicario Curato 
della Cattedrale , come a suo luogo dirò ; e nel 
quale concorso , o esame che sia , fe’ ben cono-* 
scere quanto ei valesse non meno nelle teolo- 
giche discipline che nel dritto civile. 

s5 . Desiderio impazientissimo da G. Vinaccia 

nudrito di andare a predicar V evangelio nelle 

Indie orientali. 

Or non solo il dovere di rendersi abile , in 
quanto alla scienza , all’ecclesiastico ministero era 
a lui un titolo ben giusto di attendere a siliaili 
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sludj éol più intenso fervore ; ma assai più For- 
temente egli incitalo vi èra da- un altro motivo 
il quale, , nato in lui (In da che era giovinetto , 
e cresciuto seco e nutricato dall’ardente suo amo- 
re per Gesù Cristo y ordinato che fu sacerdote se 
gli accese poi ben troppo , e crebbe ognidì , e 
ingigantissi per modo che divenne in lui , per 
così dire, una gagliardissima te.mar.ione. Que- 
sto fu il desiderio impazientissimo di portarsi alle 
Indie orientali a predicare ai Gentili la fede di 
Gesù Cristo : desiderio , che prendeva in lui fiam- 
me novelle dalla dólce lusinga di dare colà il suo 
sangue e la vita in testimonianza dell’ evangelio : 
desiderio , che Sebbene ei tenesse altamente cela- 
to , sì che appena al suo confessore facesscne motto 
non meno per timore di vanità, che per lo certo 
pericolo di essergliene impedito l’ adempimento* 
se per poco l’avessero conosciuto i suoi genitori 
c fratelli ; pur nondimeno di tanta gioja riempi- 
vagli l’anima cbe spesso , suo malgrado, nc ma- 
li i irsi. iv;i esternamente i voti ; collie quando, ra- 
gionando una volta col predetto suo amico sul 
salmodilo (*), assegnato dalla Chiesa ai secondi 
vespri de’ martiri , trasportato dal fervore de’ suoi 
desiderj , glie ne diede chiarissimo indizio e co- 
noscenza ; ed ip altra occasione con un sacerdote 


(*) Credidi propter quod loquutus «uni. 


5 


■m 
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della sacra Famiglia de’ Cinesi, tati’ ora vivente , 
cui mentr’ci presentavagli altri 'soggetti per quella 
spedizione, e gl’ incoraggiava appunto con la dolce 
speranza di dare il sangue e la vita in testimonio del 
loro amore per Gesù Cristo, tutto fuoco nel volto e 
quasi estatico, fucendo con la mano il ségno del 
laglio sopra il suo collo, sciamò : O scialila / tu 
non sci per me! ( 12 ) Assunto adunque clic fu 
al sacerdozio c approvato confessore, credè es- 
ser tempo opportuno a prepararsi più da vi- 
cino alla bramata spedizione ; e cominciò quin- 
di a speculare quali fossero le materie sulle qua- 
li- i missionari da prescegliersi dalla satra con- 
gregazione di Propaganda in Roma dovessero 
essere esaminali • ed acciocché , per quanto ri- 
guarda la scienza, non si avesse avuto a trovare 
in lui ricezione alcuna per la sua Scelta, appli- 
co sili allo studio di esse qn.lsi con un furore (i3). 

( 12 ) . Tra questi vi fu D. Raimondo di Segna, il qua- 
1? parli a tal oggetto per Goa, e dal qnale rioevea «pes- 
to de’ riscontri dello stato di quelle regioni, de’ progressi 
clic il cristianesimo vi facea , c de’ travagli che essi vi 
duravano; Alla lettura- delle cui lettere ei rimeneva per 
più ore fuori de’ sensi e sospiroso, e replica tamcntc me 
le mostrava, manifestando nel Viso una certa invidia mi- 
sta ad una inesprimibile gioja. 

(i3) Tra le sue carte lio trovato un foglio stampato a 
Roma che contiene le tesi dell’ esame de’ missionari , le 
quali sono al numero di 83, abbracciando i principali 
trattati della Teologia doinmatica c polemica. 
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26. Suoi esei'cizii dopo il sacerdozio : continua- 
zione delle opere intraprese nel c /lineato : ap- 
plicazione ad altre novelle. 

.* t . - ' ... 

3 Ncl menire però il , nostro Giuseppe attende- 
va per tal modo allo studio , c cotesti progetti 
nel .suo cuor macchinava , la sua carità e’1 suo 
zelo non si potean contenere senza impiegarsi per 
quanto gli fosse possibile al bene delle anime; 
per la qual cosa ei credè non solo di non dover 
trascurare alcuna delle opere che avea già co- 
minciate da eterico, ma un’obhligazione ancora più 
precisa gli si rappresentò di dover intraprendere 
e sostenere quante altre a lui se ne offerissero 
specialmente le più penose e difficili. 

Catec/ùsmo, parrocchiale. j 

Cominciò quindi ad attendere primieramente 
a quegli esercizi! ai quali , secondo la disci pli- 
na della Chiesa di Napoli , obbligati sono i sa- 
cerdoti noyelli ; siccom’ è specialmente quello di 
continuare ad assistere al catechismo de’ fanciulli 
plebei nelle .parrocchie , in qualità di prefetti , 
e quindi di deputali. E poiché il Vinaccia crasi di- 
stinto in questo esercizio nel tempo del suo chericato 
per la maniera di allcttarsi i fanciulli c di istruirli; 
cosi, Prefetto, e Deputato di esso, vi si distinse an- 
cora più, c la sua attiviti; chiese a tutt’i circoli (14) 

(14) Cosi dicónsi Je varie partite di questi fanciulli, 
a ciascuna delle quali si assegna uu cireneo elle iusegnj 
loro il forrnolario del catechismo. 
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ca tutt’ ì fanciulli. In fatti soleva, dopo l v ora 
prefissa , licenziali i più piccioli , aprirsi egli 
un Circolo di fanciulli^ o di fanciulli più grandi 
in età , e prolungare per qualche buon tratto di 
tempo il suo catechismo, circondato da gran fòlla 
di altre persone le quali entrando per caso iti 
Chiesa gli si avvicinavano , c prendendo piacere ad 
ascoltarlo vi si recavano poi anch’esie assiduamente. 

E qui è da notarsi che egli non soleva mai 
diffondersi in vagiti ragionamenti , o in declama- 
zioni.- Il suo cestinile - era quello di attenersi al 
Semplice fortnolario del catechismo , e spiegarne 
cón la possibil chiarezza ogni parola , ogni sen- 
so, adattandosi alla intelligenza de’ fanciulli più 
che de’ grandi che 1* ascoltavano . Ei voleva che 
s’ imparasse bene il formolario , affinchè restasse 
nella loro memoria una cognidone certa e pre- 
cisa. di ciò che crasi insegnato, e vi serbassero il 
Jingnaggiò dalia Chiesa prescritto ; e finita la spie- 
gazione di esso, restringeva le idee sulle parole 
del formolario stesso eh’ ei faceva loro ripetere. 
E soleva a' noi dire ciocché pure era solito in- 
culcarci sempre un altro santo ecclesiastico, che a 
que’ medesimi tempi fioriva, D. Mariano Arde- 
rò. « Quando dovete predicare, preferite sempre 
» il far la Dottrina Cristian a . Quando noli si fa 

(*) Una notuia Ji D. Mariano Arcicro può. raccogliersi 
dalla vita clic ue ha scritto il di: D. Vincenzo Maria de 
JUajo , e pubblicata per le stampe l’auuo 1788. 
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» la Dottrina , si perde tempo. Quando non si 
» conoscono i misteri delia nostra santa rcligio— 
» ne , lo prediche non possono far frutto , per- 
» chè manca loro la radice : e così dessi predi- 
» care non solo ai fanciulli e al liasso popolo , 
» ma anche ai grandi, ai letterati, agli ecclesia- 
» siici stessi ; perchè quando si parla di' tuli’ al* 
» tro che di Dio e di Gesù Cristo, quando le ve- 
» rilk della fede non si conoscono chiaramente, lo 
» più belle e sublimi massime di morale sono 
», insipide e senza forza. Se stasse a me, se fossi 
» Vescovo , ordinerei che non si predicasse altri— 
» menti che facendo sempre il catechismo, sola- 
li mente il catechismo ». 

, . Ospedale. 

Oltre a questo esercizio solito a farsi nelle Dome- 
niche al giorno, égli impiegava più ore ancora ogni 
dì all’ospedale pel medesimo oggetto; e siccome 
per lo innanzi, essendo-chei;ico, ristretto si era alta 
semplice istruzione degl’ ignoranti per ben disporli 
ai santi sagramenti - } così, da die fu sacerdote e aj>- 
provato per confessare gl’infermi, egli trovò alla 
sua. carità un campo più vasto potendo da se 
solo compiere quanto occorreva per .ricondurre Io 
anime nel seno di Dio. Egli era osservato a fian- 
co ad un infermo starsene per ore continue non 
solo ad ascoltarne la confessione , ina ad assi- 
sterlo , a servirlo , a confortarlo come se fosse 
un suo stretto amico , un suo germano fratcl- 
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lo. Dopo tnuo ciò lo lasciava con pena ; e l’ in- 
fermò , anzi clic tedialo , pregavalo a ritornare e 
a non volerlo dimenticare. La necessità di ac- 
correre agli urgenti bisogni di altri inférmi , a 
1’ ora avanzata di molto erano i soli motivi ebe 
nel distaccavano ; ma, per separarsi, gli bisognava 
lasciar P infermò nella speranza non vuota di ri- 
vederlo frequentemente . Tutto lo Spedale era 
pieno così della sua carità. 

/ ; . . * Missioni. 

Intanto gli vicn imposto di portarsi in com- 
pagnia di altri missionarj suoi corìfrà^elli ad 
istruire c confessare ne’ vicini villaggi : il padre 
grida die no: ma non sapete voi che io debbo 
servir la Chiesa , e che perciò son sacerdote ? 
Così con aria' fredda e tranquilla risponde al pa- 
dre , c parte ; e compiuto il Suo ministero ri- 
torna all’ ospedale. * 

Seminario db' Cherivi. 

È Invitato a portarsi a confessare i gióydni 
cherioi nel seminario Urbano: prontissimo corre 
c vi si occupa con tutta l’attività del suo zelo. 
» Questa è una grand’opera ,• dicea egli, la buo- 
» na educazione de*. gióvani chcfid ! La santifì- 
» caziònc di ira clierico , di un sacerdote ; vale 
» quanto quella di una popolazione intera; sic- 
» come, per P opposto, immensamente grave c lo 
>1 scandalo , un peccato solo di un sacerdote ! » 
Pieno di questi sentimenti superflua cosa è il dc- 
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scrivere con quanta cura , con quale assiduità jti 
prestasse egli a sì laborioso e diffìcile ministero. 

Confessien ili diversi. 

Finalmente egual diligenza e sollecitudine ci mo- 
strò pure nel prestarsi ad ascoltare le confessioni 
di quanti altri il richiedessero ; e dove incon- 
trava delle belle e felici disposizioni ad una 
virtù sublime ed eroica , ivi poneva tutto il suo stu- 
dio a ben dirigerne le inclinazioni e ad elevarne le 
forze. Tal si mostrò egli singolarmente nella dire- 
zione dello spirito di quella brava religiosa nel dio- 
mistero dello Splendore Suor Maria Crocifissa Brog- 
gia , morta ivi in odore di .santità a 28 settem- 
bre del 1781,6 dello spirilo c delle virtù della- quale 
incaricò egli uno de,’ suoi penitenti e seguaci, il 
dottissimo e pio ecclesiastico D. Bartolomeo Malizia 
a publicarne perle stampe un saggio : .opera ve- 
ramente di tnano maestra. Dalla lettura di que- 
sta opera si può rilevare quanto il Vinaccia 
valesse in saviezza e prudenza intorno al di- 
rigere le anime alla più sublime perfezione. Ivi 
al capo I., della seconda parte , fac. 46 , Ieggesi 
ancora la bella testimonianza che a Giusep- 
pe Vinaccia ,-su tal proposito, è resa ; poiché 
descritto ci.- viene , qual’ era di fatti, un mini- 
stro fedeli! ; un uomo illuminato e prudente , 
che sa distinguere le vie della natura dalle 
vie teliti grazia ; che non previene Iddio te- 
merariamente nelle sue operazioni , ma che 
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10 segue ; e che non raffrena per una timidezza 
eccessiva e l impedisce il volo delle anime , 
quando la grazia vuole innalza le per una via 
straordinaria e poco comune. 

Intanto nè le missioni , nè il seminario , nè 

11 gran numero de’ suoi penitenti , o altra inci- 
dente occupazione del sacro suo ministero di- 
minuivano niente dc}la sua assistenza agl’ in- 
fermi dell’ospedale; poiché se quelle l’interrom- 
pevano per qualche giorno , o nel distraevano 
per alcune ore della settimana , ei ne compensava 
il tempo con raddoppiar le sue cure. 

Or ognuno potrebbe immaginare che un campo 
sY vasto alla sua carità potesse essere sufficiente 
a soddisfarla , e ad esaurire ancora le deboli forze 
della sua gracilissima complessione. Ma per quest’ 
ultima considerazione appunto ei n’era scontento. 
Ei vedeva di non poter sostenere colà certi ser- 
vizj die riebiedean più forza di braccia che di 
mente: d • riflet eva , all’ incontro, che a sollevare 
i corpi potea bastare l’ opera di ogni uomo , ma 
«•he il suo ministero esigesse da lui quella pt in- 
cip, ilment# che I’ i‘ iritzione riguardasse degli igno- 
ranti e de’ poveri, e la sani ideazione delle anime. 
L’ esempio degli Apostoli, i quali a veau giudicato 
pon andar ben fatto che essi consumassero il loro 
tempo ai ministeri di carità con piegiudi/.io di quel- 
lo della predicazione , che principalpneO'-e Ibro si 
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Competea (*) , il persuase e ’l calmò ; ma questa 
stessa riflessione gli suggeriva il dovere di esplorar 
nuove vie per proccurarc il maggior bene delle 
anime , e con esso la maggior gloria di Dio. 
Quindi , contentandosi di prestare agl’ infermi 
quegli ajuti e quell’ assistenza che il ministero 
suo riebiedea, rivolse i suoi sguardi ad altra più 
rilevante impresa. Questa fu l’opera delta volgar- 
mente dei Banchieri (14). 

■ 

37. Opera de’ Banchieri. 

1 

La carità è un fuoco che tutto divora : ella 
non solo non può stare un momento inoperosa, 
ma basta che sia in contatto con qualunque og- 
getto , 1 ’ ambisce come il fuoco , l’ investe , vi si 
attacca, lo fa suo e in se stesso il trasforma. II ze- 
lante ecclesiastico compagno del nostro Vinaccia, sua 
guida e modello nella cristiana pietà, D. Vincenzo 
Portanova , praticava già da qualche tempo alcuni 


(*) Non est aequum nos derelioquere verbum Dei et 
ministrare mcnsis. A.ct. VI. 2. 

(14) Con questa voce Banchieri sono in Napoli vol- 
garmente chiamati tutti que’ giovani «he , derelitti in 
mezio alle strade , vivono per lo più di furti , e passano 
d’ordinario la tolte a dormire sotto \ banchi de’ vendi- 
tori di commestibili; da’ quali banchi quella loro de- 
nominazione ha derivato. 
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espedienti per raccogliere da mezzo alle «(rade e 
mettere in via di salvazione , come altrove accennai, 
tanti giovinastri detti lazzaroni , e specialmente 
tanti poveri fanciulli che inondano questa città 
da tutt’ i lati, che vagabondi e a Se medesimi 
Abbandonati crescono ai vizj e al delitto , che non 
meno infelici c gravi a se stessi , ma pericolosi 
ed esecrandi si rendono alla pubblica tranquillità; 
la messe però era molta anche allora , e i mezzi 
troppo deboli e sproporzionati. Giuseppe Vinaccia 
lin dal tempo del suo cherieùto , con la scorta 
del lodato signor Portauova , avea cominciato ad 
attendere aneli’ egli a questa grande opera , e ne 
conoscea già non meno l’ importanza che 1’ anda- 
mento e 1’ estensione degli ajuti che richiedea , 
come pure le difficoltà che Paccompagnavana 
e i pericoli cui si poteva essere esposto ; ma 
1’ eccessivo numero di quegl’infelici e la dolce 
speranza di salvar tante anime prevalse infine a 
tutte le difficoltà , a tutti gir' ostacoli. Essendo 
adunque egli ormai Sacerdote, e munito di mezzi 
sufficienti a tale intrapresa , pensa come attaccare 
da tùtt’ i lati questa piazza di armati, e a poco 
a poco , confidando in Dio , espugnarla e distrug- 
gerla. Eccolo olla festa di uno scelto drappello 
ili altri giovani ecclesiastici, tutti pieni di carità 
e di zelo ; manifesta ei loro il suo disegno; si 
presceglie il luogo all’attacco. Questo è, secondo 
il solito, il largo stesso del Castello ; e il punto 
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«li unione è la vicina chiesa di Monserrato. Ma 
con quali armi? Le armi sono appunto grosse borse 
di danarò. Non ci è via di mezzo. Per raccogliere 
quegl’infelici, per dar loro cibo e vestito, una 
occupazione utile, un rifugio, ci e bisogno di 
danaro, nè si può riuscirvi altrimenti. Giuseppe 
Vinaccia è persuaso che Iddio non ad altro fine 
lo avea fatto nascere in qualche opulenza che per 
versarla , come Un buono economo , a vantaggio 
de’ poveri, al' servizio di Dio medesimo; e se non 
bastasse tutto il suo patrimonio, si sarebbero dalla 
Provvidenza somministrati altri fondi per soste- 
nere l’impresa. Essa è cominciata. Il Portanova si 
rallegra al vedere il suo caro allievo accinto non 
solo, ma impegnato alla grand’opera, gode di Un 
rinforzo si valido , c nc abbandona tutta a lui 
la cura (i5). 1 ‘ " ‘ 



(i 5 ) Così' avverasi ciò che dicca' S. Ambrogio -- Che le 
ricchezze non souo un delitto, ma che diventano tali per 
olpa di 'coloro che la posseggono; e che siccome ai 
ribaldi sono mezzi potentissimi a divenire più seelerati, 
così ai buoni sono mezzi egualmente potentissimi a dive- 
nire sempre più virtuosi! J)i senni diviles non in fami ~ 
ta/ibus cri meri fmerere , sed in hts qui uti nesciant fa~ 
culiatibus. Nani thvìtiae ut impedì menta improbis , ila 
Louis sunt adjumenta virtutis. 

Ex lib. 8. Comment. id Lue. 19. 
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a8. Oggetto e motodo nell’ eseguirla; 

Il fine che il Vinaccia si propose nell’ in tra presi' 
derla fu quello principalmente di ricondurre alla 
proprie case que’ giovane! ti che n’eran fuggiti., 
o che n’ erano stati barbaramente cacciati; e 
somministrar loro de' mezzi di sussistenza se- 
condo il bisogno, o qualche occupazione loro con- 
veniente; e dove essi non avessero avuta casa pro- 
pria , ovvero orfani si trovassero , procurar loro un 
asilo nel Reai Albergo de’ Poveri o in S. Gennaro 
extra moenta;e praticar lo stesso per le ragazze che 
non di rado si trovavano tra quelli mi chiate (16),: 
così a poco a poco spopolare e purgar la cittk 
da tanti pericolosi cittadini , e provvedere alla di 
loro salvezza (17). Il metodo che si praticava. 


(16) Non fia ciò meraviglia: nè questo è stato detto a 
caso. Più volte incontrarono essi , tra i fanciulli , delle 
fanciulle ancora oda infami lenoni rapite, o cacciate in 
mezzo, alle strade dai loro brutali genitori ; e ciò d' or- 
dinario avveniva quando questi, passando a seconde nozze* 
per non dispiacere alla, nuova consorte, secondavano i 
desiderj delie seelerate matrigne. 

(17) Queste cure praticate da un, privato, che di tem- 
po in tempo la Provvideuza manda al beoe della uma- 
nità, quante volte divenissero le attribuzioni attive' dà 
un pubblico Ministero , allora certamente si otterrebbe 
in gran parte il fine di estirpare la mendicità e di pre- 
venire i delitti; ma per riuscirvi non sono sufficienti le 
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era il seguente. Ogni martedì al giorno , Verso le 
ore venti , riuniva egli i suoi compagni o nella 
propria casa o in qualche luogo tra lor convenuto, 
e portavansi a diriitnra nella Chiesa di Monferrato, 
o in sussidio in quella vicina di S. Barlolorameo. 
Intanto D. Giuseppe o solo , o in compagnia 
di alcuno di essi , girava per quel rione, e di- 
stribuendo danaro, c altro promettendone, quanti 
nc incontrava , grandi è piccioli , tutti seco in 
in quella Chiesa lì> conduoeva. Ivi , ben custoditi 
alla porta affinchè alcuno non avesse a scappar- 
ne , dividcvansi in più circoli e faceasi loro la 
dottrina cristiana; e fra questo mentre egli an- 
daya mano piano spiando in particolare le cir- 
costanze di ciascheduno. Fatta una sufficiente 
preda per quel giorno , e dato a ciascuno un 
secondo premio , si scioglieva 1’ unione , condu- 
ccndosi egli seco tutti qne’ che persuasi avca a 
rimettersi in buona strada. Questi erano ricon- 


leggi c le ordinanze : vi si dovrebbero impiegar persone 
animate dallo spirilo di Dio , non spinte dal loro pri- 
vato interesse; ma questi uomini son troppo rari, per- 
ché son pur troppo rati i veri Cristiani. Nè la moderna 
filosofia -da un secolo in qua be ha prodotto ancora 
uno, là dove parecchi ne conta ben l’Evangelio; poi- 
ché non si cerca chi gravemente parli e sputi massime 
e sen lenze ma chi operi e sia iwioceru manibus et 
mundo corde. 
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dotti alle proprie case, c proietti presso i lord 
genitori onde non gli avessero maltrattati e in- 
citati di nuovo alla fuga , p provveduti ancóra 
di mezzi onde a qualche occupazione si addi- 
cessero : quelli erano menati in qualche luogo 
\icuro provvisionalmente-, finché riuscisse dar 
loro una stabile situazione : altri erano guidali 
a dirittura al Reai Albergo de’ Poveri j preve- 
nuti già i Governatori di esso a doverli riceve- 
re $ in i,vi contluceansi in «gran parie pur le 
ragazze : altri finalmente , ehe più grandi fos- 
sero in età , ei menavali seco in sua casa , di 
portava sopra P astraco , li Iacea radere dal suo 
barbiere e -lavare da capo a piedi , c, toglien- 
do loro i cenci che riooprivanli , conveniente- 
mente li rivestiva , 6 -spesso, in difetto di pronta 
biancheria , metteva loro indosso le sue camicie 
istesse : dos» ricreati e vestili dava loro a man- 
giare , e in fine linciava loro i piedi, c , nniman* 
do tali sue operazioni con vivi, sentimenti di fe- 
lle , obbligava a far lo stesso anche ai suoi; poi 
li condncea dove avea già disegnalo situarli e 
alcuni li rilenea in casa anche per giorni. .Tra 
costoro che non- ebbe' egli a soffrire .per causa 
di, un giovane francese! Poiché non aycnclo do- 
ve prouiamente^situarlo, ei pretese dal padre di 
ritenerlo in casa in. qualità di domestico , sotto 
pretesto di esercitarsi insieme col mio maggior 
fratello nel francese idioma. Ma quegli , di natura 
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inquieto ed impertinente , cagionava spesso dei 
gravi disturbi in famiglia, ond’eglL era a cagion 
di Ini malmenato ancora c sgridalo : ,ei tutto soffri 
in pace c in silenzio ,, finché gli riuscì pròccurar- 
glt un conveniente asilo. La stessa sua pia e - ge- 
nerosa madre, .ritrovando un giorno sforniti i 
foderi della miglior biancheria , eh’ egli impie* 
gaia ,avea a ricoprir que’ cenciosi , non potè 
contenersi dallo sgridamelo, dicendogli che non 
era prudenza metter loro indosso camicie di quella 
sorta per molti giusti riguardi. Ei sorridendole 
rispondeva : Marrana , non importa per questa 
volta ; il bisogno era urgente ; e poi : per qual 
ragione deesi dare ai poveri sempre il peggio! 
se noi in essi vestiamo Gesù Cripto , vi sem- 
breranno troppo fine le biancherìe che a Gessi 
Cristo dareste ? ■ ' , 

Sf). Sussidii per parte dell’ Arcivescovo 
• - • Filangieri. .■ 

■ . ■ ' r 1 ... ■ 

Quest’ opera sostenuta dal Vinaccia per moki an- 
ni, e con una costanza inesprimibile ,, esauriva spes- 
so tutt’i mezzi posti, a sua disposizione. Essa - infatti 
esigeva tesori, specialmente nel modo che egli 
la conduce» $ tìè póteasi,- altrimenti. Ed inve- 
ro ; cònlentarsi di sole amorevoli esortazioni c di 
passeggieri soccorsi $- ciò non era sufficiente perchè 
riuscisse gran fatto utile. Bisognava estirpare il 
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male dalla radice; voglio dire , bisogftaVa toglieré 
assolutamente di mezzo alle strade quegl’ infelici , 
metterli nella impotenza di ritornarvi , e quindi 
non abbandonare quelli che si arrendevano finché 
non lusserò posti in luogo sicuro. Co i rendeasi 
fruttuoso ed utile quel danaro che si versava per 
essi ; e 1’ accorgimento nel versarlo dovea con 1 
sistere più nella discrezione di salvarne cento e 
salvarli da vero, che diffonderlo in mille e spar- 
gerlo invano. E tanto più cotesto bisogno e co- 
testa discrezione cresceva , perchè nella città no- 
stra , come capitale del regno , vengono d’ ordi- 
nario a colare eziandìo tute’ i rifiuti e tutti gli 
scioperali delle provinole. 

Intanto una spesa immensa ntoltiplicavasi setti- 
mana per settimana , e spesso qualche urgentis- 
sima salvazione esauriva una somma beh forte. 
Giuseppe Vinaccia non si scoraggiava giammai. 
Ei sapeva che fin d’ allora che il Sìgftor Porta- 
uova occupava»! di tal’ opera, soleva questi dall’Ar- 
civescovo Cardinal Sersale frequenti sussidj rice- 
vere ; la onde , munito di questo esempio , si 
Jif esenta all’Arcivescovo 'Filangieri ch'era di frescò 
n Colui succeduto , 1’ informa dell’ opera , gtienò 
descrive i bisogni , gli domanda soccorso. L’ Ar- 
civescovo se lie compiace , 1’ abbraccia , gli dà 
le chiavi de’ suoi foderi, egli ordini 1 di disporne 
a suo modo ; cosi incoraggiato , egli raddoppia 
il suo zelo e le sue cure ; nè I’ Arcivescovo volle 
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mai vedere le somme eh' ei prendeva ; e forse > 
curioso talvolta di osservare dove il Vinaccia met- 
tesse le mani, notò che restringessi sempre all’ar- 
gento. Per cui avvenne un giorno , e me 1’ ha 
assicurato un ecclesiastico suo compagno in que- 
st’ opera il quale trovossi presente , che l’Arci- 
vescovo-, al vederlo venire , gli disse : E bene : 
D . Pepparello , che fanno i tuoi banchieri ? 
Intendo che hai bisogno di danaro : ecco lai 
chiave : prendi , ma lascia P argento ; prendi 
le once , le once , e prendine Uberamente: hai 
inteso ? prendi le once. 

... # \ . 

3o Contraddizioni e travagli sofferti, per questa 
causa ; insetti : ingiurie ed- affronti. 

Questo favore dell’ Arcivescovo non manca- 
va però , come suole avvenire , di procacciargli 
invidia e malevoglienza. Almeno , quando anche, 
non sì avesse potuto dir altro contro di lui'y 
era ei tacciato di sprecare inutilmente molto 
danaro , ( e di esser da taluni mostrato a dito 
come uom che affettasse fare il zelante per so- 
stenere la sua riputazione. Ma egli non si lagnò 
che una volta sola di tali calunnie ; e allora fu 
che ■, avendo in se avvertito cotal difetto , si 
prescrisse, per correggersene, un rigoroso silen- 
zio; e poiché la prima volta avea guardato con 
interno movimento di sdegno un di coloro che 

6 

/ 
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così di lui sparlato avea , pentito di tal fallo, 
pertossi in casa di -costui , si prostrò a’ di lui 
piedi , e gli confessò la sua colpa , chiedendo- 
gliene eoa molte lagrime perdono. Questo tratta 
nel tempo stesso che calinogli i rimorsi di sua 
coscienza , nascenti da quel detto di Gesù Cristo 
che ci prescrive a non concepir nè meno ira 
contro il nostro fratello (,*) , operò eziandio ài 
grande effetto di riconciliargli- 1’ amicizia la più 
tenera del suo calunniatore j anzi costui si prestò 
d’ allora in poi ad assisterlo in quell’ opera stes- 
sa , che avea poc’anzi scioccamente e- con mali- 
gnità censurata. 

Altre , sebbene men' gravi, ma sensibili con- 
traddizioni ‘ébbe ancora egli a soffrire per questa 
stessa ragione nella sua propria casa ; poiché gl’ in- 
setti, de’ quali solca tornar carico dal commercio 
con quella gente, l’obbligavano per. parte de’ suoi 
genitori a doversi spogliare - dpi momento che met- 
teva piè sulla soglia , e ricambiar lotti gli abiti da 
capo a piedi : il che grande esercizio di pazienza 
esigeva da lui , specialmente- nel non rispondere 
che con un sorriso ai rimproveri che ricevea. 
Ciò per altro non era perch’ ei da sì bell’opera si 
astenesse, mentre il suo buon genitore con molto 
Juacerè gran copia pur di danaro volta per volta 


(*) Oinnis qui irascitur frani suo, reus erit judicio. 
Manli. ìv. v. aa. 
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a taje oggetto sommjnisiravagli ; ma pecchi fosse 
più intorno a se stesso, circospetto e moderato ; 
per la qual cosa , prima di rientrare, cominciò egli 
stesso a prendersi il pensierc di far ricercare 
i suoi abiti , e poi presentavasi dicendo quasi 
con uno scherzo : V edete se sto -pulito ; adesso 
mi sto. più attentai Ma un giorno gli avvenne, 
che avendo dovuto recarsi a dirittura dall’ Arci- 
vescovo , questi, mentf’ei parlavagli , osservò che 
gli camminavano, degl’ insetti per sopra il col- 
la ro ; e poiché eragli noto quel che poc’ anzi ac- 
cennammo (ì8), sorridendo gli disse : E bene , D. 
Pepparello , quest' oggi non vi siete fatto pulire. 
Egli arrossendo ripigliò: Eccellenza , perdoni , 
la fretta e le- persone che meco portava non 
me l’ hafi permesso. No, no , ripigliò l’Arcive- 
scovo , qtiesla moneta , con cui ti contracambiano 
i tuoi banchieri , , non è causa di arrossire • Era 
però' si grande l’idea che l’Arcivescovo avea della 
importanza di quest’opera', che spesso ne solea 
rendere al Vinaccia delle pubbliche onorevolis- 
sime testimonianze; il clic avveniva specialmente 
nelle Congregazioni de’ Deputati della Dottrina 
Cristiana, dicendo e ripetendo con molta effu- 
— « : -, 

• • • , * 

(18) Il fratello maggiore di lui D. Domenico, avendo 

avuta 1 ’ occasione di rendere alF Arcivescovo Filangieri di- , 
versi scrvùj in fatto sii giojc , solca quindi vederlo spesso 
ed era con lui in grande dimestichezza. 
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sione di onore : di ei gli professava le più 
grandi obbligazioni per questa grande opera ; 
il olle tutti quegli ecclesiastici ch J cran presenti 
mi hanno concordemente affermato. 

E siccome abbiamo indicalo che tra qtle’ disgra- 
ziati fanciulli e giovanetti iricontravansi bene spesso 
ancora delle ragazze, e che alcune di coteste in- 
felici , rapile da infami lenóni , erano vendute 
come giumenti; Giuseppe Vinaccia non trascurò di 
prendersi anche di esse ogni' pensiere , e ne racco- 
glieva quante pur ne trovava.Ne’primi giorni ch’egli 
attese a qtiesPopcra nc rinchiuse ben ventiduenel 
solo convitto del Carminello al mercato , e queste 
erano di condizion più civile; oltre a quelle che 
portò nel Reclusorio e in S. Gennaro de’ poveri. Or 
la cura eh’ ei prendevasi dì costoro non solamente 
recavagli pena e fastidio maggiore di quella dei 
fanciulli, ed una spesa eziandio più grave; ma 
l’espose bene spesso ancora a tollerar degl’ insulti 
fortissimi , per parte specialmente di certe don- 
nacce che degradano la condizione umana al di- 
sótto pur delle ltesiie. Passando egli un dì per 
Piazza francese , una di essè 1’ afferra , e sfac- 
ciatamente comincia a gridare : se non mi dai 
la mia figlia, ti scanno : indiai levato il pane di 
bocca, il mio sostegno... Svelenata , ripiglia ei con 
tuono fermo c autorevole! parti, o ti fio li gaie e 
portar via déntro la penitenza (*). Questo fatto av- 

(*) Cosi erari dette le carceri delle donne. 
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venne presso il picchetto de’soldati ; ma dove l’ in- 
felice 'credea trovare appoggio alla sua ribalderia , 
6Ì vide da questi stessi , più sensibili ai sentimenti 
della decehza e dell’ onore, villanamente respinta; 
laonde si tacque e partì. 

* • • «* ' , ** * 

«5/. Zelo cantra i pubblici scandalosi : sua 
carità e dono di Dio particolarmente tiel dis- 
sipare le risse , e conciliare i nemici. 

A proposito di questo avvenimento stimo op- 
portuno di far menzione di alcuni altri simili,, 
che mi vengono ora sotto la penna ; sebbene 
in diversi tempi accaduti , e per differenti mo- 
tivi. Essi servono a far rilevare lo zelo che ani- 
mavalo contra i pubblici scandalosi , e f inte- 
resse eh’ ei prendeva nel conservare in tutti la 
carità fraternevole ; e con questa occasione ezian- 
dio farci avvertire il dono particolare che Iddio 
dato gli avea di dissipare le più torbide risse, 
e riconciliare i più accaniti nemici. 

Passando egli un giorno per la stessa piazza 
francese sopramentovata , ecco s’incontra in un 
crocchio di simili donnacce che , mischiate con 
alcuni militari e altra gentaglia, indecentemen- 
te ballavano e sonavano. Ei si spinge iq mezr 
zo al cerchio , e tutto fuoco nel viso si avan- 
za verso colei che sqnava il tamburo : Come 

sei bruttai le dice. Questa sorpresa, questa pa- 
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rola operò come un fulmine. Colei restò fredda , 
e Je cadde "il tamburo di matto uomo clic bat- 
teva il colascione .*• Se lo spicca dal collo e gliel 
consegna spontaneamente : la brigata 'hi scioglie, 
ognuno prende la sua via ; ci* fatti in pezzi il 
colascione e ’l tamburo , preso P uomo per mano 
c toltolo sotto . al suo braccio , il porta seco per 
lungo tratto di strada , facendogli delle amore- 
voli correzioni indi lo indennizza del valore 
degl’ istrumcnti , c il rimanda pentito c rico- 
noscente^ • «•> ? 

Somiglianti assalti ei diede anche più volle 
così alla insolenza di. tai pubblici « sempre peri- 
colosi divertimenti nsati tra gl’ individui della 
napolitani plebaglia , specialmente ne’ dì festivi , 
come pure alla cieca c bizzarra vendetta che 
suole spesso accendere tra di eSsi pericolosissi- 
me risse lungo Je strade. Tal suo costume agli 
amici- che l’accompagnavano era un palpitar con- 
tinuo , temendo essi ad ogni passo d’ incontrarsi 
in qualche affare di questi; poiché , appena egli 
ne adocchiava alcuno , lasciava la sua compagnia, 
slanciavasi in mezzo ai sassi cd alle armi ,-c non 
abbandonava Je parli senza averle calmate e ri- 
conciliale insieme, li piacere però che si avea di 
sì felici risuJtamenti compensava ben poco i 
timori ond’ erano i suoi amici rappresi per lì 
pericoli , cui quasi incautamente egli esponevasi. 
Infìnti mi è tuttavia presente agli occhi questo 
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che vengo ora a narrare, e pe tremo ancora. 

Soleva egli la sera dopo le ore 92, specialmente 
da che fu Parroco della Cattedrale , alla quale 
epoca più frequentemente attaccato egli era dal 
morbo epiletico , e tra le cure prescrittegli vi fu 
quella di cavalcare , soleva perciò , ripeto , re- 
carsi la sera sopra la villa di Miradois , detta poi 
del Principe dell’ Ariccia (*) , a far tale eser- 
cizio. Un giorno all’ uscir che facemmo sul largo 
de’ Miracoli , eravamo parecchi in sua com- 
pagnia , vedemmo fortissima commozione di gente 
atterrita : una rissa pericolosissima impegnata crasi 
colà tra molte persone , e i sassi volavano a me- 
raviglia : noi spaventati cercammo ripararci in un 
portone vicino ; ma mentre eravamo intenti a rac- 
coglierci , D. Giuseppe Vinaccia era già di mezzo 
a noi sparilo. Il timore ci stonò; usciamo per 
raggiungerlo ; egli già teneva uno di que furi- 
bondi preso, pel petto , e con la sinistra imponeva 
agli altri a dc.porre le pietre ; ne férma indi un 
altro, c trascinandoli insieme, gli avvicina ai loro 
avversari ; e dopo poche parole fa loro stringer 
le destre , abbracciarsi e baciarsi. Un raggio cer- 
tamente che spleudea sul siio viso avea tutti in- 
cantali,. c noi pure , tale il vedemmo col volto vi- 


(*) IW c preseti temente il nuovo Osservatorio c Ga- 
binetto Astronomico. 
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vamente infiammato. In pochi istanti tutto fu 
calma ; e noi tirammo dritto il cammino tran- 
quillamente ver la collina. 

Così egualmente in una notte del S. Natale, 
mentre eravamo nell’ ospedale degl’ Incurabili, ter^ 
minata la l'unzione sopra quello delle donne, al- 
cuni giovinastri , cui era stato impedito di entrare 
in esso, si presentarono armati alla porta delia 
nostra Congregazione , e sguainate le spade mi- 
nacciavano la vita a quei da cui credevano essere 
stali offesi. Accorre D. Giuseppe Vinaccia al ro- 
more. Ma l’ affare era finito, prima che da noi 
se ne fosse saputo 1’ oggetto ; mentre non vedem- 
mo altro che quegl' insolenti , raddolciti nel tras- 
porto stesso del loro furore , e deposle le armi 
nelle mani di lui , si abbracciavano co’ loro creduti 
avversarj; indi baciata a lui la mano si ritirarono., 

E certamente che questa virtù di riconciliare gli 
animi , nel bollore stesso della più fervida ira , 
dovea esser un dopo a lui dato da Dio , in pre- 
mio forse di quella virtù che avea egli eserciiata 
nel domare i proprj movimenti delia sua bi!e, 
attesoché , per la sua statura piccola ed esile , 
non polca la sua presenza naturalmente imporre; 
ma essa in quell’ istante appariva circondata da 
una virtù e da una dignità sovraumana. E in que- 
sto modo possiam noi spiegare le sempre felici 
riuscite di tal sorta di avvenimenti , de’ quali 
non posso omettere di raccontarne un altro , 
prima di por termine al presente articolo. 


Digitized by Google 





Periodo II. §. 5 a. 89 

Passeggiando una sera lungo la marina , ed 
inìioltratici verso il ponte della Maddalena , al- 
lo sboccar da esso verso la spiaggia ^ dov’è ora 
regresso ai Graniji T eccoci in un fiero duello 
che ardeva colà. D. Giuseppe l’avverte: spic- 
carsi in mezzo alle spade , disarmare quegli in- 
felloniti che acremente batte vansi , e forzarli ad 
abbracciarsi , fu un punto solo ; ma non con- 
tento di questo ; s’ incarica di accompagnarli per- 
sonalmente «ino alle rispettive loro abitazioni ; e 
allora separossi da ciascheduno di essi quando 
ebbe parola di onore di serbar tra di loro la 
promessa* amicizia. 

Sa. Mezzi posti in opera per eseguire il pro- 
getto della sua missione alla Indie Orientati: 
Comincia a soffrire il male di epilessia. 

• ' * j • ' ' . ’ ■ t 

L’ enarrazione di altri mille avvenimeriti di tal 
natura potrebbe somministrare doviziosa materia 
ad una ben lunga e curiosa leggenda , ma uo- 
po e far ritorno alla nostra interrotta istoria. 
La soma gravissima delle finora descritte aposto- 
liche opere, alle quali applicato era il Vinaccia, 
sarebbe stata sufficiente non die a stancare , ma 
ad opprimere ogni robusta complessione ; e pure 
all’ ardente sua carità tutte queste fatiche non 
erano che quasi una scuola di esercizio per altre 
imprese piti vaste e faticose eh’ ei nel suo cuor 
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meditava. Il viaggio alle Indie , di cui altra 
volta parlammo (*) , gli era fitto ognora avanti 
agli occhi , ed ormai vedeasi egli in istato di po- 
terlo e di doverlo assolutamente eseguire. Eran 
già scorsi dodici anni da che ordinato fu Sacer- 
dote , e di sufficiente scienza ormai fornito sen- 
tivasi per sostenere qualunque esperimento. Le 
forze del suo corpo erano rassodate, e giunto era 
al colmo di sua virilità : temporeggiare ancora 
più , ei credeva non poterlo fare senza timore 
di divenire innanzi a Dio colpevole di soverchia 
riserva : riserva infatti moltissima gli era conve- 
nuto fino allora praticare, perchè ai suoi genitori 
non nc fosse caduto nè meno il sospetto , cer- 
tissimo che le sue risoluzioni gli sarebbero state 
impedite e rotte. Ma già da qualche anno la sua 
buona e virtuosa madre era a miglior vita pas- 
sata (19); e, sciolto ei vedendosi dal difficile 
impaccio che la tenerezza di lei più d’ogni altro 
opponeagli , un tale avvenimento interpretò egli 
come uno-- de’ certi argomenti di sua decisa voca- 
zione : laonde cominciò a divenirne più serio e 
pensieroso. Ma il dovere di manifestarsi piena- 


(*) Sopra n. a 5 . 

(19) Defunta a’ 17 novembre 1773 c sepolta nella 
chiesa de’ PP. dell’ Oratorio di S. Filippo Neri detta dei 
Girolaininj, c propriamente nella cappella della Con- 
cezione. 
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mente al suo confessore (*)> e discutere con co- 
stui non meno i segni del divino Volere , che i 
mez*i pdr compierlo , produceagli un altro* ostacolo 
anche hen forte ; perchè , essendosegli questi di- 
chiarato fin dalle prime contrario , non solamen- 
te suscitava nel di Ini cuore de’dubbj e de’ so- 
spetti di' ingannarsi , ma davagli anche a te- 
mere di gittarlo in maggiori imbarazzi, se per 
mezzo suo qualche cosa si penetrasse da’suoi fratelli 
co’ «piali era quegli in strettissima amicizia. Ma ciò 
per l’ appfinto contribuì a renderlo anche dif- 
fidente sulla sincerità imparziale de sentimenti di 
lui . Credè quindi non doversi fermare al consi- 
glio di un solo ; e pensò recarsi dal celebre ec- 
clesiastico D. Gennaro Fatigati superiore della 
Congregazione de’ Cinesi , il quale riputatissìmo 
non meno per la sua dottrina che per la sua 
prudenza e pietà , e informato più che altri mai 
di quanto occorreva per siffatte intraprese , era 
forse il solo capace a* mettere in chiaro tutte le 
di lui dubbiezze , e ’l solo al cui sentimento po- 
tesse egli tranquillamente stare. Recossi adunque da 
costui , e avendo posta tutta 1’ anima sua nelle 
mani di lui , ne attese le deliberazioni e i con- 
sigli. Questi infine si accordarono co’ suoi desi- 
derj ; c questi desiderj così riaccesi un incendio 


(*) Il canonico Filiucci sopra mentovalo. 
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nel suo cuore produssero. Temendo però tutta- 
via di poter essere illuso , col consenso del 
Fatigati e di altri , si recò a consultarne il sig. 
Gio: Battista Alasia Prete della Congregazione della 
missione ai Vergini , il cui nome era nella città 
nostra famoso , e le cui decisioni valevano presso 
tutti un oracolo. Costui dopo maturo consiglio, 
convenne nel medesimo parere del Fatigati ; anzi 
adoperossi ad aprirgli corrispondenza in Roma , 
onde avanzare le sue domande alla Congregazione 
di Propaganda. In questo modo cominciò Giusep- 
pe Vinaccia a tenere un commercio di lettere col 
Cardinal Castelli Preiètto e col celebre mon ignor 
Borgia Segretario allora di detta Congregazione, indi 
Cardinale e Prefetto anch’ egli della medesima. 
Dalle lettere originali di questi ragguardevoli per- 
sonaggi , che diligentemente conservo in Biblio- 
teca , rilevasi coni’ ei manifestava loro minuta- 
mente il suo cuore , e specialmente la diligenza 
che metteva in non occultar loro tutte le oppo- 
sizioni che se gli faceano e le ragioni che soste- 
nevanle ; imperciocché, appunto per lo trasporto 
che verso tale impresa in suo cuore sentiva , ei 
prudentemente temea di impegnarsi in un affare 
di tanta importanza col minimo scrupolo di se- 
guire piu la volontà propria che quella di Dio. 

In queste discussioni intanto se ne scorse quasi 
tutto 1’ anno 1776 , quando cominciò egli ad es- 
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ser gravemente assalito dal morbo epilelieo ( 20 ). 
Egli per lo innanzi ne avea risentito alcuni sin- 
tomi , ed avea proccurato di occultarli e disprez- 
zarli ; ma questi s’ ingagliardirono ; ed avendo in- 
contrata una complessione gracile e fatigata, mi- 
nacciarono la salute di lui in modo che parve 
spesso trovarsi in grave pericolo. Ciò non ostante 
egli non interpelrò esser questa una dichiarazione 
del cielo alle sue brame contraria; anzi, mentre 
vicino vedeva il tempo di soddisfarle, credè che 
qnella una pruova novella si fosse onde sperimen- 
tare la sua costanza. Adoperò quindi tutt’i mezzi 
prescrittigli per curarsene interamente; e tra questi 


(20) Che cosa è l’epilessia? Eccone la definizione di 
un dottissimo medico. Essa è un subitaneo intercettamento 
di tutt’ i sensi interni cd esterni, con violenta ed alter- 
nativa coutrazione e rilasciamento di quasi tutt’i muscoli 
volontarj > e che dura per alquanto di tempo finché l’in- 
fermo ritorni alla precedente integrità e quiete, senza re- 
miniscenza di quello che siagli intervenuto. Questa ma- 
lattia fu detta ancora da’ medici antichi morbo sacro, er- 
culeo, divino, lunatico, comiziale, caduco-, ma chiamasi 
oggi propriamente epilessia, quando questo morbo ritorna 
spesso , per lungo tempo, e diventa cronico. 

Le cause rimote che di essa si assegnano sono : una grande 
irritabilità o natia o acquisita, una massima sensibilità, un 
temperamento sanguigno e bilioso, concorrenti in una 
macchina esile e di tenera costituzione di fibre etc. 
feci. Uursefium liuti itied. piaci, voi. 6.part. 2. £.261 cta5i. 
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non gli dispiacque, anzi un trailo gli sembrò della 
provvidenza divina, F ordinanza de’ medici di in- 
traprendere un lungo viaggio : potendo con que- 
sta occasione recarsi a Roma , e a voce combi- 
nar quanto si conveniva e con Castelli , e con 
Borgia, e con Alasia ch’orasi colà ritirato ; anzi 
anzi , chi sa ? un opportunissimo mezzo ancora 
agli occhi suoi apparve un tal viaggio , perchè 
avrebbe potuto così al momento dell’ imbarco 
trovarsi lontano di casa senza soffrirne i con- 
trasti , e quindi fatto il maggior colpo per ese- 
guire la sospirata sua spedizione. 

\ 

33. Primo viaggio per t Italia a causa della 
infermità sopravvenutagli . 

Piena adunque la sua niente di tutte que- 
ste idee affretta le sue mosse con la ilarità la 
più viva ; e non ostante la stagione invernale , 
associatosi col P. Telcsforo Bonifanti Prete della 
Congregazione dell’Oratorio di s. Filippo Neri, 
egli è già sulla strada di Roma. Colà giunto la 
sua prima cura fu di vedere i suoi ragguarde- 
voli corrispondenti ; e poiché ebbe da quesLi in- 
teso che bisognava attendere la stagione propria 
agF imbarchi , afTrettossi a compiere il suo viag- 
gio per ritrovarsi in Roma alla primavera vegnente. 

Questo viaggio adunque altro non fu che una 
rapida corsa per 1’ alta Italia , che durò circa 
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tre mesi j ma disgraziatamente la sua salute non ne 
trasse alcun notabile miglioramento. Ritornato 
quindi a Roma, tentò ivi rimanersi perù spe- 
ranza di più futilmente riuscire ne’ suoi disegui^ 
ma non meno le pcuose vicende della malattia, che 
i precetti di ubbidienza che da Napoli gli va- 
nivano , e le sollecitazioni del suo genitore e dei 
fratelli l’obbligarono a ripalriarsi : altro conforto 
non recando seco che il piacere di aver potuto 
a voce esprimere 1 suoi sentimenti al Cardinal 
Castelli e al segretario Borgia, e 1’ aver riportato 
d$ questi la loro piena approvazione purché fosse 
guarito, e la promessa di esser chiamato a Ro- 
ma nella congiuntura degl’ imbarchi da farsi. Erasi 
iutanto in I\apoh sparsa la voce che Giuseppe 
Vinaccia non sarebbe più ritornato , poiché a 
molti eransi fatte note le sue intenzioni, avendo . 
egli nel partire alcuno disposala* lasciate circa 
le opere ili carila che sostenea , come uom che 
per 1’ altra vi i a si partisse. Queste voci pervennero 
all’orecchio de’ suoi, e gii allarmarono gagliar- 
damente} ma, ritornato eh’ ci fu, e nium so- 
petto avendo dato di quante cose erausi dette , 
gU.auimi si calmarono, ed ci m diè tranquil- 
lamente a frequentare gli salirla suoi esercizii ^ 
senza però perder mai di vista la sospirata v 
dizione, e ninna occasione omettenti* ili caTtrg- 
giar i con Ci • ili e Boi : i.i. 

Ai 
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34. Si sempre il suo progetto in firn 'gli a : 
contraddizioni sofferte : sua tranquillità e- 
costanza. 

Gli accessi intanto (li quella molestissima infer- 
mità divenendo ogni dì più frequenti e alla salu- 
te di Ini perniciosi , cominciarono a persuaderlo 
che Iddio esigesse ancora qualche pruova da lui 
per la meditala impresa. Oltre a ciò un picco- 
lo avvenimento , accompagnato da un accidente 
straordinario, in tal persuasione il fermò; ma 
lion per questo ei ne depose affatto il pensiero, 
poiché sempre innanzi agli occhi avea tutti que’ 
motivi clic quai chiarissimi c certi segni di 
sua vocazione ei ravvisava. LT avvenimento che 
ho indicato è il seguente. La sua cognata fu in 
una notte da viva impressione scossa di una voce 
clic forte grilla — D. Giuseppe è partilo ; <d 
è partito per le Indie. L’ agitazione fu immen- 
sa , e potè appena rasserenarsi all’ avvertire di 
essere stato quello un sogno. Passava ella in- 
famo la giornata in profonda mestizia ; ed in fine 
pi litigata dal consorte a manifestargliene la ca- 
gione, gli raccontò 1 ' avvenutole : quei però le 
rispose: Che Indie , e Indie! aedi tu che le 
Indie fossero Casoria o Punic>coli V Io pure 
ho preinteso qualche cosa di ciò : ma non ho 
tal core cmata , perchè queste sogliono esser 
fucili immaginazioni di persone devote. Ci vuol 
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n r iro per and ire alle Indie ! sei mesi di con- 
tinua navigazione , e sempre felice , appe- 
na bastano per andare alle Indie ; e questo 
solo trapuzzo esige una salute fortissima e al 
mare avvezza. Va che sun sogni ... Ma queste 
parole non bastarono a calmarla. Ella si fc’corag- 
gio di manifestare a D. Giuseppe stesso tutto l’ av- 
venutole, e come quella voce assicurata l’avca che 
egli veramente tai progetti formasse : egli 1 ’ in- 
tese, e da principio si turbò ; indi fattasi calma 
nel suo spirito , cosi le disse : « E tene ! quan- 
» do piacesse a Dio di chiamarmi a sì bella e 
» grande impresa , pretendereste voi di opporvi 
» a Dio ? qual preciso bisogno può aver di me 
» la mia famiglia ? e dove anche qualche prc- 
» tesa necessità sembrasse dovermi ritenere in 
» Napoli , potrei io allora negarmi impunemen- 
» te alla voce di Dio? Siate dunque tranquilla. 
» Io , è vero , nc ho tutta la buona volontà : son 
» pronto a partire anche sul punto j ma niente 
» farò se non son chiamato. Io ho posta tutta la mia 
» volontà nelle mani di quelli che Iddio ha dc- 
» stinati alla direzione di queste opere, cd essi 
» sanno tutto , e non sono nè imprudenti nè 
» capricciosi ». 

Questo avvenimento però non si può dire 
che niuna impressione lasciasse nel cuore di 
lui. Se non altro, quella cautela ch’egli avea 
diligeuteraente osservala, perchè non si fos- 
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sero scoverà i suoi disegni in famiglia , sembra- 
va essere già svanita e resa inutile. Con tutto 
ciò niente rallentossi nelle sue operazioni ; anzi 
essendo poco dopo avvenuta la morte pure del suo 
genitore (21), ci prese maggior confidenza perla 
più spedila esecuzione de’ suoi progetti , essendo 
mancato cosi quest’ultimo e grave ostacolo tra quei 
che maggior autorità potessero sopra di lui avere. 
A questo si aggiunse qualche remissione dai con- 
tinui assalti del suo malore; per cui piu animalo 
e frequente ricominciò a divenire il suo commer- 
cio a Roma. Ma egli era sorvegliato dal suo 
maggior fratello Domenico e dalla di lui moglie 
in tutte le sue mosse , essendosi applicali an- 
eli’ essi per la parte loro a praticar con destrezza 
tutti gli ufizi possibili e presso i ministri di 
Stato e presso 1 ’ arcivescovo Filangieri per fra- 
stornarlo da quella idea; sebbene essi il facessero 
con la dovuta subordinazione alle disposizioni di 
quest’ultimo , perchè , quando l’avesse egli appro- 
vata , sarebbero stali prontissimi non solo a 
sottomettersi ; ma ancora a cooperatisi.' Ma l’Ar- 
civescovo da principio non inolio se ne incaricò, 
perchè mentre da una parte calcolava il bene im- 


(21) Il di 25 gemi aro del 1779; nella qual circostanza 
ei mostrò tutta la sua pietà c tenerezza verso di lui , 
accompagnata dalla più ferma presenza di spirilo , nel- 
l’ assisterlo sino all’ultimo fiato. 
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menso che il Vinaccia faceva nella chiesa di 
Napoli e che giudicava non poterne forse fare 
maggiore nelle Indie , dall’ altra considerava la 
di lui gracile ed inferma salute come un argo- 
mento deciso di non esser quella la vocazione 
di lui ; ma poiché quegli non cessava di cor- 
rispondersi in Itoma con Castelli e con Borgia , 
e da una lettera di lui , che gli venne sorpresa, 
rilevata crasi qualche sua prossima mossa , l’Ar- 
civescovo istruito di tutto ciò si scosse, e Fallare 
cominciò a cambiare interamente di aspetto. 

La sorpresa della lettera avvenne così . Avea egli 
il nostro Vinaccia consumato molto tempo del 
Sabbaio Santo di quell’anno 1779 a scrivere una 
lunga lettera al Card. Castelli ; e, dopo averla 
copiata , ne avea fatto in pezzi il borro , e inav- 
vedutamente lasciati avea quei pezzi sullo scrit- 
tojo istesso. Uscito di casa , la cognata , che 
il sorvegliava , non ebbe altra attenzione che 
raccogliere tutti que’ minuzzoli di carta , c aven- 
doli con accortezza grandissima avvicinati e sopra 
un’altra carta attaccati , presentò quella lettera al 
marito ; e questi non tardò di recarla original- 
mente all’ Arcivescovo così rappezzata com’ era. 
Alla lettura di quella l’ Arcivescovo turbossi , ed 
assicurò la famiglia che restava a carico suo l’af- 
fare : Tanto bastò a restituir loro una perfettis- 
sima calma. 
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35 . falene eletto Picario Curato della Cai-* 
tediale di Napoli. 

Io non so che si facesse l’Arcivescovo dopo di 
ciò ; sebbene dà una lettera del Castelli e da 
un’altra del Borgia rilevar si potrebbe eh’ e’avesse 
alla Congregazione di Propaganda fatto senti- 
re precisamente , eli’ ci non approvava la spe- 
dizione di Giuseppe A inaccia nè per le Indie 
nè per qualunque altra regione ; c che ne avesse 
specialmente al Borgia fatto intendere i molivi 
ragionali di tal suo dissenso , fondato non meno 
sulle circostanze della salute di lui , che sulla 
consideraziotìe del gran bene che il "N inaccia fa- 
cea nella chiesa di Napoli per le opere di carità 

eli’ ci vi sostenea , e che nessun altro meglio di 

/ 

lui avrebbe potuto continuare : quindi si proccu- 
rassc con destrezza e prudenza di temporeggia- 
re y, fino a che fosse a lui riuscito di fissarlo con 
qualche impiego analogo al di lui zelo nel servi- 
zio della medesima chiesa. Or non dopo molto 
tempo avvenne , che il lt. D. Gaspare Valle 
il quale era stato surrogato nella cura parroc- 
chiale della Cattedrale al H. I). Domenico de 
Jorio ( 22 ) promosso ad uno de’ canonicati della 

■ 1 — ~ 1 " 1 

(22) Notizia di D. Domenico de Jorio: Narqne nell lsola 
di Proeida il di 8 di aprile del 1731 da D. Gio:Anto- 
uio de Jorio e D. Teresa Assante. In età di anni 14 venne 
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medesima , rinunciò 1’ incarico affidatogli il dì 
8 febbraio del 1781 ; e 1 ’ Arcivescovo , profit- 
tando di tal circostanza , ordinò al suo segre- 
tario ebe spedisse immanlinenti al Vinaccia il 
biglietto di nomina per quella cura. Allarmato egli 


in Napoli,. dove intraprese il corso de’ suoi studj parte 
presso i PP. Gesuiti e parte nella R. Università; ma 
avendo due anni dopo vestito l’abito- eh eri cale, li con- 
tinuò nel Liceo Arcivescovilo il quale era fornito di pro- 
fessori celebratissimi, come il P. Gio:M. della Torre per 
le scienze fisiche , D. Luigi Rossi per le filosofiche, 1 ' ab. 
Blasco pel Gius Canonico, il Padre Torre Cassincse per la 
Teologia dommatica e D. Salvatore Filiucci per la Mo- 
rale ; al P. Torre poi successe D. Giambattista Gori, e 
al Filiqcci D, Giacinto Stampò ( Ho notata la serie 
di questi professori , perchè presso di. essi fece il suo 
corso anche il nostro Vinaccia, aggiungendovi per la let- 
teratura latina D. Salvatore Aula: quai nomi, o buon 
Dio/). Ordinato Sacerdote, fu il nostro De Jorio tre 
anni dopo prescelto per Segretario dell’ accademia istituita 
o restituita dal Cardinal Sersale, della quale abbiam fatto 
parola, al 20; il che mostra in quanta opinione egli era 
tenuto per la sua scienza c dottrina; della quale ci lasciò 
successivamente non spregevoli monumenti con diverse opere 
date alle stampe. ( V. Elogio dello stesso pag. 47 ). Ip 
mezzo a queste sue letterarie occupazioni egli niente tra- 
lasciava di quelle che il suo ministero riguardavano più. 
da vicino impiegalo sempre a tutte le opere di carità 
de’ missionarj della Congregazione della Conferenza , della 
quale fu superiore verso gli ultimi anni di sua vita; co- 
me pure nella carica di Vicario Curato della Cattedrale, 
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a tale annunzio corse a piedi dell’ Arcivescovo, 
rimettendogli il ricevuto biglietto, c con caldissime 
istanze di Riandandogli di essere . esoneralo da 
una carica lai quale , per la stretta obbligazione 
di vegliare alla cura delle anime , faceva al suo 
spirito tanta violenza che avrebbe potuto grave- 
mente alterare cd opprimere la sua già inferma 
salute: Che bravo apostolo , ripigliò allora l’Ar- 
civescovo con freddo sorriso ; e bine : non avete 
forze bastanti a fare il Parroco , e presumete 

e di Canonico della medesima , sostenendo nel Clero un 
riguardo sempre distinto per lo mantenimento della ec- 
clesiastica disciplina. Fu quindi ordinato Vescovo di Sa- 
maria in partili us per essere di ajuto all’Arcivescovo nell am- 
ministrazione dc’Sagramenti della Confermazione c degli or- 
dini Sacri, nel ebe era instancabile , o da buon soldato 
di G. C. vi mori come sul campo di battaglia , essendo 
stato subitaneamente atterralo da un colpo di apoples- 
sia nel mentre dava la Cresima nella Chiesa Cattedrale 
il dì ag aprile del 1804, e quattro giorni dopo fini la sua 
gloriosa carriera in età di anni 73 compili.. Egli fu de- 
corato eziandìo dal Re N.S. di ragguardevoli iucarichi, 
come quelli di Consigliere del R. Tribunal misto, e 
membro della Giunta ecclesiastica, ne’quali lasciò i più 
cospicui monumenti non meno della sua religione c del 
suo zelo clic, della sua sapienza c prudenza in ogni ma- 
niera di affari. L’illustre famiglia de Jorio, benemerita 
della Cliie-a Napoletana pel corso di circa due secoli, con- 
tinua a decorarla in persona dell’ attuale canonico D. An- 
drea de Jorio, che si rende caro e stimabile a tutti non 
meno pe’ moltiplici suoi talenti, che per le belle virtù che 
l’adornano. 
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averne tante per sostenere il solo '■viaggio alle 
Indie ? Zitto', ubbidite al vostro Pastore. Na- 
poli sono le vostre Indie \ la vostra vocazione 
resta a carico della mia coscienza. Interdetto 
così , c sorpreso da tali accenti , da’quali comprese 
il gergo delle ultime lettere a lui venute da Ro- 
ma , e che trattavasi di un colpo già meditalo , 
non profferì ulterior parola , e docilissimamente 
si arrese. Ei però non seppe contenersi di fame 
uno sfogo col Borgia , c rassicurarlo pel tempo 
stesso della costanza de’ suoi voti per la sospirata 
spedizione: soggiungendo ch’egli non ricusavasi 
all’ impiego che 1’ ubbidienza gli addossava , po- 
tendo questa sua docilità stessa servire di argo- 
mento eh’ ei non cercava seguire i suoi pensa- 
menti ; ma non per questo ei credevasi sciolto 
dal dovere di seguire le disposizioni divine sopra 
di se per imprese maggiori. Il Borgia risposegli : 
<c Veggo che con altri impieghi il Signore le com- 
» pensa le missioni delle . Indie orientali , alle 
» quali ella aspirava. Nell’ impiego di Parroco di 
» cotesta illustre Cattedrale ella avrà larghissimo 
» campo di'segnalare il suo zelo , e cosi tran- 
» quillizzarsi interamente nelle divine disposizioni 
» ce. Roma a 3 Marzo 1781 »;e con altra de’ 3 o 
dello stesso mese, quando seppe che D. Giuseppe 
Vinaccia era stalo già approvato nel concorso fatto 
per -la detta Parrocchia, e che attendeva per suo 
mezzo le Bulle , così di proprio pugno scrivendogli 
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conchiude : « Vedo ora le mire della Provvidenza 
» sopra di lei. Ella pensava alla Cina , eia Provvi— 
» denza l’ha voluta nella Cina di Napoli, dove farà 
» certamente gran bene ; e resto suo devotissimo 
» ed obbedientissimo servo ed amico Stefano 

» . > * - i • ' • 

» Borgia (a 5 ) ». 

L’ Arcivescovo intanto era sollecito -di veder 
Giuseppe Vinaccia posto in possesso, della pro- 
prietà della cura 5 e , certo dell’ abilità di lui 
in rapporto alla scienza , non curo dargli molto 
tempo per prepararsi all’ esame. Furono quindi 
affissi i soliti cartelli , e fu assegnato il dì 17 di 
Marzo al così detto concorso , che egli sostenne 
con applauso non meno , che con sorpresa degli 
stessi esaminatori. Imperciocché , non ostante le 
mokiplici e faticose opere alle quali era egli 
tutto quanto inteso , e ad onta delle indisposizio- 
ni di salute che continuamente soffriva , non avea 
egli trascurato mai di attendere ogni dì per più 
ore allo studio , specialmente perchè animato vi 
era dalla favorita sua idea delle missioni orien- 
tali. Finalmente, munito delle apostoliche Bolle, 
fu posto in possesso della indicata cura il dì 11 
aprile dello stesso anno 1781; . e ne fu sì viva 
la compiacenza dell’ Arcivescovo che per più 


(23) Questi ricevè in seguito il cappello cardinalizio, reso 
relcbre il suo nome trai letterali di Europa, e terminò i 
suoi giorni nella deportazione- di Pio Vii. in Francia. 
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giorni ne parlava con quanti seco si trattenevano , 
ripetendo sempre : Io sono V uomo il più con- 
tento del mondo ; fio fatto un acquisto alla mia 
Chiesa più pregevole di ogni tesoro ; fio fer- 
mato Giuseppe Minaccia a Parroco' della mia 
Cattedrale nel momento che rnel volean ra- 
pire. , al primo abboccamento di’ ebbe col 
fratello di lui D. Domenico , giubilando gli dis- 
se : È fatto il colpo: te l ho fermato. Puoi 
altro ? Ma io ne sono più contento di te, pel 
bene che ho proccurato alla mia Chiesa : 

J 

36, Della maniera con cui ne adempì i doveri. 

Che fece dunque da Parroco , Giuseppe Vi- 
naccia ? Io non ho la premura di andar ripe- 
scando cose straordinarie e portentose, nè penso 
a descriverle tali : siccome , per altro , alla stessa 
semplice narrazione di esse potrebbero a taluni 
sembrare. No : le cose straordinarie e portentose 
non mi fan punto gola; poiché queste, aniichè 
riuscire ad altrui utili ed istruttive , sogliono 
piuttosto , esaltando I* immaginazione , restringe- 
re ed avvilire le forze del cuore. Lo straordina- 
rio e il portentoso ih un uomo a me sembra 
quello rii esser costantemente eguale nel fervore 
delle opere che adempire ei deve ; e , invece di 
rallentarsi assuefacendovi , ricercare piuttosto in 
esse un perfezionamento maggiore , facendo scr- 


C 
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vire i suggerimenii della pratica, a nuovi impe- 
gni e a più sicure e vantaggiose imprese : ap- 
punto come veggiam praticarsi nelle cose mec- 
caniche da abili e generosi artisti , ai quali , per 
la massima percezione che si studiano dare a’ 
loro lavori, sogliamo per analogia i tito.li anello pro- 
fondere di inimitabili e disuhlimi. La cura de’ pro- 
prj fìgliani, accorrendo sempre c in ogni manjeta a 
tuli’ i bisogni non meno de’ loro corpi , che del- 
le lor anime , come un tenero amoróso disinte- 
ressatissimo padre : questa è la somma de’ doveri 
di un sacro pastore. L’esercizio poi di essi consi- 
ste nel proccurarc la loro istruzione ; nel non far 
mai mancar loro l’amministrazione de’ sagramenti, 
specialmente negli estrèmi pei iodi della lor vita; 
nel vegliare su le agnelle infette e contagiose , 
impegnandosi con ogni pazienza a curarle , o ado- 
perando tutta la sollecitudine ad allontanarle 
dalle altre ( quando indocili fossero alle sue cure ), 
allineile non avessero a contaminai le ; nel sacrifi- 
car finalmente per ; esse , oltre la vita eh’ è il più , 
anche i proprj beni c sostanze tb' è certamente 
il meno , anziché pensare di farsi ricco so i loro 
prodotti: e queste furono precisamente le occupa-, 
zioni e i dovéri che si prescrisse Giuseppe Vi- 
naccia. Io nc dirò qualche cosa a parte a parte, 
e comincerò da quest’ ultima ; increscendomi so- 
lo di non aver presente alla mia memoria tutto 
quello eh’ ei fece di più rimarchevole , é che 
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dovrei qui opportunamente narrare-: ma io nou 
pensava mai doverne esser lo storico., . - 

• . . • . ■ 

57. Suo disinteresse : Economia nelle rendile 
. '-della Parrocchia » 

Qual disinteresse possiam noi supporre in un 
uomo il quale , persuado , come altrove dicem- 
mo (*), ebe se Iddio avealo posto in qualche 
opulenza , di questa egli non dovea farne altro 
uso che a benefìcio e sowenimento de’ poveri ; 
reputavasi perciò non gik proprietario , ma sem- 
plice depositario ed economo de’ suoi proprj be- 
ni ? Ancora più : Qual disposizione immaginar 
possiamo che la sua cariti gl* ispirasse oggi ch’ei 
si considera nella qualità non solo di sacerdote , 
come pure altrove dicemmo (**) , ma di pastore, 
dirò così, proprietario delle anime alla sua cura 
commesse ; di un Vicario di G. G. , di quel buono e 
divino pastore che venne a dare la vita sua, stessa 
per le sue ugnelle ; e- il quale , anziché delle lor la- 
ne vestirai e della lor carne cibarsi, la. sua carne 
islessa e-*l suo proprio sangue somministrò loro 
in cibo e in bevanda ? Certamente , ed io posso con 
tutta verità affermarlo, che Giuseppe Vinaccia non 
solo deciso fu a consacrare al bene delle agnelle alla 


(*) Sopra a8 pag. 75. • 

(**) Sopra 21 pag. 54. • 
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sua cura affidale le proprie sostanze, i proprj beni , 
senza niente pretendere o sperar mai da esse ; m» 
pronto sempre fu a dare per la loro salute anche 
la sua medesima vita. - __ 

Eccone i fatti : Quei diritti che dalla par- 
rocchia ci dovea riscuotere , così dicea egli al 
suo economo , doveansi da lui riguardare come 
contribuzioni spontanee de’ più facoltosi , e con-f 
siderare come un deposito di proprietà assoluta 
de’poverelH; poiché, fornito egli dalla Provvidenza 
di abbondevol patrimonio j non av'ea sopra di 
quelle diritto alcuno. E da questo principio par-i 
tendo il suo economo D. Pompeo de Marco, ec- 
clesiastico rispettabile e venerato assai , soprat-r 
liuto dal Capitolo stesso di quella Chiesa , non 
regolava altrimenti le percezioni do’ diritti , noti 
sotto il nome di stola; per cui eràsi già dopo qual-t 
thè mese sparsa la voce per tutta la Parrocchia , 
che i poveri non pagavano niente , e che quelli 
che poteano pagare non fcceano altro che deposi-, 
tare a vantaggio de’ bisognosi quelle limosine che 
fossero loro piaciute , e che il Parroco a quelli 
distribuiva: la qual libertà e prevenzione né ser- 
ica anche spesso aumentare i proventi. 

È vero ch’egli non portava le spese del culto , 
perchè il mantenimento della Cattedrale , oltre 
ai suoi particolari assegnamenti , è a carico della 
mensa ; ma dove tal peso ancora avesse dovuto egli 
portare , in qualunque altro grande 0 ristretto edi- 
lizio , possiamo anche affermare clic niente a tal 
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«so sarebbe da lui- stato detratto dalla cassa de’ po- 
veri. Imperciocché , e 1 ’ onorario, dell’ economo 
stesso , e quello dell’ assistente erano pagati da 
lui ; c la cera, che dai battesimi e dalle comu- 
nioni agl’ infermi si raccoglieva , anche questa 
vendevasi e ’l danaro versavasi nella medesima 
cassa ; e questo jo il so , poiché in quel tempo ap*- 
punto cominciai ad attaccarmi a lui, éd era spesso 
anch’ io a parte di tale economia. , 

Egli è soverchio adunque il descrivere le di 
lui limosine. Solamente osserverò un regolamento 
eh* egli dovè tenere nella distribuzione di esse 
poiché se 1’ industria de’ pitoccanti , de’ quali , 
a dispetto di tutte le cure del Governo, abbonda 
pur troppo la città nostra , abusando spesse 
fiate dcHa carità di lui , rapiva ai veri indi- 
genti, e a quelli specialmente che alla sua par- 
rocchia appartenevano , que’ soccorsi che sarebbero 
a questi spettati; il nostro Parroco però , «lenire 
bramava da una parte di non rimandarne alcuno 
scontento , dall’ altra si a,vvisò di dar piena fa- 
coltà al detto suo economo , come .colui òhe era 
antico nella parrocchia , e che ne conosceva i veri 
poveri uno per uno, di farne esso le distribu- 
zioni secondo 11 bisogno , e col consiglio di lui 
regolava egli stesso le sue; e così fece finché 
giunse a conoscerli da se medesima. Evi giunse 
con molta agevolezza, poiché egli visitava spesso 
luti’ i pianterreni abitati da’ poverelli, .esaminava 
le industrie e i bisogni di costoro, e s’incaricava 
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di tutto come di suoi pfoprj figli ; e dove trovava, 
inferrili , somministrava loro quanto occorreva , ov- 
vero , se disagiati fossero in ogni maniera , proc- 
curava loro favorevole accoglimcnLo negli ospe- 
dali. Ma ciò che faceva in Lai momenti strazio del 
suo cuore , e che cagionatagli le più amare e 
desolai riti pene , era l’ incontro de’ poveri fanciulli 
c fanciulle abbandonati e negletti in quc’. misera- 
bili abituri. Imperciocché il disporre pei primi 
un’ applicazione , un mestiere , un asilo , non riu- 
scivagli molto difficile^ ma, per le seconde, Tini- 
presa era spesso più imbarazzante c grave. Co- 
minciò allora dal tenerne, a sue spese, alcune presso 
qualche maestra , perchè fossero cosi non solo 
tòlte di mezzo alle strade, ma istruite nel tempo 
stèsso nc’cristiani doverijcgli però non era dell’abi- 
lità e della pietà di quelle tali educatrici in alcun 

modo contento. • , . 

» ' 

•• y • *> ' / 

38. Prime scuole per la cristiana e civile edu- 

' cazione delle fanciulle. ' ; 

Qui fermatosi l’animo suo y medita il Vinaccia 
nuovi modi come migliorar la condizione di 
tante disgraziate fanciulle : concepiste il suo piano, 
e senza più deliberare si accinge all’opera. Que- 
sta fu il fondare nel distretto di sua parrocchia tre 
scuole per la educazione delle fanciulle special- • 
mente povere , mantenervelc a sue proprie spese, 
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e provvederle ancora eli abiti convenienti , desti- 
nandovi in ciascheduna per maestra una persona 
degna di tutta la sua fiducia (24) : Questo ne fu il 
primo passo. Prescrivervi in seguito de’ regolamenti, 
affinché non il solo attendere ai lavori donneschi 
ne assorbisse tutto il tcrtipo,'ma si dassc ancora 
luogo agli esercizii dell’ orazione , del’ catechismo 
e della lettura: ed assegnare a ciascheduna scuola 
un zelante. ecclesiastico in qualità di Prefetto , il 
quale prendesse conto non solo dèli’ andamento 
de’ lavori in cui le fanciulle doveano occuparsi , 
mi ancora dc’riinaiienti esercì zj ; e principalmente 
spiegasse loro il formolario del catechismo , e sor- 
vegliasse 1’ osservanza delle pratiche di pietà lori» 
ordinate : Questo ne fu il secondo. Sopra tal base 
e col descritto metodo condusse poi egli mano 
mano quest’ opera a quel punto di perfezione , 
che fu specialmente a quei tempi una meraviglia 
nella città nostra ; c da essa ebbe origine il "monte 
della Dottrina Cristiana , del quale tra poco darò 
piti preciso ragguaglio. Aperte ' eh’ ebbe adunque 
le indicate scuole cominciò il Vinaccia a respirare, 
poiché sciiihravagli così con sicura riuscita veder 
ornai avviata Ja istruzione e la Santificazione di 


(24) Le prime maestro/- di questa bell’ opera nella 
parrocchia della Cattedrale furono le. signore .Viaria (Ho- 
vanna de Liguoro, le sorelle Maria Vincenza e Maria Teresa 
d’ Onolrio , e la signora Maria Giuseppa Montanaro. 
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quella parte, del popolo di’ è là più a se mede- 
sima abbandonata, e dalla quale il disordine c’1 
mal costume si accresce ed estendesi immen- 
samente. 

Riflessioni che a promuovere quest ’ opera 
il determinarono . 

Ed invero* le prediche e i sermoni di ogni 
maniera sono pel nostro basso popolo gerghi 
spesso inintelligibili , e ordinariamente di ninno 
o ben precario profitto. L’ ignorare anche i prin- 
cipali dommi della dottrina cristiana , e il fre- 
quentare materialmente le pratiche della religio- 
ne t involgendole spesso con idee le più scon- 
nesse e superstiziose , tal* è Io stato ordinario di 
un popolo senza alcuna cultura , all* infuori di 
quella che pei sensi sol percepisce ; attesoché la 
massima parte di esso , non sapendo leggere , 
resta in una fisica e quasi necessaria impotenza 
di istruirsi. Or F occuparsi degli adulti, e tras- 
curare i fanciulli, sembrava al Vinaccia esser la 
metà deli' opera:, e forse anche meno : all’ incon- 
tro , il prendersi cura più de’ fanciulli che degli 
adulti sarebbe stalo più conducente ,al bene di 
tutti ; poiché nop solo in persona di quelli prepa- 
ra vasi una specie di rigenerazione a tutta intera 
la massa del popolo, e basi più ferme gittavansi 
alla felicità dello stato ; ma l’esempio, 1* istru- 
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spione , la cultura de’ piccioli , facendo da se stessa 
un rimprovero all 5 ignoranza de’ grandi^ sommi- 
nistrava V questi contemporaneamente v "c stimoli 
c mezzi onde attendere alla propria istruzione t 
c correggere la loro vita sull’ esempio di quelli 
che forniavand parte delle rispettive loro fa- 
miglie’. 

Frutti della istruzione crislianà de ’ ragazzi a 
vantaggio purè degli adulti. 

Abbiamo infatti più e più volte noi stessi 
veduto' gran numero di tali sciagurati e goffi 
genitori ritornare a miglior sistema di vivere , e 
più istruiti divenire ne’ loro doveri sull’ esempio 
delle' lóro stesse figliuole. Al veder essi ritornar 
queste dalle scuole del Vinaccia in atteggiamento 
rispettoso e divoto , baciar loro la mano , ingi- 
nocchiarsi ai foro piedi chiedendo da essi la ibe- 
nedizione mattina e sera , al levarsi di letto e al 
1 iporvisi : queste sole semplicissime pratiche tanta 
commozione eccitavano negli animi loro che , nel 
narrarle essi medesimi ai loro vicini, in molte la- 
grime si profondevano.- Oltre a ciò il dover es- 
se ragazze fare egualmente mattina e sera le lo- 
ro preghiere divotameiite genuflesse , recitare con 
gli altri minori fratelli e sorelle la dottrina che 
aveano alla scuola appresa , e sviluppatesi nella 
lettura trattenere tutta la famiglia in lezioni di- 
vote ed istruttive nelle sere de’ dir festivi : tut- 
to ciò produceva negli animi de’ lor genitori una 
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specie d’ incarno, 'e introduceva a poco a poco 
in ciascheduna famiglia una riunovaziorte di vita , 
un ravvedimento r una compunzione , al -più , un 
freno alla licenziosa maniera di vivere di tulli 
gli altri.- Alla vista tìi sì Lei frulli come non 
sentirsi' 1’ animo esaltato dal più vivo entusiasmo 
per l’ aumento c per lo mantenimento di questa 
grand’ opera (a5) ! . » , . 

•• (25) Cadciebbp qui in acconcio il ricordare a qual- 

che moderno censore di coleste pratiche quel che a tal 
proposito dice il signor di Montesquieu : nome cer- 
tamente di tutta la venerazione degnissimo presso i fi- 
losofi del tempo. Si potrebbe leggere il cap.lX del Libro 
XIX dello Spirito delle leggi , oltre a diversi altri luo- 
ghi, per conoscere l’importanza ebe un filosofo cosi ri- 
putato dava a coleste pratiche: io trascriverò di qucllosola- 
meute le ultime parole: » È cosa in se assai indifferente 

*• • * t % ■ k *1 t 

» che ogni mattina una nuora si levi per portarsi a rcn- 
» dure lidi e tali altri doveri alia sud suocera: c posi 
» dite de’ fratelli , de’ figli-' stessi verso i lor genitori ec. 

» Ma se si ritlelle ebe queste pratiche interiori richiama- 
li no conlinuamcule un sculi lucuto eli’ è necessario ini- 
» pi i mere in tuli’ i cuori, e cljc di tuli’ i cuòri vieq,c a 
» formar lo spirito, che governa l’ Imperò ; si vedrà esser 
ir necessario, che tali; o tal’ altra azione particolare si 
a faccia. Troncate queste pratiche , e farete barcollare 
» lo Staio ». Ma sra pur clic non abbia a barcollare lo 
stalo; è certo però clic la famiglia, in cui tali pratiche 
non si osservano , ' c già disi Lolla , c debolissime lila di 
rispettivo interesse o di altro bisogno reciproco son quelle 
sole ebe la riuniscono ancora. 1 
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Necessità ed importanza di qiiesto istituto. 

Tatti questi pratici e reali vantaggi iraeransi 
adunque, come traggonsi tuttavia, do tale istituto, 
non perchè sia esso fondato sulla semplice istru- 
zione , ma perchè esso esige in ciascheduna fan- 
ciulla la pratica" giornaliera di quegli atti vir- 
tuosi che dalla istruitone derivano. Le idee-di 
ima educazion liberale sono gerghi proclamati 
da una moderna filosofia, e che essa stessa ignora. 
L" uomo nella sua prima età è più corpo • che 
mente ; e le leiioni più efficaci sono quelle che 
loro somministrano più i sensi che i raziocr- 
nj. La morale è una gran parola, ma che 
ne intende il fanciullo? Intanto il' fanciullo 
ha Insogno di una morale. La sua morale è 
1’ avvezzarlo alla ubbidienza , al rispetto , al si- 
lenzio ; è l’accostumarlo alla preghiera eoi sensi 
raccolti ; è l’ atterrirlo al solo pensiero di offèn- 
dere il suo prossiihó in minima cosa, anche con 
un leggiera dispetto , con un’ ingiuria sèi’ in— 
coiaggiarlo alla beneficenza con compatire gli af- 
flitti e con dividere il suo picciolo pane co’ più 
indigenti ; è, in somma , l’esercitarlo in tatto ciò 
che esige una buona e cristiana non merlo che 
civile disciplina : ma questi esereizj là si pra- 
ticano dove i principj dell’insegnamento civile 
camminano a piè fermo ed tignale con 1’ adem- 
pimento de’ cristiani doveri. Tali erano e sono 

* 
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le scuole del Monte,. della Dottrina Cristiana dal 
Vinaccia fondate , e con tali mezzi provvide -egli 
iìn da eh’ jjvà Curato della Cattedrale alla istru- 
zione de’ suoi filiani, e in Seguito di tutta questa 
Diocesi, come appresso vedremo: 

!* K . • • t . . 

09 .. Catechismo ed Omelie al popolo nelle 
Domeniche : Sria moderazione e condotta verso 
i detrattori Propagazione delle scuole delle 
fanciulle. . , k 

Che fa finendo cotesto fanatica con tante 
sandraglie ! . , .Così più di. una volta senti vasi egli 
motteggiare ; e più singolarmente ciò avvenne un 
giorno , mentre , essendo egli Parroco e tratte- 
nendosi in mezzo ad un gran circolo di ragaz- 
ze presso la porta maggiore della Cattedrale , 
circondato pure da gran lòlla di persone di ogni 
maniera le quali vi accorrevano p^r ascoltare, dopo 
il catechismo , l’omeìia.(a6) che ei soleva fare,.in 
tutto le domeniche su 1’ evangelio corrente; così 

(a6) . 11 Vicari* Curato della Cattedrale non è ob- 
bligato personalmente alle omelie ,• come si costuma nelle 
altre Parrocchie, hè la aeravi è iu quella chiesa l’ uso 
della visita ul Sagramettlo ootne in tutte le altre parroc- 
chiali si pratica , perchè snuovi altri hjczzi onde supplirvi. 
Ciò non ostoute i zelanti Curali di quella Chiesa non baa 
mancato a tal loro dovere , usando 'diverse altre maniere 
per la' istruzione de' lord iìliani . 11 Vinaccia prescelse que- 
sta che credè più fruttuosa ; come dr fatti solea riuscire. 
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un imprndcnte.'( cd era «questi un ecclesiastico.) 
si pose a dileggiarlo , e passò. Gli fu di poi 
indicato il. soggettò: ei non replico nè meno una 
parola contro di lui ',-ma avendolo incontrato nn 
giorno, se gli fece 'innanzi, Ravvili a forza- di ma- 
niere obbligantissime, e poi pregollo di indicargli 
in che cosa dovesse egli correggersi , quante volte 
le sue operazioni , in veee di servire alla mag- 
gior gloria di Dio , avessero a dare ansa piutto- 
sto di ammirazione e eenstrra . Quegli restò inter- 
detto e confuso ; anzi , pentito della sita condotta 
gliene chiese perdono , gli si affezionò con sin- 
goiar tenerezza , e hi d? allora in poi uno de’ suoi 
più cari e stretti amici. Sono più anni die co- 
stui è trapassalo, ed io son certo die , s- ei vi- 
ve sse,' godrebbe di rendergli meco questa testi- 
monianza', e fargli tuttavia tale onorevole am- 
menda. •* ‘ . .• •• 

Disputa generali sul Catechismo. 

L’ utilità di questo istituto cominciò' -fin d’ al- 
lora a Girsi sentire- per- tutta la eittk, e diver- 
si altri zelanti Parrochi . amarono profittarne, ali- 
di’ -essi , chiedendo da lui direzione cd ajuto fec 
promnovcrio e «stabilirlo nelle rispettive loro par- 
rocchie. A> dark quindi un incoraggiamento alla gio- 
ventù^ .'e- a far conoscete’ al pubblico i - vantaggi 
di queste scuole , ei, cominciò, a somiglianza 
di ciò che praticava*! andie ir\ ftoitfa, a .tenero 
specialmente nella Cattedrale delle pubblidio . 
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dispute stilla Cristiana dottrina , prescegliendo da 
tutte lfi scuole le fanciulle le più capaci non solo a 
render conto dell’intero formulàrio del catechismo, 
ma dèi senso ancora c del significato di ogni parola 
di esso. Un tale esercizio corrispose perfettamente 
alle sne vedute , e fu tale la gara delle fanciulle 
e, la loro .diligenza nell* apprendere esattamente 

1’ indieatu fortnolario , e ad abilitarsi a renderne 

* 

conto , ebe bisognò restringersi ■ nella scelta e 
giiiar le sorti sopra 'quelle che intervenir vi do- 
vessero , non potendosi, per l’eccedente nu- 
mero, ammetter tutte in un» sol yoH». 

i Scuole do' fanciulli. • , 

Da. felice riuscita di quest’ opera delfò fanciul- 
le. accese P emulazione ne’ teucri petti ancora de’ 
giovanetti, tanto, di. quelli clic frequentavano le 
scuole , che di quanti altri si presentassero ; e 
quindi cominciarono ad aver luogo le pubbliche 
dispute sul catechismo anche per questi , e il 
ninnerò .de* concorrenti ' cresceva ognidì . Concios- 
siachè per la cristiana cultura di essi fcominciato 
avea similmente il, nostro Vinaccia ad usare de’ 
suoi soliti mezzi presso i Maestri d$lle Scuole di 
sua parrocchia er di altre vicine, onde impegnare 
i loro allievi ad apprendere il catechismo c a 
frequentare i Sagramenti ; ed, essendovi eziandio 
felicemente riuscito,, ne ingrandì a pòco a poco t 
mezzi, , e fliede : loro- in fine de’ regolamenti ‘certi 
e stabili , siccome a suo luogo vedremo. In questo 
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modo cercò egli promuovere la cristiana loro 
educazione , c preparare alla generazione- futura 
quel bene che solo dalla ossdcjvanzà della • legge 
di (ina c dagli eserci/.j di un oulto saggio e Leu 

regolato si può conseguire. 

• ; . ' ■ v 

* **,•«• “ r *, » 

4q. Mcizì adoperati per cornigere o ailonta-~ 
nare gli scandalosi dalla sua Parrocchia. 

" • • : '■ - s | * v 

Or mentre con 1’ una man fabbricava ed er- 
geva questo gran muro di divisione tra 1’ anti- 
ca ignoranza della cristiana dottrina e morale , e 
la* nuoiva restaurazione del culto di Dio e , dpL 
buon costume in tante famiglie, non mancava 
con F altra di combattere ed atterrare ogni ger- 
me di scandalo che avesse potuto scuotere e. far 
vacillare si hello edilìzio. A tal f$ne egli nell atto 
che aqda va casa per casa .«piandolo stalo e i bisogni 
de’suoi fiìiapi, prestando loro' assistenza e conforto, 
istruivasj pure degli agitati che l’ empietà e’ 1 mal 
costume, qdasi mai disgiunte tra loro, potessero 
tendere alia religione ed alla innocenza. Informato 
della esistenza di' qualche scàndalo nel distretto 

w 1 ’ * ' ,*/ ■"/ 1 0 ‘ ’ • 

di sita parrocchia , non era più possibile vederlo 
tranquillo, finché non gli '-fosse riuscito 0 distrug- 
gerlo o. eliminamelo. Era quellò per lui' un campo 
di battaglia in chi si doVea o vincere o morire; 

0 guadagnar quelle anime» Gesù Cristo , 0 % rési 
vani ed inutili sccoloro tutt’ i mezzi della dolcezza. 
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della pazienza, della liberali^ istessa , persegui? 
larlc c. bandirle s^nza riposo : non facendo cgl\ 
mai la sua vita più prgzjipsa del suo dovere. 
La maggior parte di tal Sarta di affari sogliono 
essere alimentati dal bisogno,, e. a questo bisogno 
egli non esitava di accorrere con de’grandi sacrilìzj; 
ma, dove avvertiva che la promessa emendazione 
andasse delusa, non ci era col delitto più tregua: 
bisognava troncare , e distruggere pure se con- 
veniva. Me ne ha fatti buscar danari D . Giu- 
seppe Fittacela, rlireami uno scrivano dèlia corte* 
criminale , in qite’ pochi anni 'thè ha fatto il 
Parroco. Sì; ma tylto era all'istante e con fe- 
deltà. eseguito. Fenite.meco: diss’ egli un giorno 
ad àfenni degli ecclesiastici che lo seguivano ^ 
e portogli dall’Abbadessa di Donnaregina . Venuta 
1 Abbadessa al parlatorio, le disse; Signora , è. 
necessario per tutta questa sera Cacciare il tale 
inquilino della tal casa del. Monistero . Si altercò 
alquanto, sul tempo e sur modo’; E bene , rt- 
pigliò egli infine yjion, vi date altra pepa. Que- 
sto avviso vi basti par una mia attenzioni:' 
prende t» io cura del resta. Si, partì di là , e, 
prese la via di S., Lorenzo; si chiamò Io scri- 
vano del quartiere , convenne sccolui del ipodo , 
e fu con lin pugno di moneta nò mcn numerata 
pagata anticipatauicijtc-la spesa. A duo ore di nottq 
era già tutto stato -^seguilo. La mattina vegnente 
lii Recata all Alihad^ssà la chiave di quella casa. 
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Ma tra la folla di diversi ayvenimeftti di lai na- 
tura j.che per associazione di idee mi si presati— 
tano ora alla memoria , io faro soltanto menzióne 
di un solo di ' quelli che scompagnati forano da 
qualche, e spesso grave , cimento . Ecco .quat- 
tro giovinastri., scortati, da un uomo di età più 
matura, lo fermano sii la piazza della Cattedrale e 
con atroci insulti cominciano af minacciarlo. Egli 
intrepido si avanza versoi essi, e domanda loro con 
aria fredda e ridente 1’ oggetto cji tanta collera. 
Tal contegni) li sorprènde e gli ammutolisce. Ei 
prende il vecchio [per la /nano, lo tira, in dispar- 
te , è discórrono tranquillamente insieme. Sciol- 
to rabboccamento dopo alcuni minuti , il vec- 
chio rivoltò a qne’giovani : partiamo , dice loro, 
tutto è in tegola, il pqrroco ha ragione. L’af- 
fare quietamente' fini. Ma . che cosa fu mai? 
Nel vicolo Carbòni sulla strada Tribunali in un 
secondo piano , egli erasi nel dì precedente con 
alcuni de’ suoi colà recato. Bussata la porta, Si pre- 
senta, una donna; le" domanda;’ ci è alcuno in 
casa , rispondi nessun 6. - 'E bene, ripiglia ci con 
tuono se Y e/o , chiudete * e partite , e guarda tevi 
di metter piede qui se non volete , andare in 
arresto', gli ordini sono .stati già dati. Disse, 
nè si partì di là se non la vide sloggiare. Il gior- 
no appresso seguì 1’ incontro che ho riferitole 
1’ affare terminò ifl questo modo,, perchè dopo un’ 
altra 'giornata si portò nuovamente da lui quel 
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vecchio , gli rècò la chiave della casa , ed ci 

s’ incaricò della pigione , firmandone la polizza. 

' < * v • < 

4>. simminisU-azione ,d/ 8agj cimenti , e assi— 
■ , ' slenza ai moribondi. 


Mi tratterrei ben volentieri a narrare di- 
versi' altri simili avvenimenti , ma essi non ser- 
virebbero clic a divertire semplicemente la cano- 
rità di qualcheduno de’ miei- leggitori: conviene 
che jo li tralasci, e ritorni al filo del mio discorso, 
giacche mi avviso di aver finora dimenticato 
di parlarp della parte migliore delle cure parroc- 
chiali deir nostro Vinaccia, eh’, è 1’ amministra- 
zione de’ sagramenti e l’ assistenza agl’ inferiti 
specialmente moribondi. Intanto^ non dirò cosa 
alcuna della dignità e della divozione con cui il 
Vinacbia amministrava firequentissi inamente di per- 
sona il battesimo , il matrimonio , il viatico 
e 1’ estrema unzione'. I)a ciò che hp riferito , 
circa {a iparticra con la quale ci diceva la Mes- 
sa (■*} , ciascheduno che non mai d’àvesse veduto 
potrà ben inferire in che maniera Giuseppe Vinac- 
cia tai srfgramenti egualmente fosse stato solilo 
amministrare. Nè meno mi tratterrò a descrivere 
la commozione cIl’ egli eccitava non sojo in co- 
loro che que’ sagramenti riccveano , ma nei cir- 


(*) Sopra n.° ab. 
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costanti ancora, con qae’ brevi e forti sentimenti 
eli’ ci suggerir solca, in ciascheduni^ di quelle sa- 
cre funzioni. Basterà il dire che tutti ambivano 
di ricevere que’ santi sacramenti dalle mani di 
lui, per quella unzione di spirito con cui gli' am- 
ministrava, o che molti pure , schivi sempre c re- 
m . 1 t * 
stii vi s’ ind licevano facilissimamente sotto questa 

precisa condizione. Intanto, la stia •premura di 
render tutti contenti tenevajo sacrificato spes- 
sissimo nelle or.e le più incomode , e ciò non 
poca fatica e travaglio aqcresccvagli , oltre a 
gran consumo di tèmpo. Di questo solo ci si 
dolse talora, perché tali esercizj il rapivano ordi- 
nariamente ad oltre Occupazioni di maggior im- 
portanza ma pur di codesta doglianza , che tal 
volta # fecc , ei si pentì, c si prescrisse silenzio; 
porche pareagli ,chc avesse amato preferire ad 
opere più Comuni quelle che fossero più clamo- 
rose staj.e, e che in questo non ci fosse qual- 
che lieve mptivo di atnor proprio e di vanità. 
Tralasciando adunque tutte queste oose , soggiun- 
gerò solamente : Che , durame Ja sua cura , ei 
proccurò che non mancassero mai nella sua Chie- 
sa de’ Confessori , esclusivamente t pc’ suoi filiuni, e 
specialmente durante il tempo Pasquale: Che du- 
rante .questo tempo stesso egli assisteva con molta 
vigilanza all’ opera de’ colloqui che' da Diacono 
avea Colà praticato (*),; accrescendovi il numero 


(*) Sopra n.° 18. 
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de’ cnUaboratori : Che nessuno mai de’ suoi filianà 
infermi e moribondi ebbe a dolersi di essergli 
mancata l’ assistenza , anche. delia propria per— 
. sona di' lui , quante 'volle J 'avesse richiesta; anzi 
taluni forse ( il che è pur troppo comune ) do- 
levansi della soverchia di lui cura: mentre in 

e 4 » * 

quei casi ei non mancava starvi di persona , ap- 
punto perchè conosceva lo stato di perdizione 
in cui essi trovavano . Questo è tutto quello che 
descrivév dovrei ; e intanto , con indicarlo sem- 
plicemente cosi , sembrerà a taluno che io corro , 
guasto , affastello. Ma che volete da me ? Il 
mondo si stanca oggidì alla sola vista di tua gros- 
so volume. Io amo perciò esser breve; e chi 
desiderasse che il mio libro fosse in alcune cose, 
più-diffuso .‘c minuto , rilegga con riflessione quei 
poco che ne avrò detto; e , se' egli .è in simili 
circostanze di vita , proccuri imitarlo. 

* f ' v . • 

I ’ » ' ‘ » . " . ' 

42. Estensione delle sue cure per la , salute del - 
le anime : Congregazione ■ nell’ Ospedale de-' 
gl’ Incurabili. _ „ 

Nel numero di queste ommissioni o reticen- 
ze - non mi rincresce pur di’ riportare 1* £sten~. 
sione delie Mie Cure per la conversione <Ji al-.- 
cuni Turchi ^ed Ebrei , e quanto- egli ebbe a 
soffrire dalla insolenza di alcuni di essi ehe fin- 

t ' t • 

gevano di chiedere il battesimo , ma 1’ oggetto 
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loro principale era quello ili scroccar danaro j 
nel clic però egli usava quelle cautele che V espe- 
rienza fattane negli Ospedali, e?l discernimento 
die avea de’ segni di una vera conversione al>- 
bondevolmefcte gH suggerivano. All’incontro dove 
tai segni chiarissimi ravvisava , tutta 1’ ope- 
ra sua ei contribuiva a seguir le vie della di- 
vina grazia , e ad, imprimere nel cuore e nella 
mente, del catecumeno, l’ idea la più augusta de* 
sacri misteri ai quali desiderava quegli essere ini- 
ziato. Tal fu il sontuoso e magnifico apparato 
di’ ei fece nella Cattedrale in ben due volte ; la 
prima , quando : ei diede il battesimo a que’due 
Ebrei (*), cui fecer da padrini i defunti J)uca 
e Duchessa di Monteleone ; l’altra quando ani- 
oni se alla pubblica confessione di fede un Turco 
rinegato , ed espiò con le acque battesimali la 
moglie di lui- con upa loro figliuola , ch’ei, ten- 
ne per più mesi a sue spese ad essere catechiz- 
zato in una delle sue .scuole; • • 

Ma uopo è tralasciai- cotesti racconti , e ri- 
chiamare 1* attenzione de’ leggitori ad oggetti più 
interessanti ed utili. Qaesti sono il far avver- 
tire che il. nostro Vinàccia , in mezzo a tanti af- 
fari che la cura delle aniine da lui esigeva, ba- 
stanti ad esaurire tutto il suo tempo, e a tener- 


; », S\ 

{*) Giuseppe Ferie e sua moglie di' Livorno. 
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Jo in uri* anione continua', pure niuna mancan- 
za facea egli sentire di se in tutte quelle opere 
che avea lin da’ prinli anni del suo ministero 
intraprese. E siccome bramava che quelle non 
andassero con la sua vita a finire , cosi, proccu— 
rava associarsi de’ novelli zelanti ecclesiastici , e , 
impiegami òli in esse, non solo supplire coll’ope- 
ra loro a quella eli’ ei non poteva o per le sue 
infermità o per altra urgenza prestare ma as- 
sicurarne pur con tal mezzo la continuazione e 
la durata (27). Quindi 1 ’ opera de’ banchieri era 
in tutta la sua attività ; è quella dell’ Ospedale, 
se non fu piitper lui un esercizio di immediata 
assistenza agl’ inlcrmi., ricevette però da lui un 
accrescimento ed un lustro inàggiore. Fin dal mése 
di dicembre dell’ annò 1778 , essendo passato agl 4 
eterni riposi il saro celeste Mentore D. Vincenzo 
Portanova , che presed^va da Direttore spirituale 


(27) Stimo un dovere di profittare di questa op- 
portunità per tramandare all’età avvenire ì nomi di 
coloro elle a quest’epoca specialmente erano i compagni 
c i cooperatori di Giuseppe Vinaccia a tutte le belle sue 
intraprese. Essi erano i fratelli D. Felice e D. Pasquale 
Varola, D. Giosuè e D. Vincenzo de Nicola, D. Sal- 
vatore Fioccaci , D, Gio: Andrea Gentile, D. Tommaso 
Moutcfusco, 1). Bartolòmmeo Malizia, D. Raffaele Tar- 
taglia, D. Niccolo Giovanneili, D. Romualdo Ouieri , 
D. SaVerio Pclrillo^D. Saverio Fucilo cc. ce, de’quali 
nc sopravvivono appena uff terzo. 
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alla Congregazione del SS. Sagramento e della 
B. Vergine della Misericordia (28), nel sud- 
detto ospedale recentemente eretta dall' altro 
suo amico e compagno D. Tommaso Fiore ,( 3 g). 


(28) L’ approvazione delle Regole di questa pia 
adunanza porta l’epoca del 1. dicembre >760. In essa 
non si paga cosa' alcuna per esservi ascritto , ti vi si 
ammettano tutti 1 di qualunque condir, iqué si SienQ ; nè 
vi è altra distinzione di rango e di dignità else quella 
solamente che mette tra di loro la piu ardente carità., 
il servizio il più assiduo ai poveri infermi. Ivi un 
vcndilor di farine ( Fratei Giovanni Frondella } ri- 
scuotea la venerazione c la stima di un Magnate napoli- 
tano, di un dotto Giureconsulto, di un .Ecclesiastico 
ragguardevole tira ambivano stargli vicino , ascoltarlo , 
proporselo per .modello. La maniera con la quale que- 
st’ uomo rozzo-, è, che non sanea pur leggere, faoeu il 
catechismo td assisteva agl’ infermi , specialmente mori- 
bondi, era tutta divina, tutta ispirala. La Congregp- 
zityte nc ha conservato- il ritratto. Potrei dir lo stesso 
di Pietro Grammegna >d.i Luigi Spada, di Giovanni Leo- 
ne laico Teatino, di Antonio Mosca ultimamente defunto, 
e di altri ftiillc ; ma questo non c il luogo di stendere 
il Necrologio di tanti illustri eroi della carità cristiana. 
Il Direttore attuale di questa Congregazione i il Can. 
D. Gennaro Scarpati. 

^29 y Notizia di' J). Tommaso Fiore. Quest’uomo 
apostolico, in tutta la forza della parola, nacque ih 
Napoli nell’anno 17^0; c, intraprèsa da giovanetto' la 
carriera chcricalc , si distinse tra spot eguali non meno 
per la innocenza de' costumi, e per la soda pietà verso 
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tic avca egli di comune consenso di tutti i fratelli 
assunta la carica. E d’ allora in poi la Congrega- 
zione suddetta si vide mirabilmente accre- 
sciuta di gran numero di reclute che al servi- 
zio degl’ infermi si consacrarono ; siccome dai 
libri della medesima si rileva , poiché nel solo 
corso de’ primi ^inque anni vi si leggono scritti di 
propria mano del Vinaccia più dj dugento fi uovi 
fratelli; e questi gli ho visti io frequentare l'Ospe- 
dale a folla , in modo che, per evitare la con- 
fusione, bisognava distribuire le opere e gli uflGzj, 


Dio , che per lo profitto non ordinarlo nelle scienze ec- 
clesiastiche.. Ordinato Sacerdòte si .applicò tutto alla 
Conversione de’ peccatori , a sollevare gl’ infermi, à 'pro- 
muovere in tutte le maniere 'S se proprie’ la maggior glo- 
ria di Dio. Egli istituì le ‘Congregazioni delle opere di 
misericordia negli Ospedali degl’incurabili e dell 1 Annun- 
ziata; ed impiegò dicci aiini continui nelle missioni delle 
Calabrie. Si prestava a tutte lo opere che ordinale gli 
venivano con quella soinmessionè c prontezza che mo- 
strereblx: un fervoroso novizio, quantunque egli fosse già 
consumato in ogni genere di apostoliche fatiche. A que- 
sta vita laboriosa accoppiava il trattamento il 'più du- 
ro che un. penitente possa fare del proprio corpo J ma 
quell’ eroico sentimento di umiltà e di riconoscenza , con 
cui toltelo più volte affronti gravissimi , il feea ammi- 
rare come un prodigio di santità. Travagliato per lungo 
tempo da dolorosissima piaga, passò a godere il premio 
delle sue buone opere nel seno di Dio il di a5 Luglio 
del iSoi, in età di anni j i compiti. 
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destinandosene uno al giorno a tener conto degli 
ammalati in quel dì ricevuti, e di' quelli cui 
speciale assistenza facesse Lisògno. E così di anno 
in anno, sempre con nuovo fervore e con noyclli 
rinforzi , l’ opera cresceva e perfeziona vasi, siccome 
tuttavia sostiensi. 

Una simile istituzione promosse il Vinaccia 
sull’ospedale pur delle donne. Raccolse ivi* di- 
verse Dame sue penitenti , e queste sèco vi con- 
dussero altre divote e fervorose persone del loro 
sesso ; e così , esercitandole nella maniera di istrui- 
re le inferme s e dirigendole circa F assistenza 
da prestarsi, loro in modo che non Si disturbasse 
il buon ordine dell’ ospedale , recò eziandio a 
quelle infelici degli ajuti 'elle non aveano ancor 
conosciuti. Una sola «era della settimana da lui 
destinata per assistere all’ospedale degli uomini", 
un’altra a quello delle donne, bastavano al Vinac- 
cia per ravvivare ne’ cuori di tutti il fervore , e 
incoraggiarli ad ogni intrapresa. Ei però sentiva 
la necessità della sua personale assistenza , af- 
finchè non s’illanguidisse il conceputo fervore ; e 
la sua impazienza e attività rendeyale supcrióre’ 
a tUldi disagi . . Presto presto : erano le sue vocij 
ma nevicava terribilmente , e le strade , olirà 
F usato , in Napoli eran coverte da un palino di 
neve , presto , all’ ospedale ; bisognava seguirlo : 
ma la pioggia cadeva a ribocco;,: a quest ’ uso, 
servono gli ombrelli , così ridendo ripeteva , pre- 

9 
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•«' • / , 
sto, all’ aspettale : e in quella sera , se mai oppresso 

da grave incomodo di salute o altrimenti impedito 
non avesse potuto recarvisi , ci licenziava da se, e 
ci mandava 'tutti alla Congregazione, affinchè non 
fosse mancalo il solito esercizio ; e al nostio ri- 
torno prendea conto di quanto era seguito. 

‘ > ■ 

m , 

4,3. Maniere singolari ili allettarsi tutti e impe- 
gnarli alla frequenza il He il esc ritte opere : 
Soavi bit o fervore de’ suoi eolloqttj. 

E qui dehho fare osservare che, qualunque fosse 
stato il grado di carità che spingesse ciascuno a que- 
ste sante opere, eravi »' però nelle labbra del 
Vinaccia una forza insuperabile e sublime che 
obbligala a fare quanto ei voleva , e intanto sem- 
brava che ciascuno con piena libertà il facesse. 
Tal* è la forza dell’ amore . Eri voce specialmen- 
te nel Clero , che aitando il Vinaccia cercava al- 
cuno di essi per parlargli di qualche opera di 
carità , il trattato era già conchiuso : non cranvi 
argomenti o scuse ad Opporre: era .necessario ce- 
dere a tinto. È vero bensì che egli non diri— 
gevasi a caso : ei consultava prima il meritò del- 
la persona , i sentimenti , la pietà, le circostanze 
della vita di lui; la sua persuasione poi ope- 
rava il resto. Bramava inolile che coloro i quali 
erausi addetti una volta aila tale opera di pietà, 
non se nc distogliesscto per altri nuovi eserci— 
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fcj , ancorché utili e divoli-, specialmente se que- 
sti fossero inferiori di merito , o sembrassero lu- 
singare più il genio e la vanità. Così per esem- 
pio Alcuni fratelli della Congregazione degl’incu- 
rabili cominciarono a venir tardi la sera ■. o a n.an- 

t ' . ' % 

carvi interamente per assistere all’ Oratorio de’ 
PP. Girolamini nelle giornate della disciplina, fi 
ne fu informato : raccolse que’ fratelli nella Con- 
gregazione , c bastò una sola sua esortazione per 
far loro intendere l’importanza e ’l meritò mag- 
giore del servizio degl’ infermi , a preferenza di 
quello di ogni altra gravissima penitenza, sì che 
nessuno più pensò ritornare a quell’ Oratorio. Ad 
accrescere poi in essi questo fervore , e radicare 
ne’ loro cuori i sentimenti che dpvcano alimen- 
tarlo e sostenerlo , egli istituì nell’ Òspcdalé la 
celebrazione di tutte le festività della B. Vergine 
e di alcuni Santi piu celebri nel servizio degl’ 
infermi, come di S, Giovanni di Dio e di S. Ca- 
millo de Lellis$ per suggerir loro in ogni maniera 
de’ molivi di esempio e d’ incoraggiamento i più. 
forti e sublimi nell’ eserciziu della carità cristia- 
na. In queste sue spirituali conferenze poi \ e 
nelle sue visite al Sagramento , e né’ colloquj 
che loro facea per apparecchio alla comunione, era 
tanta la dolcezza della divozione che inspirava , 
tanto profondo il sentimento delle verità eterne 
die proponeva a meditare , e le lagrime di com- 
punzione e di affetto che ridestava , che non si 
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può esprimere uè concepir maggiore ; e questo 
stesso era come un richiamo per molle persone 
le quali concorrevano a bella posta a tulle le 
opere alle qùalì ci presedeva , e. ve le attaccava 
ainaLilissiilianicnte. Coloro clic 1’ hanno ascoltato 
diranno certamente che io non solo non esagero , 
ma che non esprimo tampoco F idea di quella 
commozione ch’ei negli animi producea (5o). 

'44. Altre cariche esercitate dal Vinaccia mentre 
fu Parroco della Cattedrale . 

Tali furono le occupazioni di Giuseppe Vi- 
naccia ne’ pochi anui che esercitò la carica di 

- (3o) A questo proposito non voglio trascurare dì ri- 
ferir ciò che avvenne quando Giuseppe Vinaccia fece il 
concorso alla Parrocchia della Cattedrale. Tra gli oggetti 
di esame vi è quello che ogni concorrente deve stendere 
un’omelia sopra un tratto degli evangeli che si propone 
a sorte ; e deve poi rappresentarla personalmente innanzi 
agli esaminatori- nel giorno dello scrutinio. L’evangelio 
assegnalo al Vinaccia fu quello della "Feria V. della Do- 
menica ut. di Quaresima, dove parlasi della guarigione della 
suocera di S. Pietro. Socrus attieni Simonis tenebatur 
magnis Jebribus. Quando il Vinaccia fu a recitare la 
sua omelia , tanta commozione eccitò nell’Arcivescovo c 
negli esaminatori , che questi in fine non potettero con- 
tenersi piu , e proruppero in dolcissime lagrime. Io ho 
inteso ciò raccontare- più volte da uno de’ suoi esamina- 
tori medesimi. 
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Vicario curato della Cattedrale. Ma adagio:. Il 
Vicario curato della Cattedrale suole ancora are-» 
re il carico di Esaminator sinodale , di Ponente, 
ossia Relatore de’requisiti degli ordinandi e de’con— 
lessoci , e di Giudice della Curia nelle cause 
matrimoniali. Or di questi ufizj , de’ quali il Vi- 
naccia fu da’ primi giorni della sua Cura incura- 
benzato , non ho fatto ancora il minimo motto. 
E vero : e niente qui ne dirò , perchè tutto quel- 
lo che potrei io dire , in ordine alla maniera 
con la quale ei sorvegliava e sosteneva la di- 
sciplina del Clero, sarà l’ oggetto specialissima 
de’ nostri trattenimenti nel seguente ultimo pe- 
riodo della vita di liti, al quale già siamo vicinL 
Solamente in questo luogo dirò: che nell’eser- 
cizio di esaminatore egli aveva un metodo anch’cs- 
so di imitazione degnissimo e di lode, il quale ap- 
palesa egualmente la singulare sua prudenza e 
dottrina. Imperciocché, se traltavasi di interro- 
gare, egli non amava di imbarazzare il concor- 
rente , nè andava ripescando cose peregrine , per 
far mostra di sapere, a rischio della stima e del 
bene altrui 3 ma avviavasi con interrogazioni certe 
e precise , e , secondo l’abilità che nel soggetto 
scorgeva , ei proccurava farlo distinguere e bril- 
lare , altrimenti ristringevasi alle semplici in- 
terrogazioni di uso. Quando poi proponeva i 
suoi casi in iscritto per qualche concorso , il suo 
sistema era di non intralciare il caso con inciden-: 
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ti strani e ideali ; nè , deducendone » quesiti , 
facca mai interrogazioni che fossero o di dubbia 
sentenza, o di cose di fatto, nelle quali la più 
felice reminiscenza può venire in quel cimento tra- 
dita. La maggioreo minore difficoltà ficea la egli 
consistere nella sostanza della materia che impren- 
deva a trattare. Per la qual cosa quanti furono esa- 
minati da lui, non ebbero mai motivo di andarne 
scontenti , nè di dolersene se furono riprovati , 
essendo costretti a confessare l’assoluta loro col- 
pevole ignoranza ; ma generalmente ne uscivan 
tutti non men soddisfatti , che gloriosi. 

Modello pur di imitazione ei fu nell’ ufizio 
di Giudice della Curia Arcivescovile. Egli non 
precipitava mai la sua sentenza : procurava i- 
struirsi bene, non solo della causa, clic de’ motivi 
pe’ quali era stata mossa, per entrare nello spirito 
della controversia ; e siccome , dove conosceva 
apertamente la mala fede o l’ insolenza , verso 
quella parte si mostrava più forte e duro ; così , 
dove trovava de’ modi come favorir le parli, sal- 
vando la legge, adopcravali con tutto il vigore 
e con inalterabil fermezza , dicendo : che la leg- 
ge era fatta per V uomo , non T uomo per la 
l 'gge; e che la carità e la giustizia do orano es- 
sere le guide inseparabili da ogni giudizio. Ma. 
che altro potrei io qui dire se non produrre sem- 
pre nuovi argomenti, onde accrescere la mora— 
■viglia de’ miei leggitori, nel considerare com’egli. 
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con una salute sempre inferma e malsana, aves- 
’se potuto tante cose lare, c bastare a tutto? 

45. Governo che il Vinaccia facect di se 
medesimo. 




«*■ 

:^g 


n Io pertanto il vedea spesso venir meno e lan- 

guire ; perchè le forre del corpo trovavansi bene 
% spesso avvilite tanto e spossate, che mal regge- 

vansi contea gli urti continui dell’ attiviti del suo 
spirito c della Sua fervida caritè. Ei sorgeva ap- 
pena dal letto, dove P epiletico morbo gittato 
1 P avea, c, senza a! tendere almeno un giorno a 

i rinfrancarsi del consumo delle sue forze, spingeva 

all’ opera il delrole fianco: Debolezza che a Ini 
‘V cagionava non meno il parossismo del detto male, 

> ■ ma in gran parte ancora lo scarsissimo nutrimento 

4 ■ ■ Ì di' ei giornalmente prendeva. A tal proposito con- 

chinderò qnesto periodo con un breve cenno sul 
duro governo che di se stesso ci faceva. 

Nessuno fu più spietato nemico del corpo suo 
quanto Giuseppe Vinaccia; e ciò nell’atto stesso 
; eh’ ei meno il mostrasse, anzi facesse all’ esterno 
sembianza di delicatezza c di agi. Questa ini- 
micizia consisteva nel far servire il suo eorpo a tutto 
ciò clic i’ esercizio del suo ministero esigeva , senza 
usargli mai compassione o riguardo. Bisognava, 
per esempio, levarsi presto di letto, onde aver 
il tempo necessario alle sue funzioni ; non ci eri 
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indulgenza alcuna, nè pel sonno perduto la notte, 
nè per la rigidezza della stagione. Soffriva spesso 
dolori acutissimi di visceri; ed ei cercava compri- 
mersi il più che gli era possibile, e non trala- 
sciava quello che stava facendo. Una manina egli 
era fortemente tormentato da tai dolori : appa- 
rivano ancora sa la faccia di lui de’ segui annun- 
ziaiori di qualche assalto cpileiico; ed intanto egli 
di>ponevasi ad uscire di casa , perchè era quel- 
la giornata destinata ad un concorso di Parrocchia. 
Le persone di casa làceangli issante perchè 
si fosse rimesso a letto ; ma egli allora gli assicurò 
che non avessero temuto (li nulla : c/’ egli avea 
chiesta da Gesù Casto la grazia di farlo 
li.b t ro da ogni attacco di quel male in tutte le 
giornale in cui avesse dovuto n cussariamen- 
t(f intervenire alle congregazioni o ali’ esame 
degli ordinandi, o altro si/nil dovere; e che e/xt 
di rlo di essere 'stato esaudito. E cosi avvenne ; 
laonde egli recossi tranquillamente alla Cattedra- 
le , sopportando pazientissimamenle que? pati- 
menti che stra/iavanlo , ed occultandone anche 
AL’ esterni* de' - segni elio potessero far intende- 
re quanto ei soffriva. E a tal uopo stimo ap- 
rirà di riferire-* clìe non è mai succeduto sino 
agli ultimi anni di sua vita , quando egli era 
frequenlissimarhente da quel morirò attaccato , 
ili esserne stalo 'colto durante la messa, almeno 
Uttilie non airefse consumato^Asacri mister». IL 
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che certamente non ha .potuto avvenirgli senz? 

una speciale protezione di Dio. 

Cosi disposto verso di se , ei domava la stan- 
chezza islessa con prestarsi a qualunque richiesta 
senza mostrare il minimo fastidio , senza dir mai 
/asciatemi riposare un poco. Non soleva trava- 
gliare il suo corpo con discipline e cilizj ; ma ei 
dicea : che, quando la complessione noi comporta, è 
segno che Iddio ama meglio che lo teniamo sog-? 
getto con altri mezzi , i quali forse , se sono tnen 
dolorosi, possono essere però di maggior impor-s- 
tanza c di più gran merito : di maggior impor-r 
tari za , perchè nel tempo stesso che travagliano 
il corpo con la fatica , lo fan servire a qual- 
che opera di utilità altrui ; di maggior merito , 
perchè se con la disciplina si castiga solamente 
la carne, con la negazione della propria volontà 
in tutte le cose si castiga e si tiene in regola la 
carne e lo spirito. E perciò Gesù Cristo quest? 
pratica stabilita avea per base di tutti gli esercizj 
deHa vita di un Cristiano; e un fedele dtscepolp 
di Gesù Cristo all’ adempimento di questa dee 
soprammodo badare : essendo certo di piacere a 
Dio tanto più , quanto maggiormente si pcr-r 
feziona in essa. 

Severità qirca il nutrimento del suo corpo. 

Oltre poi a questo esercizio di cristiana virtù, 
ci trattava il corpo suo come un vile giumento, 
e con un severo sistema di nutrizione procourav» 
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mortificare anche quella naturai compiacenza che 
si gode nel cibo. A tal fine ei non' conccdeagli 
altro ristoro che quello eh’ cragli assolutamen- 
te necessario a campar la vita, e a sostenere qual- 
che straordinaria fatica. Così, per esempio , scher- 
zando in tavola , mentre masticava qualche pez- 
zetto di arrosto, solca dire : da questo deve usci- 
re oggi la predica. Intanto col pretesto di pren- 
der di se maggior cura , per causa delle infermi- 
tà cui andava soggetto , coloriva lo sue astinen- 
ze c nascondeva la sua mortificazione. Il suo cibo 
per trent’ anni che io sono stato quasi ogni dì a 
fianco di lui , altro non fu mai che un eterno bro- 
do , lunghissimo , entro del quale galleggiavano 
o poche cime di cavoli o qualche saggio di pasta. 
Con questo talvolta un piccol pesce , o un pez- 
zctlo di arrosto , di cui , inghiottito solo il sugo, 
non tranguggiò mai un boccone un arancio in 
fine o una pera, e non sempre qualche sorso di 
vino, chiudevano il suo lauto pranzo. E la sera? 
o un bicchier di acqua, o un picciol biscotto, o 
un tarallino con un sorso di vino, o. niente adatto. 
E questo sempre : non solo perchè la sua com- 
plessione e le frequenti sue indisposizioni di sa- 
lme esigevano un regolatissimo nutrimento ; ma 
ancora perchè , anche quando era perfettamente 
sano , cercava di astenersi da .tutto col pretesto 
di non voler dare motivo a cagionarsi de’ mali. 
I*i eternava, all’ incontro, nascondere la sua asti- 
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ncnza in stranissime guise, le quali invece l’ap- 
palcsasserò per un ghiottone. Solea quindi egli 
farsi vedere tutto sollecito di mangiare , e pren- 
deva conto di quel che si facea in cucina con 
molto impegno, desiderando che si fosse latto 
qualche gustoso eccellente piatto: metteva poi 

una grande importanza al suo cibarsi : condiscen- 
deva a- tutto quello che gli veniva offerto, e tut- 
to sembrava occupato di quell’ apparecchio ; e 
poi , tanto temporeggiava e raggirava il suo piat- 
to , che o noi gustava , o appena gustatolo l’ al- 
lontanava. Così pure fatea tutte le volte che egli 
dava qualche ricreazione a tutti quegli ecclesia- 
stici che occupati teneva alle opere da lui fon- 
date. Sia in casa sua, sia sul casino del Principe 
dell’Aricckt a Minadois, non fu mai veduto o im- 
boccare un tarallino , o toccare la minima cosa; 
nell* atto stesso ch’egli tutto inteso era a fare da 
scalcala invitare, a replicare le porzioni ai più 
giocondi, & spronare i più riservati e schivi. Era 
pùrc;solitó d’introdurre in tavola qualche discor- 
so intorno agli affari del giorno , di quelli spe- 
cialmente da’ quali potessero i suoi nipoti trarre 
qualche piacevole istruzione; e intanto menava a 
lungo la sua tavola , si distoglieva dal gusto del 
cibo , e alienava ancora l’attenzione degli altri 
sopra di lui; onde spesso avveniva clic il pranzo 
nostro andava a finire, mentre egli ripescava an- 
cora ne] suo brodo tal meschino avanzo di poche 
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erbe o di pasta, ed allora afliettavasi a disbrigarsi, 
anch'egli del suo, o il Dimandava in cucina per 
farlo riscaldare , e poi lasciavalo , dicendo : che 
non era più ^uono , o che lo stomaco, il ri- 
buttava. , 

Tal’ era il suo vitto, e tale fu sempre, poir 
chè non recossi mai a pranzo fuori della sua ca- 
sa , allegando il pretesto della sua inferma salute; 
e se talvolta , costretto dall’ Arcivescovo ad esser 
suo commensale , dovè prestarsi a rimanervi , fu 
quel di per lui una giornata di perfetto digiuno;, 
poiché, spinto a mangiare , diceva che, non es-v 
sondo uso ad altri cibi , temeva di arrecarsi dan- 

V 

no ; la onde quegli si astenne in seguito di più 
invitarlo. ? 

Colesia privazione del cibo cagionavagli inoltre 
continue veglie ; nondimeno fu pure in questa 
verso il suo corpo indiscretissimo ; imperciocché 
semai talvolta, come dissi poc’anzi, sentendo- 
si .bisognoso di ristoro verso il mattino , fosseg li 
stato espediente trattenersi in letto qualche ora 
di più, nè meno concedeva al suo corpo quel 
necessito riposo ; e traevasene fuori sempre 
per tempo, precedendo l’aurora in tempo d’ in- 
verno di circa due. ore, ad oggetto di trovarsi pron- 
to a tutt’ i suoi doveri: e tal metodo tenne poi 
costantemente fino. agli ultimi anni della Sua vi- 
ta , della quale ini accitjgo a descrivere l’ultimA 
parte, 

Fine del secondo Periodo. 
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TERZO ED ULTIMO' PERIODO 

• . • • • -v • 

Della. Vita di Giuseppe Vinaccia. 

Dalla sua promozione al Canonicato della-Cat- 
tedrale di Napoli sino alla morto. 

' * “ * * * 1 ( * * * * 

Dall’anno ij 85 al 18 rg. 


• *fT. Morte deir Arcivescovo Filangieri: Elezione 
1 di Monsignor Capece Zurlo : Carattere di 
• 'costui. 

: il : ’ •• 

Vjirca i primi giorni dèi mese di Settembri 
dell' anno 1782 , l’ Arcivescovo Filangieri gra- 
vemente infcrmossi ; e nel dì 14 delio stesso me- 
se compiè l’onorato corso di sua vita mortale. 
Ei volle che Giuseppe Vinaccia , cui come Vi- 
cario curato della Cattedrale per ragion di "uffi- 
zio ancor convcnivasi , non si fosse discostato un 
momento dal fianco suo, godendo ei moltissimo 
de’ pii sentimenti eh® suggerivagli ; e volle dal- 
le mani di lui ricevere gli ultimi Sagramenti. 
Defunto iF Filangieri , fu pres’celto dal Re N. S. 
il Vescovo di Calvi Giuseppe Maria Capece Zur- 
lo a coprire la sede metropolitana di Napoli ; 
q, decorato contemporaneamente della porpora 
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cardinalizia, venne in marzo del seguente an- 
no ih 85 a prendere, personalmente il possesso di 
questa chiesa. (5i). La fama della santità di vi- 
ta c dell* apostolico zelo che il pfccedè , non 
solo non trovossi. in lui giammai smentita , 
ma nè puro ih minima parte esagerata. Umi- 
le, moderato , prudente ,• religioso tanto più 
magnificamente queste virtù splendettero nella 
persona di lui,* quanto più fa eminente il grado 
ch’egli occupò ira di noi. Alieno dalle novità e 

nemico di muover liti , tulle le cose lasciò suL 

* 

piede in cui si trovavano , finché non si fu pie- 
namente istruito di tutte le cose. Nè in progres- 
so attese mai ad altro , che solo ad evitare la mi- 
nima alterazione nella disciplina del Clero, a so- 
stenere con fermezza anche in tempi difficili le 
opere’ di pietà , a migliorare 1’ andamento di 
quelle che si languivano, ed incoraggiare la gio- 
ventù in tutt’ i modi possibili. In conseguenza, 
informato delle cure che il Vinaccia prendessi 
non meno del buon governo di sua Parrocchia , 
che dell’opera de’ così detti banchieri e delle 
scuole .de’ fanciulli e delle fanciulle, ne fu il 
suo cuore fortemente commosso, sì ciré non so- 
lo non gli fe’ sentire la perdita del suo prede- 



; 


. ( 3 l) 11 pos.eiso legale era seguilo Un dalla vigilia di 
NàùJej del precederne aitilo 1182 . r - 
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cessore, ma nnevi mezzi somministrogli perché 
quelle opere si stabilissero meglio e si promoves- 
sero. Comprese quindi esser necessario estendere 
P autorità’ del Vinaccia a tutte le Pprrpcehie e 
a tutta la Diocesi , e dare allo zela di lui un cam- 
po f se non all’attività di esso corrispondente , 
almeno più vasto. Per la qual cosa si propose 
nell’ animo di promuoverlo ad uno de’ Canonica- 
ti della" Cattedrale /il primo clic fosse vacato; e 
di mano in mano tutte de cariche affidargli che a 
sostenere e la disciplina della sua chiesa, e la pub- 
blica • educazione * e il bene de’ poveri un fedele 
ministro esigessero ; & quanto si propose ^ tutto 
felicemente eseguì. In fatti: essendo avvenuta la 
prima vacanza di un Canonicato della Cattedrale) 
Dell? ordine de’ Presbiteri , per \iorto del chiaris- 
simo D. Giuseppe Pulci Doria(i), l’Arcivesco- 
vo, impaziente di promuovere il Vicario curalo 
della Cattedrale Giuseppe Vinaccia , .ordinò che 
all’ istante gliene fosse spedilo il biglietto, il qua- 
le porta la data de’ 12 di Marzo 1785 , c cbcncl 
giorno stesso se nc fossero anche distese le Bul- 



- * ' . . > 1. • . 1 - • • ( 

(0 Di questo piissimo e dottissimo ecclesiastico, ri- 
putato ancora perla sua perizia nelle lingue orientali , 'co- 
me apparisce dalla sua opera ^4 ntlquitaturn f/ebraicarum 
Neapoli i 7 H 4 in 4 .° toni. a. se ne conserva una memò- 
ria’ lapidaria nella Basilica di -S. Restitula nella oapella 
di S. Aspreno -• Il Pulci si mori in età 98 anni e mezzo. 
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le ( essendo quello opportunamente vacato fuori 
Curia ), e clic nel di vegnente ne avesse preso il 
possesso. . . <• :• ■ I • 

4y : Promozione di Giuseppe .Vinaccia al .Ca- 
nonicato Sentimenti e _ di «posizioni e Ite ve 
lo accompagnano. 

Ecco il nostro Canonico Vinaccia , non esal- 
tato dalla novella dignità che il circonda , ma 
* occupato solo de' disegni della Provvidenza sopra 

di lui , medita nel segreto del suo cnore in- 
torno ai mezzi di corrispoftdere alla sua elezione. 
Il Canonicato non è agli occhi suoi uno stato di 
riposo , ma un campo aperto a nuove fatiche e 
a più importanti imprese : non è un beneficio 
che, di molte onorificenze adorno, serva a lusin- 
gale la vanità, o a fax che si spaziasse in faccende 
dall’antico suo proponimento aliene; ma come un 
mezzo di portare le sue intraprese ad una esten- 
sione e perfezione maggiore. Egli è persuaso che, 
se 1’ Arcivescovo avea tanta sollecitudine avuta 
a promuoverlo , questa non eragli stala dettata 
che dalla sola speranza di vedere vie meglio 
stabilite e promosse per mezzo di lui le opere 
che riguardavano la pubblica educazione ; c che, 
disiinpcgnaio egli dalle cure parrocchiali , tutta 
la sua attività avesse dovuto a quelle rivolgere. 
Quindi fu che la Congregazione nell* ospedale 
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degl; Incurabili , Poserà de’ giovani vagabondi 
detti banchieri * e le scuole de’ fanciulli e delle 
fanciulle richiamarono d’allora in poi tutta l’atten- 
zione di lui ; e dell’accrescimento di queste ultime 
specialmente ei fu sopra ogni altra cosa occu- 
pato , con prestare ogni opera sua alle richieste 
dei Parrochi della Città e della Diocesi y i quali 
gli facean premura di istituirle ne’ rispettivi loro 
distretti. > . , > . - ; . ' . 

, ’ . { , 

• . , • #• • 

•J • • 

4 $ >■ Suo secondo viaggio per F Italia. v 

Ma in questo medesimo anno, i fieri accessi 
del morbo epiletico , cui andava egli soggetto, di- 
vennero più frequenti e più sèriii Gli fu quin- 
di prescritto l’-allontanamento da ogni applica- 
zione j e i medici , per meglio riuscirvi, si avvi- 
sarono di. ordinargli un viaggio di più mesi , 
nella fiducia che in questa maniera solamente 
avrebbe potuto egli ottenerne la guarigione , con-' 
tnbucndoci ad un tempo stesso e la necessaria 
distrazione dagli affari , e la varietà de' climi, 0 
lo scotimento continuo delle vetture'. Hitornata 
con <;iò la primavera del nuovo anno 1786, é 
celebrata co’ suoi la festa di S. Giuseppe, die 
con molta pompa e di vota selcnnizzavasi nella pro- 
pria casa in ogni anno, si accinse 4 questo se- 
condo viaggio. La marchesa deGoyzueta j vi- 
dua del marchese D. Giovanni Assenzio de Gdy- 

10 
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zneta' , già Ministro di Azienda presso il- Re No- 
stro Sovrano, donna per età , per senno c • per co- 
sunni gravissima -e rispettabile si assunse la cura 
di tenergli /compagnia e di assisterlo, e .tu tu la 
famiglia di luì glie ne fii sensibile e grata , ri- 
manendosi per tal fattp tranquilla intorno alle 
cure 'che esigeva- ima salme che tanto, la inte- 
ressava. Il fratello difilli D. Domenico , il cui 
nome godeva di tm credilo sommo in tutte le 
piazze di commercio , gli valse da per tutto con 
la sua firma, onde- ricevere e distinzioni c- da- 
naro quanto ptir nc volesse. Con sì felici com- 
mendatizic è cosa . gratissima il viaggiare ; ma il 
Canonico servisseue con ogni moderazione e de- 
c.c n/,a. . . t 

Dal momento che . ei partì di, Napoli no;i 
si propose, altro oggetto , che impiegar questo 
tempo non meno alia cura del suo corpo , che 
al maggior bene e vantaggio dello spirito e del 
cuore. La carrozza era a lui come mia cella di 
ritiro , passandone il tempo o a salmeggiare o 
a meditare,, come pur facea .sempre meco, ne’ 
piccoli viaggi che abbiani latto insieme j e, il 
suo fermarsi o nelle locande, o nelle case ptir-' 
vate, le quali. ei preferiva sempre quando, re- 
star .volea per più gio.rni in qualche grande città, 
non T impiegava mai in cercare vane amicizie ed 
inutili conoscenze: facca bensì quelle che erangli 
di dovere , ma assai più amàva rimanersi solo. 
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occupandosi p all’ ufìzio divino , o a meditare, o 
a scrivine quello clic di più notabile avesse osser- 
vato. Non 'lasciò, inai di celebrare la messa m 
tuli’ i giorni del stìo viaggiare; e a tal fine prin- 
cipalmente serbò la carrozza a sua disposizione , 
onde aver la libertà di partire a quelle ore che 
più gli accomodassero ; ed , anche quando da An- 
tibo noleggiò una duca pcr-Genova, convenne col 
padrone di essa di talare a terra ogni sera , e fer- 
marsi nei luoghi , dove passar si dovca la notte, 
tutto il tempo che gli fòsse stato a grado. Niu- 
na curiosità il distraeva : tutto serviva al suo cuore 

. ; 1 V / 

di raccoglimento e di ftrrvorè j e in ogni luogo 
picciolo o grande che fosse , oscuro ò celebre , 
di altro non interessavasi che di prender conto 
della cultura del pòpolo e di quella specialmente 
del clero , de’ riti- sacri che vi si osservavano , 
e della- maniera con la quale eran tenute e ser- 
vite le chiese ; nè tralasciò di visitat e tùli’ i 
Santiìarii che gli si offerivano nella sua strada, e di 
celebrare in ciascheduno di essi la messa. -A Ro- 
ma, a Firenze, a Pisa , a Padova ,a Bologna , 
a Veneziana PaVia , a Milano, a Torino com- 
piacevasi frequentare le università degli studi, 
informarsi de’ loro metodi , é far conoscenza de’ 
più celebri letterati o professori di esse. Un li- 
bretto di "memorie che con&ervo eh’ è appunto 
il óiorrialc di questo suo viaggio., strillo tutto 
di suo pugno , è il documento autentica di quanto 
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lio asserito , olire a qilcllo di cui sono stàio io 
medesimo a parte (3a) ; ed ivi trovasi la descri- 
zione di quanto di più rimarchevole avóa egli 
osservato , coinè ancona i ndnrri di tutti coloro coi 
quali strinsp in quel tempo amicizia ; dira que- 
sti evvi pure l’atiual Sómmo Pontefice Pio VII , 
allora Vescovo d’ Imola' , di .fresco creato Car- 
dinale dal suo predecessóre , avendo con e u so 
pranzato in casa del Conte del Pero, eòi era égli 
andato raccomandalo. • 

Ma , siccome 1 ’ oggetto speciale del suo viàggio 
era quello- di curarsi ••(fella epilessia che il tra- 
vagliava , così ‘non mancava-dnconsùltarnc" ezian- 
dio ne’ vari i luoghi -che ho indicato i' professori 
più celebri In medicina. Essendogli nota però la 
S iugulare intelligenza del famoso , Signor Tissot 
intorno ai sintomi é ai metodi curativi di que- 
sto morbo , deicrminossi di passare a bella po- 
sta da Torino a Ginevra , e di là a Berna e a 
Losanna nella Svizzera , per farsi osservare per- 
sonalmente da quel grand* uomo , c riceverne 
qualche conveniente e più sicuro regolamento , 
olirò a-quclto che per via di lettere aveagfi que- 

S I ' - ...■ - 

{Su) Io lo seguii, nel partire, da Napoli a Jtoma ; 
c, al ritorno, il raggiunsi in Ancona j e rientrai in Na- 
poli alla metà di Dicembre, precedendolo di qualche 
giornata. 
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sti antecedentemente prescritto (53). Egli tutto 
eseguì j il male però non cessò di affliggerlo , 
sebbene con qualche remissione ;' c sembrò sola- 
mente che avesse dovuto sparire quando , nel pas- 
sare da Lione a Marsiglia c di là ad Àutibo , c 
compiendo quel tratto dì, strada per mare insino 
a Genova , cpaise ivi, per la bocca gran quanti- 
tà di bile;- e c<rì ristorato percorseti rimanente 
del suo viaggio sino a Napoli placidissimamente. 

Rientrato in casa’ ai 14 dicembre dello stes- 
so anno, e sentendosi rinfrancato di molto, nelle 
forze del corpo , non tardò a .prender conto, del lo 
ctatp e dell’ andamento di tolte le opere dr pie- 
tà, cui crasi per lo innanzi ^addétto , e di epuri- 
le specialmente da Jui stabilite e promosse ; e 
eon maggior vigore ripigliò il corso di tuta i gli 
altri suoi esercizi. L’ Arcivescovo Zurlo senil- 
mente, non indugiò, a concórrervi per la sua par- 
te : e, presentatasi tosto 1’ occasione di dover 
provvedere la carica di Vicario Generale per le 
monache , promosse a questa il canonico Giam- 
battista Marchese , e conferì al Vinaccia quella 
• ‘ . • » * » | • • , 

1 ' ~ . 

• ... ‘ 

(33) Stimo far cosa grata ai. leggitori, e singolar- 
mente agli studiosi della medicina ed ai Biografi , ^di 
produrre per le stampe due- lettere autografe del Signor 
Tiwot / dirette al Vinaccia intorno al metodo cura- 
tivo della malattìa diluì. Y . I’ Appendice. 
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che cosmi' esercitava di Deputato della Dottrina 
Cristiana c dèlia distribuzione delle patenti per 
le prediche dell’Avvento e della Quaresima ( * ). 
Ih cuore dell’ Arcivescovo ne gioiva', perchè 
cominciava a veder fenipre più soddisfalli i suoi 
voli ; e quello del Vinaccia parca che respirasse 
nel suo elemento. '/ • • . ' 

' >• ’ 

. Ele tto Deputato delta Dottrina. Cristiana e 
• della Prediche: 

Nel Ut folla, però di tante cose che dovrei due 
per far comprendere ai leggitori e, l’ impor- 
tanza , grand issiiha che il»Vinaccia diede a •que- 
sta sua nqvella. carica , e la sollecitudine eoa 
cui ogni dà he studiava i doveri , ne esaminava i. 
mezzi , ne eseguiva il piano; coine pur la pazienza 
c la fermezza con cui ne sostenne le contrad- 
dizioni, c ne promosse il maggior, bene possi- 
bile io mi avviso attenermi solo al. semplice 
metodo di narrare ciò che ei faceva giorno, per 
giorno : poiché egli poneva • la perfezione e l’ ee- 
cellenza delle opere non già aedo straordinario 
e nel grande, nè tampoco nelle intraprese biz- 
zarre ed ordinariamente 1 vane ; ma nel far bene 
quello che far si doveva , rfel. farlo quanto più 


’.(*)• Lentia ìd data de’ 53 -Gennaro 1787. 
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eoamente si ponesse }J e uyl contumace a farlo 
og#i dì con fervore novello. Questo è lo spiri- 
to dell' Evangelio j c piacesse *a Dio che tutti co- 
loro- i quali lunrto ancora special professione, di 
seguirne i consigli^ ktt^ndosseeo . la ibrza di que- 
sto precetto, e J 1 praticassero ! . - . 


Sue cure per V esercizio del catechismo e per 
la pubblica cristiana educazione . 

x Per la parte adunque che ri sguarda l’esercizio 
della I)oUri na Cristiana che si li» ne’ giorni di 
Domenica iu ogni -Parrocchia , ci tenne sempre 
il costume di, portarsi a visitarle successivamente 
e iu giro ; ma qhesta sua. visita no» resttiógevasi 
ad una passeggierà velluta. Egli occupa vasi di 
una . individuale disamina e de’ chet ici clic v’ iu- 
terveutva.no, e della loro diligenza e s abilità , e 
del metodo d’ istruzione , c del concordo de’ ra- 
gazzi , e de.’urcz.zi d’ incoraggiar veli j e spesso 
medésimo s’ introduceva . in mezzo ai circoli dt 
questi y e traitene vasi , ad interrogarli e a spiegar 
loro il catechismo , distribuendo infine de’ pre- 
mi! a coloro che con maggior . esattezza ne reci- 
tassero il formolario j o che nella spiegazione v di 
esso si distinguessero : e questo egli faceva.. in 
ogni Domenica. Il meno ^dur^me delle sue euro 
era quella di assegnare r Aerici per le Parroc- 
chie . il tener conto de’ loro meriti e servigi 
sira ordiuarii , e il sostenerli e proteggerli nelle 
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Congregazioni degli ordinandi. Ciò cjle. ofaiio 
delio è quello die l’ufizio riguarda de’ Canonici 
Deputali (34j ; ma non era qaello che agli oc- 
chi del A inaccia sufficiente appariva al miglior 
disimpegno di cotesta carica. Occuparsi , come 
poc anzi io diceva,,, di una ispezione oculare - di 
tulio, dirigere 1’ esercizio pratico del catechismo., 
somministrare dei mezzi d’ incoraggiamento per- 
chè si facesse con Xruitp , questa esser doveane 
la cura immediata e la più interessante ; e questo 
è quello che da lui praticavasi. E spesso , dove 
necessario credeva dare all’ opera maggior vigore, 
e risvegliare un poco lo zelo addormentato di 
qualche Parroco, impegnava ppr.Jo stesso Ar- 
civescovo a condurvisi di persona , e sorpren- 
dere l’altrui tepidezza o negligenza. ‘ . • 

. 4 . . . /• 

, • V . 

*•**•* • « v * • •* • 

■ * — » — < — » ■: - 

(Ai) Questa carica ebbe cominciamcnto nel 1 -j5o a’ 
tertipi del Cardinale Giuseppe Spinelli , il quale , avendo 
dato un -sistenta pii» esteso c regolare all’esercizio del ca- 
techismo che faceasi la Domenica nelle Parrocchie, isti- 
tuì i - Visitatoti , chiamati poi Deputati, di -ciascuna di' 
esse, per tale oggettd,'e destinò, uno dc’Canonici della 
Cattedrale a presèdore c .sorvegliare l’ osservanza di quanto 
era stato da lui stabilito, Questo Canonico chiamatasi 
il Segretario della Dottrina Cristiana',' indi fu cgualmciitc 
denominalo Dep'utato della dottrina. Pedi Si-a.ra'su Memo- 
rie tom. a. png. 333, c sc{jg. ’ * • . i 
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. * / * 

<5o. Sue ^.o sservazioni • sii IF esercizio dèi Cate- 
chismo c/re si fa' nelle Parrocchie , e mezzi 
onde renderlo morto faticoso e più utile. 

■ «•,*'••• . • • * 
Malgrado .però latte queste aire , ei cono- 
scevano Ja insufTicicuza , c faceala rilevare an- 
che agli altri per attirarli alle sue mire. Imper- 
ciocché è impossibile , e pecca pur di troppa 
presunzione, il pretèndere di ottener la cristiana' 
e* civile educazione de’ .fanciulli e delle fanciulle 
delta plebe cqh una sola mezz’ora , e sin pur eon 
un’ óra la settimana,' di istruzioni c di- esortazioni 
lé più sagge ed accorte , a fronte * de’ gravissimi 
ipali esempi die- costoro ricevono nelle case loro 
islesse. Il più che può trarsi' da quell’ .esercizio 
è di far apprendere loro i formoiarii i più ne- 
cessari! del catechismo', che spesso ,i loró pmpVii 
genitori o ignorano afidi’ eisi , o„ non curano di 
loro insegnare ; 'e atterrirli coti qualche sentimen- 
to, contro ai vizi», . e niente di piu. Quante volte 
^dunque attendersi volesse ad un line sì degno 
ed utile , era necessario adoperare altri mezzi più 
forti e più conducenti. Or la «ola familiare do- 
mestica educazione è quella che può formare la 
massi de’ cittadini , anche plebei , istruiti cd e- 
sercitàti’nc’ loro doveri. .Per ottenersi tali risulta- 
menti fucea egli conoscere la grande importanza 
di promuovere ed accrescere il numero delle scuo- 
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le delle fanciulle hi -ogni Parrocchia , con proceu- 
rarsi , se fosse possibile , che- tinte le ragazze dcl- 
'M plebe avessero ad esservi educate e,* per sup- 
plire alla spesa , preferir anche l’uso delle limoline 
al mantenimento di esse,- come un bene j»iir -cer- 
ta e sicuro; c che cosi in una sola generazione ‘si 
avrebbe potuto in realtà vedere, se non cambiata 
la faccia del paesé ,' almeno migliorata di molto’: 
Tanto per le fanciulle. Pei ragazzi poi propone- 
va provvetlere egualmente , secondo la varia lóro 
condizione , ai mezzi della cristiana educazione 
di essi. E poiché alcuni di questi frequentano 
lè scuole , altri le hbueghe''degli artigiani.-; 'così 
potfcasi e attendere alla - istruzione de’ ‘primi 
mediante fa coopcrazione de’ loro maestri, e,»a 
quella de’ secondi obbligandoli ógni sera', termi- 
nato il lavoro-, a Frequentar le cappelle. Sop>a 
queste' basi ,. Teserei zio allora del catechismo nel- 
le Parrocchie avrebbe preio 1’ aspetto di una spe- 
cie di tivisia/di quello che sdrehbeù fatto in par- 
ùt-olfli e ? e così avrebbe cessato di essere un 
trayhghò penosissimo, e ordinariamente infruttuoso 
e- sterile, qual* è tuttavia (55): Questo piano ei 

■£:*£€ - t t- 


(35) Quando tutlh imparassero a leggere c scrivere, 
potremmo facilmente augurarti 'vicinò il termine di tanta 
barbarie. H chcjjerò accresce la gloria'dcl.VinacCia.il'qu'a- 
le solo, c senza vermi appoggio, studialo crasi di proocurare 
ai suoi concittadini si grnubouclìzio. 


J 
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commendava ai Parrochi frequèntissiritamerile ; e, 
sostenuto da molti , ci- in diverse Parrocchie c Or 
minciò u stabilirlo e promuoverlo , non risparmi- 
andovi fatiche , pepe c «pesa qualùnque. E chi è 
quel . genitore , quella madre che non abbia be- 
nedetto jl ^giorno in cui •, prestandosi a si amo- 
rosi inviti , non mancò di .profittarne pe’ proprii 

figli ? « ' ' • ? 

' ' 

5 i. Provvidenze contro i genitori contumaci: 
Mezzi per obbligare tutti- ad istruirai dui cu~ 


t( chi spio. 




•e ì 


Eppure la balordaggine è Pihsolcnza" dì mol- 
ti fàcca ohe si negassero a sì generose. offerte,, 
anzi'si occultassero e le 'fuggissero (36): Ncr cob 
testa ribalderia era ad attribuirsi unicamente, ai so- 
li fanciulli j ma derivava in gran parte, e forse an- 
cora tutta , dagli sciagurati lor genitori, de’quali 


' . •* • 0 t t * l • • * 

(36)"- Per intendere cotcsta incónccpil>jle malvagità 
bisogna riflettere che presso -la plebe di Napoli gran par- 
te di' ragazze sono applicate »a vendere meschinissimi og- 
getti di cpmmeMibili in mezzo aHe piazze, «per quel mise- 
rabile lucro trascurano, anzi /disprezzapo Ogni' loro educa- 
zione;. i ragazzi poi , inclinatissimi al giuoco e al diver- 
timento, tradiscono per questi qualunque altro loro do- 
vere, la stessa loro esistenza. Di questa sorta di gen- 
ie formasi per conseguenza, un popolaccio rozzo , brutale, 
e più perverso e selvaggio de’ selvaggi stessi. 
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seguendo 'quegli l’ esempio, amava» meglio ozia» 
nelle pubbliche piazze e passare i di festivi - al 
ginoco abitualmente intenti, che impiegarne an- 
che una pianola parte alla propria istruzione. 
Centra siffatta ostinazione il canonico Vinaccia av- 
visò doversi appigliale ’ All’ insegnamento dato 
da Gesù Cristo a’suoi discepoli, (piando in' persona 
di un tal padre di famiglia fé’ loro sentire , clic 
bisognava irmeli a -forzi : . Campili? in trare : 
Credè cpiindi necessario interporvi de’ mezzi' più 
vigorosi. Ei ne consultò più volte 1 ’ Arcivéscovo, 
c questi v’impiegò tutta l’opera stia , umilian- 
done al nostro Sovrano vive rappresentanze, c sol- 
lecitandone la più efficace protezione c il Ite 
provvidentissimo vi si presti) pienamente. Fu quin- 
di in quest’anno' stesso eretta una Delegazione 
a posta $ incaricala, di sorvegliare e proteggere la 
jMiona educazione) de’ fanciulli e delle fanciulle 
dulia capitale, suoi borghi e éasali , p di som- 
nittìisrrarc' pgni qjuto all’ Arcivescovo contra i 
contumaci e i trasgressori.. Alla testa di tal De- 
legazione fu pósto dal Re il marchese Patrizj 
con reai dispaccio del' i. di dicembre del 17^7, 
c a costui poscia j cioè a 19 dr novembre del 1791, 
fu surrogalo il marchese) Ippolito Porcinari : sog- 
getti ambidue ragguardcvoljSsirui tra i primi ma- 
gistrati del regno : g furono inoltre rinnovati i 
bandi emanali su tale oggetto fin d^’ tempi di 
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Carlo III" ( 37 ) con nuove giunte e provviden- 
ze (38). In seguito di queste Sovrane determi- 
nazioni 1’ Arcivescovo autorizzò il canonico Vi- 
naccia a comparire presso gli atti di quella 
Delegazione , e sostituirvi anche iri suo nome 
de’ procuratori all’ uopo ^ e J , per- dargli un ca- 
rattere speciale a quésto ufizm , il dichiarò Ca- 
nonico Deputalo per la cristiana educazione de’fan- 
ciulli c delle fanciulle (*). Tutto questo rao- 

• (3y) V. PranHn „ de* 3 Gennaro «-749. sotto il ti- 
tolo: Peli Du’t -, é.’l Libro. ititi tt Piano Regolamenti 
del Afonie della , Dottrina Cristiani ■ in line. 

(38) Ecco un Sommario di queste ordinanze : 

1. Che nelle ‘ Domeniche e nelle feste'di doppio psc- 
celto dovessero’ tenersi chiuse tutte là' botteghe, ad ec- 
cezione di. quelle destinate- alla vendita de’ Commestibili. 

2. Proibito ai Saltimbànchi'e Cerretani né’ delti giorni 

di formar de’ circoli nelle piazze per {smaltire le loro 
merci ■ J . . , ■ 

3. Incaricati i Capitani di strada di assisterci ai Par- 

rochi , e proccnrare che i fanciulli e le fanciulle della 
piche intervenissero al catechismo (felle rispettive Par- 
rocchie'. " , 

4. Che i sussidii dotali e le matricole non si dassefo 
senza 1‘ attestato 'del Parroco' di essere fa postulante o il 
postulante istruito nella Dottrina Cristiana.. 

5,. Che nessuna doglia potesse, aprire Scuola scova l’at- 
testato di sua idoneità da spedirsi dal proprio Parroco , e 
che dovesse stare sotto la dipendenza di lui intorno .1 
metodo di istruzione, ec. cc.‘ ’ 

( * ) Lettera del di sa Dicembre 1787. ’ 
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vimdnio adunque" pattivi -unicamente. dallo zelo 
ardentissimo del Vinaccia per la santifìcaziorte del 
nome di Dio , e dalla sua carità e soflecitudino 
per la salute delle anime. Laonde superfluo io 
stimo il descrivere con qttahì e quanta, premu- 
ra egli 'poi so ne occupasse ^ e quante «me 
pur di danaro egli vi- .erogasse , 'per ottenere che 
e gli avvocati dè’ quali servi vasi presso la pre- 
detta Delegazione l(5gD c i Deputati dì cia*- 
scuna ottina , dhc a que’ tempi erano i Cappdieci 
sotto gli Ordini de’ Capitani di strada , attendes- 
sero con diligenza ai rispettivi doveri. 

63 . Sue cure per la distribuzione delle pti- 
* * .. > • ti nti ai Predicatori / £ 

• . ; t ,*V ' ». •* . ‘ .... • ' ■ 

Per quello poi. che alla iucumbenza si appar- 
tiene della distribuzione’ dello patenti per le pre- 
diche deirAvvenu) e delia Quaresima in tutte , lo 
chiese della città e diocesi , la diligenza del ca- 
nonico Vinaccia corrispose così bene ai , desiderii 
c alle sa gge mire dell’ Arcivescovo , che questi 
ebbe per regola di non compromettersi mai con 
alcuna senza ht intelligenza di lui. In m© zzo alla 
folla de’ moki postulanti bisognava non solo co- 

_ -4 ... . 

. .. . • v . f - * t 

— — ■ — r-^T — ~7 *~- — r r - r~ 

\ , 1 * - - 

(39) Merita qui onoratissima menzione l’avvocato 

D. Giuseppe Vaselli elle prestò con grande iclo è disin- 
teresse tutta l’opera sua alla esecuzione- di questa impresa. 
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npscorc il più idoneo al sacro ministero (Iella pa- 
r 9 la , ma quegli ancora che più adatto fosse alla 
popolazione di quella chiesa , ed alla medesima 
eziandio maggiormente accetto. Il più delle volte 
accader solca che domaodavasi per predicatore 
qualche srjggelto il quale non ' godesse de’ requi-' 
siti a sì augusto ministero convenienti. Il cano>- 
nico Vinaccia adoperavasi di persuadere con de- 
strezza e prudenza i Deputali di quella chiesa , 
affinchè, desistessero dall’ impegno ; nè rispar- 
miava tutti .gli nfizi dell 1 amicizia e della carità 
versa il postulante istcsso , acciocché in buon 
ordino si ritirasse. Spesse vollp ci riosci va , al- 
cune volte no. Allora , dopo aver esauriti tut- 
t’ L mezzi della persuasione e della civiltà’* senza 
cómpromeltcfe 1’ autorità e la dignità dell’ Arci- 
vescovo e senzjt , impegnarsi in altcrcazioni c liti* 
prendeva 1’ espediente di pHiettecna. la .. patente 
al Parroco di quella medesima chiesa , come co- 
lui cui di diritto tal- ministero si apparteneva e 
in taL modo. terminava la lite. Il riferire parte 
a parte i moltissimi rimarchevoli 1 incontri di 
tal . natura che gl’ intervennero nel -corso di, ben . 
trent anni , durante i quali tal càrica eì sostenne •, 
c in tempi tumultuosi e difficili assai , onde far 
rilevare la saviezza, la carità ,-la pazienza soprat- 
tutto ch’ egli Ari varia maniera nel disbrigarsi di * 
essi mostrò, sarebbe un’opera lunghissirtia e forse 
a ndie di tedio a gran parte dermici leggitori. Per 
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la qual cosa mene astengo ben voloni ieri ; ma non 
posso astenermi dal descrivere la condotta ami- ' 
chevole che egli teneva con tutti, c singolarmente 
co’ più pctulant^, e farne insieme rilevarci felici 
risulta moliti. ■ . 

Ed invero non solo è difficile , ma è impos- 
sibile cosa il contentare e piacele a tutti , special- 
mente nella distribuzione . di ufizi o dì. opere di ( 
qualunque sorta. Persuaso il nostro Vinaccia di 
questa verità , propósto avessi, per regola irrefra- 
gabile di sua condotta y la, gran massima ; di 
trattare ognuno con quella carità ,e con quella 
deferenza «stessa con Ja quale avrebbe amato 
esser trattato egli medesinto , senza perder di vi- 
sta la dignità dell’ impiego e le regole della giu- 
stizia^ e così facendo, di rado avyenrva che ta- 
luno avesse dovuto partirsi da lui scontento 1 o 
disgustato'. A tale oggetto non ficea egli mai 
nn mistero del suo ufizio ( ed io -posso assi- 
curarle , perché le carte passavano per le mie 
mani ) ; nò prometteva mai con sicurezza , sen- 
za attendere alla promessa. .Le liste erano sotto 
gli occhi <1« tulli , e ciascheduno pòlca vedere 
lo stato delle distribuzioni , c conoscere se .avca 
o no luogo a dolersi. Nè quello laceasi in mo- 
do da non serbare quella dignità che accompa- 
gnar dovea la carica < E se taluno gli si fosse 
mostrato inquieto ed importuno; ‘egli,, anziché 
far uso o minimo abuso di sua autorità, sci me- 
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Dava a parte , lo assicurava del suo affetto e della 
sua stima , e gli esponeva decentemente le dif- 
ficoltà che alfa di lui domanda si opponeauo nè 
costui polca fare a meno di non ,jn otestarsegli 
obbligato di tanta amicizia. Tal’ egli era oon 
tulli , perchè tutti amava in Gesù Cristo verace* 
mente j c se alcuna volta era più generoso de’suoi 
favori , ciò avveniva appunto coi più indiscreti ; 
sia per evitar qualche scandalo reale e maggiore , 
sia per risparmiare la. contestazione di uu nojoso 
litigio; e se alcuna volta- i Deputati di qnalche 
chiesa it richiedevano di un ' soggetto nel quale 
la sola mediocrità del talento avesse {tot ilio esse- 
re Un titolo di eccezione, egli considerava questo 
titolo come non esistente , poiché calcolava che 
la tollerabile mediocrità del soggetto sarebbe sta- 
ta supplita e sostenuta dal desiderio che aveasi di 
ascoltarlo. Una tal condotta non. era spesso ap- 
plaudita; da alcuni troppo àrdenti «datori , ma 
i frequenti felicissimi risuhairtenii di essa ne di- 
mostravano il merito > ■ 

• .• «V •. / * . -, . 

53. Vigilanza sulla maniera di predicare Sita 

condotta pazìentissnria con alcuni insolenti. 

'*.* **•»*•. ^ 

• r f • ; • *. - ,*• * 

Oltre a ciò ei non tralasciava di prendersi cu- 
ra del modo poi . quale era amministrala la divi- 
na pàrola , specialmente da’ giovani , o da que’ 
che potevano ispirargli qualche sospetto. Ei so- 
li 
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leva" - mandare ad «Scollare il lalc predicatore da 
eccléslastici doni e sinceri; c spesso ancorai da Mei 
retici osi c bene jstruiti , (piando fosse stato ciò 
necessario, ( per non cagionare , allappai ire di qiicl- 
li , alcuna .sinistra prevenzione ; o quante volte, 
dai loro rapporti replicali cd uniformi , ei ri- 
levava clic quegli meritasse avvertimento e corre- 
zione , ei ricercava il modo più acconcio di far- 
gliela. Chiamata a se la persona, 1’ accoglieva, con 
tenera e sincera amicizia, ne lodava il zelo , e 
qualche cosa gli ricordava pure che nc’kìoi ser- 
moni avesse detto o latto di buono o di'singu- 
ìare ; entrando così in materia , senza rimprove- 
rargli a prima giunta i torli che aver polca, fa- 
ceva menzione, di questi in mòdo- che colui t se- 
condandolo , veniva già di propria bocca a confes- 
sarli c-a condannarli ) allora ei suggcrivngli qual- 
che circostanza per fargli ricordare di aver esso 
appunto" nella tal cosa peccato, ed csoitavalo ad 
esser più cauto : la 'confessione cadeva spontanea, 
c la correzione era già fatta senza alterazione e 
con maniere obbligantissime ; caparra di imman- 
cabile c «erto profitto. " '■ ' _• 

Avvenne però talvolta che V orgoglio preoccu- 
passe colui c!a’ e£li iacea per tal causasi seehia- 
mare. Questi se gli preséni a , e con aria baldan- 
zosa il previene interi ògandolp’: Eccomi , Signor 
Canonici), a che debbo ■servirla?- Niente, risponde 
egli : state bene ? non ci occorre altro. Ma quegli 
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insistendo j ei ripiglia con tuono dimesso c quasi 
dolente - Ah mio caro ! veggo che non siete 
disposto a sentire la parola di Dio: preparatevi , 
e ritornate un' altra vblta da me * Il vostro sa- 
penare noti vi chiama per sgridarvi , ma egli 
ama consultarvi piuttosto se certe maniere di 
predicate sono lodevoli o no. E quando il vostro 
unico oggetto è veramente la gloria di Dio , voi 
dovete sapergli grado di tal confidenza. Queste 
parole deprimono l’ impertinenza di quel mal 
accorto, c ,1’ umiliano. Egli 1 J abbraccia : il di— 
scorso e continuato còù placidezza e con frutto. 
Io fui spettatore di questo abboccamento $ ed es- 
sendo poi rimasto'“solo a solo con lui , non potei 
contenermi di dirgli qualche parola intorno all’av- 
venuto ; ed ei mi rispose cosi : Hai: veduto 

come la grazia del Signore si comunica ' nella 
dolcezza e della carità ? lo son pentito se qual- 
che volta , non essendomi condotto cosi , abbia 
forse per colpa rnki impedito il bène di nlcu~ 
no ; è mi ricordo di averci più vomite mancata 
per un zelo male inteso , e forse ancora per 
la mia vanità. •* \ ‘ •' V. • • „ j . • 

Noi vedremo nella seconda parte di questo di- 
scorso i diversi proponimenti che egli» prescritti 
aveasi , onde correggere in se qualche difetto 
circa tal maniera di condursi verso degli altri. 

V - r , : \ i • . 

, ... ,* • » < 

. * ’ * ' » 

*i 
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54 . * Istituzione 



nella 

Congregazione degl’ Incurabili , e per le ma 
sire delle Scuole: Suoi sentimenti sulla da- 
ra'adellé òpere da lui promosse, "• 

* • ‘ • .t - 

Tal fu la condotta tenuta dal canonico Vi- 
naccia nel disimpegno di questa carica nè in- 
tanto tralasciava egli alcunapdellé - altre atte cure, 
specialmente quelle' dell’ Ospedale c delle Scuole 
delle fanciulle. Fu y infatti, intorno a questo tem- 
po clic egli , ad oggetto di accrescere il fervore 
’ di coloro clic all’ospedale iutqryeriivanò , istituì 
F uso di raccoglieteli una volqt al mese c per 
tutta la giornata tenorveli occupati iti medita- 
zioni c conferenze spirituali sopra la pratica delle 
virtù etisiiane. In questa giornata di ritiro egli 
• 'avCa stabilito- doversi proporre tinael'elfe virtù le 
pia alte a forttoare lo spirito del cristiano sul rao- 

dellaC'di Gesù Casto , secondo il mclockr dfcl P. 

• » * * . ^ •*«»*"«’• 

ftejmeu (*) : Su quel lituo laccasi la mcdiia^ione 

'al mattino , c dopo', la met-sa' conlinuavasene la 
lettura: la ?erà .poi- termina vagone jil capitolo, e 
quindi crk ciascheduno invitalo a dire le ène par- 
ticolari riflessioni •• raccogli ondo «gli in fine le 


(*■) Nella operetta io titolata Lo Spirito del Cristia- 
nesimo. 
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bsservnzionj più importami , Tacca rilevare la na-.' 
tura c la nfeccsdtà di quella virtù, i gradi di stia 
perfezione, e i mezzi come pervenire a conseguirla, . 
senza Dir inai perder di vista il campo Wo aperto 
dalla Piovvidenza, per l’esercizio giornaliero e 
perfetto di ogui virtù, nel servire gl’ infermi spe- 
cialmente degli Ospedali: Imperciórchè diceva egli 
t umiltà cristiana , senza la quale innanzi a Dio . 
non sussiste alcuna vera virtù , ce tea sempte , 
tra le pratiche esteriori di pietà , quelle che 
fanno meno rumare , e che possono essere in- 
sieme pii V vantaggiose ed utili : or questo si 
ottiene principalmente nella oscurità degli aspe - 
dali e ne' luguni de' poverelli. 

Un simile esercizio isiiiu'r ci pure per le Mae- 
stre delle Scuole eli’ erano sotto la sua direzione. 
Ei radunavale egualmente una volta al mese nella 
Cappella del Fontano eh’ era alfa sua casa più vi- . 
citta, c iraticnevalc ivi ,.per alcune ore della mat- 
tina principalmente , nella meditazione sopra una' 
dcl(e virtù cristiane , e' nella conferenza delle ri- ; 
flessioni che ciascheduna vi facesse , interro- 
gandole egli in giro ed istradandovclc ; ma 1’ 
oggetto specialissimo di questa trattenimento 
era quello di far conoscere loro gli esempi e le 
dottrine 'che Gesù Cristo isteaso ce ne ha dati, 
infervorare esse le prime nella imitazione 'e- nell’ 
amore di Gesù Cristo, c istruirle de’ mezzi come 
ispirate e imprimere ne’ ctlori delle loro alunne 
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i medesimi sentimenti, e un amor tenero e co- 
stante verso Gesù. Ei diceva loro : Se » voi 'non 
vi occupate a far conoscere ed ornare Gesù 
, Cristo , tutte le vostre fatiche sono vane e per- 
dute : insegnerete alle vqstre fanciulle a cuoir 
' bene , a ricamare , a leggere ottimamente ; ma, 
per farle virtuose e divote , bisogna cominciare 
. da questo di è il fmdam mto della vera di- 

• • * / ,*j * # 

vozione , cioè il conóscere ed a mar Gesù Cristo, 
e senza di questo voi le farete vane e false 
divote, éd esse, saranno sempre indocili ^super- 
be y ipocrite , spregevoli. Ecco la hase su la quale 
ergeva Ài canonico Vinaccia tuli’ i suoi edifuj , 
q tutti i suor, cdifizj sostenevnnsi mirabilmente 
’ perchè fondali sopra tal hase ; laonde ei disse a 
tal proposito in una sua conferenza coi Superiori 
delle Scuole e, de’ Ritiri : « Sapete J voi quando 
» queste opere mancheranno.? Quando coloro che 
» . incaricali 1 sono a dirigerle c 9 sostenerle si raf- 

J . . • *• . * 

» fredrleranno nell'amore di Gesù Cristo; dando 
y>’ luogo' ad altri amori, i quali, siccome vili 
» tutti e vituperevoli , li trascineranno neHa vii— 
» ià lorò propria e nel vituperio, siccome sia 
v. si-ritto : Sirniles i/lis fiant qui faciiirit ea, 
» et omnes qui ci njìdunt in eis (*) . Non dico già 
» chemon ci sieno ahic opere da farsi nella Chic- 
• .v' 


O P»alm. n3Ì 
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y) sa di Gesù Cristo. Ma non potete negarurt che 

n questa n’ è una di primo ordine ; e se Iddio vi 

» éi ha chiamali, essa sarà il campo più ltello del 

» vostro apostolato; e dopo che non faceste altro iu 

» vita vostra , potrete esser Sempre sicuri di aver 

# trafficato il vostro talento con ia dovuta soprah- 

» bendante usura. Ma queste opere non hanno gran 

» lustro agli ocelli del mondp; non sono scalini 
, ’ • £ * 
n a gran dignità:- non ci si lucra niente, anzi 

» ci si rifonde. E vero ; c perciò vi dico : Beati 

» # quelli che ascoltano questa parola' e la prati- 

» cario: essa è il dono degli eletti: E appunto 

» perchè non ci si lucra niente , ma ci si rifonde, 

7 > possiamo applicarci quel detto di G.G. Non 

» omnes cajiiunt verburn hoc, sed qui bui datum 

» est a Patrè meo (*) ,'. giacche per l'opposto a v- 

» viene che. la maggior part^ degli ecclesiastici 

9 qua e sua sfinì quaerunt , non quae Jesu 

)■> Christi (**). 

Piena quindi ed inebriata la sua mente e’isuo 
cuore della forza di questi sentimenti , non fu più 
meraviglia se noi il vedemmo ognora , e ci sem- 
bra ancora vederlo, sempre pronto e lieto , tutto 
fervore e diligenza , c cón impaziente attività e 
con freddo coraggio attendere esaminare esplorare 
intraprendere ogni di qualche cosa di nuovo che 

— • — • . — — 

_____ . ■ - > - ••• 

» » • ' * 

(*) Matth. 11.' 19. (“) Ad Philip-. 2. ai. 

* * •* 
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far si potesse per piacere a Dio, e proccorare il 
b{*è alimi; ed applicarvi» , ed interessar visi come 
se quelli fossero i più grandi affari del mondo. 
E tali erano infatti: « Imperciocché,', dicenmi egli 
» ima volta, che cosa si è fallo di bello in una 

< y t ' • „ • > • l 

» giornata, se non quando ahhiam fatto ciò che 
» soddisfar poteva la maggiore delle nostre pas- 
» sioni? oh quanto andiamo la sera conienti .a 
« letto ! E bene. Qual’ è dunque la passione la 
» più degna del nostro cuore, Se non 1 ’ amare 
» Gesù Cristo, e iar qualche cosa onde sia amato 
» pure dagli altri? Un'ora della nostra vita che • 
» se ne passi senza questo oggetto è certamente una 
» gravissima perdila. E quando questo solo oggetto 
» formerà tutta f occupazione della nostra vità, esso 
.» sarà il maggior de’ doni a noi lètto da Dio ! ». 
Tal dono possedeva adunque tutto il cuoredi Giu- 
seppe Vinaccia; c qualunque altra occupazióne della 
sua vita, ancorché aliena sembrasse dal suo mini- 
stero, cgnuna, come il fuoco clic tutto in se tras- 
forma e converte, veniva a ricevere la stessa lejn- 
pra, ed avyivala era dal medesimo spirito (40). 



(40) Mi rincresce , c ne scn dolentissimo, che il. mio 
scrivere sembrasse trascorrere talvolta in ano stile da pa- 
negirista, è che io scrivessi piuttosto nn elogio, che una 
storia. Ma che volete- da me? Giuro che,- anello quando 
parrà ch'esso trascorra così , io nob esagero punta; anzi 


1 
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55. Distribuzione fatta a ’ poveri deducati die-, 
cimila dati dal Re: Contribuzione di mezzo 
milione fatta allo Stato dalle oase de' religiosi. 


• • Di tal, sorta appunto se ne presentano a noi 
opportunamente ■dne'., e -delle quali circa questo 
tempo venne • egli dall 1 ’ Arcivescovo" incaricato. La 
pritna fu I« distribnzione-dé’ ducati diecimila , die 
i 1 nostri Sovrani, nel viaggio fatto in Germania tra 
gli anni 1^90 e 91 , posero a disposizione dell'Àr- 
civèseova •per farne elemosine. Il canonico Vinac- 
cia non s’ imbarazza punto per st difficile e penosa 
incombenza. Egli si occupa semplicemente a for- 
mare uh piano di distribuzione secondo lo staio 
di ogni Parrocchia, riservandone una rata a dispo- 
sizione dell’Arcivescovo per qualche opera di spe- 
ciale urgenza. Il suo . piano è discusso con due 


de’ Suoi colleglli aggiuntigli : 1 ’ Arcivescovo, n’ è 
pienamente contènto, l’approva, ne ordina l’esc- 


non dipingo mai che in piccola parte. Cassate se tri piace 
gli elogi ; ma non diminuite l’ idea della carità e del fer- 
vore che animava il Vinaccia , perchè cadrete nel falso, 
Possa il >uo spirito diffondersi in tutti coloro che si pro- 
pongono di imitarlo! Essi diranno allora che le mie pa- 
ròle son mute; e che l’ingeguo offeso dal soverchio lume 
non dà al sùo ritratto i naturali suoi genuini colori. 
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cuzionc.. I Sovrani stessi, al loro ritorno, si com* 
piacquero esprimergliene la loro soddisfazione 
pienissima, e ordinarono che quel piano servisse 
di norma per ulteriori largizioni. 

L’anno appresso ebbe egli un’ altraf incombenza 
tutta opposta alia prima; poiché tratlossi di ri- 
scuotere una prestazione gratuita per gli bisogni 
dello Stato. Questo cominciava a risentire le scosse 
e le vessazioni delle potenze belligeranti di Eu- 
ropa, c specialmente dell' alta Italia ; e ’l biso- 
gno di stfaordinarii sussidii prescrisse de’ mezzi di 
coopcrazione per tutte le classi de’ possidenti. Tra 
costoro nou tenevano allora 1’ ultimo luogo le co- 
munità religiose; q fu necessario imporre a que- 
ste .delle spontanee proporzionale offerte. Il ca- 
nonico Vinaccia, obbligalo dall’ Arcivescovo al dis- 
impegno di sì molesto e difficile incarico, vi si 
prestò , lo eseguì, il condusse a fine con una ines- 
primibile tranquillità, can piacere di tuli’ i Su- 
periori delle mentovate comunità, e con soddisfa- 
zione pienissima della Corte.' istcssa. Questa a vea 
domandato mezzo milione di ducati; c tanto, nel 
prescritto periodo di tre anni, fu precisamente rac- 
colto e versato , senza injpiegarvisi nè meno esat- 
tori, senza vessare i contribuenti, e senza che 
egli si compensasse tampoco delle jspese occorsegli 
per tenerne i registri. L’affare si passò quasi in 
un silenzio profondo tra i Superiori delle Comu- 
nità e il canonico Vinaccia. Ei li raccolse in sua 
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casa , c mi ricordo che nella allocuzione che loro 

fece, per annunziare 1' incarico ricevuto, non.pc- 

roiò sopra altri molivi che quello solo dell’ obbligo 

che agli ecclesiastici specialmente incombe d’ iu-r 

vestire aitchei sacri vasi, quando ciò fosse d’uopp, 

al bene de? poveri e a quello della patria; e che 

nessuna ambizione di piacére al Re» ma quella 

principalmente ed unica di piacere a Dio* adcrtt- 

piendo ai nostri doveri , fosse la regola che dovea. 

dirigerli; sicuri che il Re ne sarebbe aneli’ egli 

rimasto <cosi pienamente soddisfatto, anzi edificalo.. 

La sua allocuzione fu commovente per modo che, 

senza udirsi lamento od eccezione alcuna, ciascu- 

no cominciò a dire, e a gara s’interrompevano: 

E bene ; Signor Canonico , quanto credete ebe 

da ibi mia comunità si convenga offerire : questa 

ri è la rendita: questi i precisi bisogni .. . Le di- 

. 

scissioni cominciarono in giro ; r e ciascuno ac- 
cresceva proporzionatamente la sua rata , finché 
si fosse giunto alla somma che dalla Corte era 
stata richiesta. I pagamenti in seguilo furono fe- 
delissimaincme adempiti nel detto ctfrso de’ tre 
anni assegnali, e ciascuno de’ Superiori rimetteva 
direttamente la sua tangente nelle mani di lui, a 
andava io a riscuoterla. Raccoltele somme, se ne 

. • » • > . i 

formava un registro, ~e le passava io stesso nelle 
mani del Caporuota Gregorio Bisogni. Così tran- 
quillamente si passò quest’affare, in grazia della 
prudenza , del disinteresse e della carità con la 
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quale il canonico Vinaccia il diresse, c l’ eseguì .' 
nè egli mai di sì gran servizio prestalo al Sovrano 
Jccegli menzione alcuna , anche quando avesse 
potuto vàlerseue di un titolo dì merita; persuaso 
di aver servito a Dio, servendo al Re e alla Pa- 
tria. Co>} pensano e così servono i veri cristiani 
e specialmente i buoni ecclesiastici. 

.a, ,._7%L •• fv. 


"ri 


' 1 


56. Rinuncia il Vescovato di Termoli : Eletto 
• » è Segretario del Clero di Napoli. 

•» '«■ . ■ . • \ 

li • * * • 

Ma- io mi avveggo che , 'prima di impegnarmi 
nella narrazione di quéste passeggiere incumben- < 
ze, dovea dite , come il canonico Vinaccia era 
già stato dall’ Arcivescovo promosso %lla carica 
di' Segretario del Clero , per cui poteva conve- 
nirgli anche di ufizio l’adempimento di esse; biso- 
gna or dunque ritornare a qualche anno indietro 
per riprendere il filo dalla nostra istoria. Tal 
sua elezione , la quale, come dissi (*) , era nelle 
vedute dell’ Arcivescovo chd bramava mettere lut- 
to nelle mani di sì fedele ministro , ebbe occasio- 
nc dalle provviste de’ Vescovati vacanti ,fat<ein 
quell’ anno istcsso , l’jgo , dopo che i nostii So- 
vrani ritornarono. -dalla , Germania , tenendo la 
via di Rama. , Tra ^ Vesco\i allora eletti fu no- 

; * • • • ’ . - - 

_ s - ì , : 


(*) Sopra p.° 46. 


tjMKe . 
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minalo pnre il canonico Vinaccia per» la Chiesa 
di Tèmidi (*); ma ci , facendo valere lo Maio 
doploiahile di sua salute , ottenne di esserne eso- 
nerato; nè chièse , invece, dal Re compensò o pen- 
sione alcuna. Per là promozione però del cano- 
• nico Ciardi. Marchese alla sede di Catanzaro , 
avendo 1 * Arcivescovo surrogato il canonico Maa- 
zaccara alla carica di Vicario Generale per le 
monadie , fu il Vinaccia prescelto a quella di 
Segretario del Clero (**). Egli ne ayca già qualche 
prevenzione avuta dall’ Arcivescovo istesso ; e , 
mentre un giorno eravamo insième soli a ragio- 
nate sull’ andamento' delle sue operd, égli ne con- 
ildò , 'a me il segreto , c spiegoqimi 1’ abbattimento 
in cui era il suo spirito per tale motivo. Io mi 
ad oprai ad incoraggiar velo , offerendomi a ser- 
virlo nella spedizione delle carie c nel tenere i 
registri , specialmente se D. Vincenzo de Majo, 
il quale avea in tale ufizio assistito al Mazzac— 
cara , avesse pensalo di ritirarsi al novello Riti-' 
10 da lui fondato, (41) ; e gli soggiunsi , che ci 


(*) Dispaccio de’ 26 Giugno 1891. Ved. l’Appendice. 

(**)'. Lettera de’ io Febbrajo i8ga. Vedi l’Append. 

(41) >, Questo è tlRiljro- del Sacro Cuor di Gesù creilo 
diconlro la chiesa di S. L freni' nuoy,a, fondalo e rego- 
lalo da -rplesló "dotto, religiosissimo e rispettatile ecclesia- 
stico, che Iddio conservi per molli anni al bene della 
«uà Chiesa* •’ • "■ •* •*' ■ 
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uba dove»' ricusarsi a tal disposizione , della di- 
vina -Provvidenza , la quale metteva cosi- nelle 
mani di lui de’ grandi mezzi per lo manteni- 
mento dèlie rèe opere , facendo tutto il Clero 
dipendente' da’ cenni- spoi,; e che, tale essendo 
la , volontà ‘dt Dio, dóvea confidare che -tutto il 
r'estp sa?ebbesi , cànin»rn facendo , ordinato e dis- 
posto. Tanto- egli bramava’ forse sentire,' perchè 
quanto .era -U principi motivo che bastasse ad in- 
cocaggiarlo a qualunque lmprcsa;ondceirepli- 
commi « Sì : , so» èrmienio di ciò. E vi ai- 
» sicuro che jo Soh avrei ricusato nè meno il 
» Vescovato ;*enol feti che con molta mia pe- 
»' na.ìo f.pa pèratH^bo èh^ conte Vescovo avrei po- 
is, tato gran cose lire /per la gloria di Dio; ma,' ■ 
•» 'cónàdeipi^^^ vedile' mie fói-- 

» ze* (42), prevate in freni) timore di impegnar- 
» mici più. per vanità che pfet> Vero zelo. Il Si- 
» gnore dispose, che la mia’ rinuncia fosse stata 
>» favorevolmente ammessa , eresiai con. ciò traii- 
*. quillo. su le • disposizioni divine. Intanto , ri- 
» «tallendomi in Napoli" é appoggiato' dai gran- 
» di mezzi che la carica di Segretario mi som- 
: 'v : 'r ; ri • • ••-. ' ; * : ' 

— • —IT ^-T H *n • 

1 • • I . 

. «■ 1 .. ■ . ' ’ • • ; . • - 

(42) L’epilessia, qualche anno dopo del Suo. secon- 
do' ViatJgn» , area Cominciato a travagliarlo vii uuoVo j t, 
diveuuli più lreijuetiti gli accessi di essa, il vigor della 
mente e le forze del corpo se ne risentivano abbastanza. 
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•» ministra, veggo Lene che , rinunciando an- 
j) che a questa , non abbia io a resistere ai di— 
» segni di Dio». Così disse ; c un raggio di con» 
forte e di gioja gli balenò sul viso , clic- P an- 
nunzio fu delle grandi speranze die il suo cuor 
concepiva ! 

• . • 

5yi Idea della carica e delle attribuzióni del 
Segretario del Clero ' nella Chiesa di Napoli. •<> 
. : ...» 

Or , affinchè si comprenda da tulli' l’ira por- 
tanza di questa carica* al Vinaccia affidatale qnin^ 
.di la esteusione delle sue cure .per Io benè di 
tut;la questa Archidiocesi uopo è dichiarare in 
che essa consistale qtfali ne sieno le attribuzioni 
e. i doveri. • ■ . 

Fin dai tempi del Cardinale Ionico Caracciolo 
presentai carica un nuovo appetto. Questo grande 
Arcivescovo, con una Istruzione pubblicata il dì 
29 di Giugno del 1680 ,• istituì le Congregazioni 
preparatorie alle promozioni degli ordinandi , e ne 
prescrisse i regolamenti : in conseguenza fu desti- 
nato tino de’ pruni e piti ragguardevoli soggefli 
del Clero, 'col titolo dr Segretario, a dirigere gli 
atti delle medesime e a sorvegliare -l’Dsservanza di 
quanto pra stato già ordinato’, giusta le regole se- 
gnate sotto il dì g di febbraio dell’ anno ,1682 • 
e il- primo Segretario di queste Congregazioni * fu 
il celebre D. Giuseppe Crispino , - indi Vescovo 
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di Amelia. Una tal carica, occupata sempre da co- 
loro die dirigevano la spirituale amministrazio- 
ne di questa Chiesa , crebbe di mano in mano 
nelle sue attribuzioni 5 finché ai tempi del Car- 
dinal Spinelli, furono queste determinate a tutto 
ciò che non solo alla promozione degli ordinandi 
si appartiene (nel" clic il Canonico Segretario del 
Clero esercita le funzioni di Arcidiacono ) 5 ma fu 
estesa ancora all’ esame e alla sorveglianza de’ Con- 

. fessuri di ambedue' i cleri, secolare e regolare, alla 
provvista c al buon góVcrrio delle Parrocchie, c 
di tutti gli ufizj e benefizj della città e diocesi, 
non esclusi alcuni Canonicali della Cattedrale isles- 
sa. Laonde 1 ' amministrazione e enra episcopale 
di Napoli può tuttavia considerarsi cortie di- 
visa tra il Vicario Generale della Curia per la 
parte contenziosa, tra il Segretario del Clero per 
la spirituale, e tra il Vicario Generale per le 
monuche iti tutto ciò che la disciplina di qsse ri- 
sguarda. (45) Di qucsLc parli però la più bella, 

v • : i-, * 

■ 

1 ^ 3 ) La Rettoria del Seminario Urbano, e la De- 
putazione della Dottrina Cristiana , delle Prediche,, e. 
della pubblica educazione, debbonsi riguardare aneli’ e<se 
come pani delle cure del Segretario del Clero; ed in fatti 
spesso queste' cariche si sono da’ medesimi contemporanea- 
mente esercitale, siccome avvenne anéora in persona del 
Vinaccia; c, se talvolta sono state ad ^llri conferire, ciò 
è avtrcuulo specialmente per isgravnre' il féironico Se- 
gretario della soma troppo grate di tanti 'affari. 
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h più santa, e la più ragguardevole può certa- 
mente dirsi quella del Segretario del Clero; per- 
chè tutta pura , tutta spirituale, e quelch’è più 
senza il litvpre di alcuno benché tenuissimo emo- 
lumento ( 44 ), e senza l’appannaggio nè meno di 



(44) Conviene avvertire che ( nostri Arcivescovi sonò 
stati solili di conferire qualche tetaoe benefìcio ai Cano- 
nici Segretari; del Gero , a. solo oggetto di indenniz- 
zarli almeoo in parte delle spese che /Intonsi di barò 
delle loro Segreterie. 11 canouico Vinaccia ricevè por «gli 
dopo tre anni un sussidio di tal natura, quando a ao marzo • 
del 1795 gli fu conferita la Rettoria di S. Biagio de’ Taf- 
feltanari, vacata per morie del canonici) Filippo Bran- 
caccio. Ma quanto essa rendeva? Circa dodici ducati l’annot 
no* meti.de’ qu»li erogavasì per la Chiesa istessa - e que- 
sto fu l’unico e’I .ptU pingue-henefizio ( prescìndendo dal 
Canonicato) che. avesse egli ottenuto. 

Intanto le 6 pese, di Segreteria esaurivano ancora graia 
parte del patrimonio di lui. Imperciocché; tra le altre mol- 
te ordinari* ed annuali, vi fu questa : che , .avendo egli tro- 
vato mancare in quell» ufìzio i convenienti registri, ad ec- 
cezione dì due soli squarci, uno per gli ordinabdi , 1V1- 
tro pe’ confessori novelli , concepì il piano di formarvi 
un Archivio compiuto, e di tenere uno slitto esatto di tut- 
to il Clero e di quanto riguardavalo , e per la Giu* « 
per la Diocesi; vale adire, cominciando dal Capitolo 
della Cattedrale sino all' ultima Collegiata , notarne le 
dignità e gl’ incarichi, gl’ individui che le ottenevano e i 
ineriti che ve li conducevano ,' ed ogni altro- successivo 
loro movimento, sia, per promozioni /sia per morte : 
Così pure in un registro a parte tener conto deU’ammi- 

ia 
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alcuna esteriore onorificenza ; se pure questa 
Aon sussista nel merito personale de! soggetto, 
presupponendosi dover esser costai la persona 
di maggior riputazione nel Clero c della totale 
perfètta fiducia dell’ Arci vescovo. E invero, dai. 

lustrazione delle Parrocchie : <Cosi de’ Confessori : Così 
di ciascheduno individuo del clcrp inferiore seguendo 
1* andamento di ognuno , cui sarebbe stato assegnalo un 
foglio rispettivamente nel libro maestro : oltre a i con ve- 
nienti reperloriu ■ • 

Questo sistema , necessarissimo , nel detto ufizio ,• era 
stato qualche volta tentato, sebbene in parte, da alcunp 
de’ predecessori di lui ; ma non mai continuato , non tan- 
to a motivo della spesa de’ 'libri a ciò convenienti-, cbfc 
per mancanza di braccia. „- ,■ 

‘■Il nostro Canonico - inMmpegnó 'ad. intraprendere co- 
testo lavoro; u ritolto danaro ci. spese a formarne i primi 
libri, ed io molto ci Istigai per avviarlo; ma poi , di- 
stratti ambitine per seguir la Corto,, c in seguito lo stesso, 
per le mie nuove occupazióni nella Biblioteca Brancacciaiia, 
utìn avendo potalo assistergli con la frequenza di prima, 
Kimptesa non ebbe piti il h’ràmato effetto. Ei di ciò 
si' dolse meco assai. Ei considerava che . io proccuratò 
aveami quella occupazione non tanto per aver maggior 
agio di studiare , dopo aver perduto tutt’i miei libri nell’ 
incendio-- della* mia casa , quanto 'per procacciarmi un 
mezzo di sussistenza divenutomi indispensabile dopo quella 
disavventura-; e perciò si esibì a somministrarmi dì sua 
borsa quel soldo stesso ebe avrei ritratto dal servizio 
della Biblioteca , purché non avessi lasciato quello della 
Segreteria ; ina iu fine si arrese alla osservazione da me 
fattagli -, die se il Signore avesse disposto che io gli «o- 
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tempi del prelodato Cardinal Spinelli in qua , 
i nomi di Pietro G;wimiro del Doge , di Nic- 
colò Borgia 5 di Giuseppe Scesale » di Matteo 
Gennaro Testa , di Mareo Celentano , di Nifcolà 
Caracciolo , di Giuseppe Siinioli , di Salvatore 
Mazzaccara sono per sè medesimi altrettanti mo- 
numenti della più venerabile ricordanza, e della 
santa napolitano Chiesa ornamento e decoro (45). 



pravviyessij un suo successore non avrebbe forse potato 
sostener questo peso, ed io mi sarei trovato sprovveduto 
di tatto. A ciò' si aggiunse la morte dell’Arcivescovo, 
£ incertezza di continuar* egli stesso in quell’impiego, 
le vircnde del governo, c mille altre circostanze ' che , 
accavallandosi senza tregua l' una sopra l’altra, concorsero 
a hon veder mai più tal suo piano eseguilo. 

■ (/pò) Amo di segnare qui l’epochc di costoro, ondo 
supplire qualche cosa alle memorie del canonico Sparano, 
e correggervi qualche piccolo sbaglio. • <. ■ * 

1. Pietro Casimiro del Doge fa contemporaneamente 
Vicario eziandio per le monache, rinunziò più vescovati, 
e si mori a 37 di ottobre del 1737. 

2. Niccolò Borgia tenne l’impiego di Segretario fino 

a’ 5 luglio 1751 , quando fu promosso al Vescovato della 
Cava. Dopo costui à>, »>. •- ' V ' 

3. Giuseppe Scrsale il tenne ancora sino al di i3 mar- 
io del 1758, quando p^ò a reggere la chiesa Arcivesco- 
vile ili Sorrento la quale il perdè in meno di un anno. 

4. Matteo Geunaro Testa successe al Sersale nel i75g, 
quando passò nell’ ordine de’ Canonici presbiteri, cardinali 
da quello di suddiacono nel quale era fin dal ijBa-, e 
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' * ’* ' * . ' . . * , • 

58. Sua prima allocuzione ai Che rici : Suoi 
sentimenti sul conto degli altri individui 
del Clero. ' 

• r ‘ . • 'I '• , 

?• , l 

Prescelto adunque il Vinaccia alla carica di 
Segretario del Clero , il primo suo pcnsiere fu 
quello di recarsi la seguente Domenica alla 
Congregazione del Clero nella Casa de’ RR. PP: 
della Missione ai Vergini. Ivi , terminati i soliti 

“ m ■ % r 

durante l’intervallo di qua’ pochi mesi fece le parti di Se- 
gretario il canonico D. Aiuola Caracciolo, ludi nell’ an^ 
uo »»6i, promosso il Testa all’Arcivescovato di Reggio , 

>• f > 

gli succede . , - . 

5 . Marco Cclcnlano, il quale si mori a 2 fclibrajo del 
17G4; avendo rinunziato a’ Vescovati di Sora e di Tropi» 

6. Nicola Caracciolo, dopo Celenlano, ripigliò 11 por- 
tafoglio dj Segretario del Clero, e sotto di esso il no- 
stro Vinaccia fu ordinato Saccidòlc. Morto il Caraccio- 
lo ( ai 27 Agosto 1761» ), fu eletto 

7. Giuseppe Simioli , il quale contemporaneamente tenne 
questa carica con quelle di Rettore del Seminario e di 
Vicario Capitolare ( il clic fu dopo la morie di Sersalc, 
avvenuta nèl 17,76 ); e fonlinuolla sotto Filangieri sino al 
1779, quando a noi fu tolto improvvisamente nella sua 
ancor l'erma e robusta ciò di 6ti anni e ti mesi. 

8. Salvatore Mazraccara gli successe, c tenne tale im- 
piego sino a febbrajò. del 1792, quando, eletto Vicario 
generale per le monache, gli fu surrogalo il canouico 
Vinaccia. 
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esercisti di religione , ei tenne ai Chericì colà 
raccolti .una delle più tenere ed amorose sire al- 
locuzioni. Mi ricordo precisamente di queste po- 
che parole con le quali ei perorò le premessa 
esposizione de’ rispettivi dovei i. « L’ Arcive- 
3 > scovo,, et’ dicea, è il vostro padre , jo sarò 
» per voi presso di lui la vostra madre. Siatemi 
» docili , e voi sperimenterete in me l’ affezione 
» la più . tenera ohe potete desiderare. Io non 
» vi accuserò mai, se talvolta mancate; anzi io 
» vi difenderò , purché corrisponderete solleciti 
» alle mie ammonizioni ; nè io vi sgriderò se 
» sarò costretto a correggervi , ma io vi correg- 
* gerò con quella pazienza con la quale vorrei 
» esser corretto io stesso. Io non sarò il vostro 
» censore ; ma bramo di essere il vostro buon 
3 * amico , il vostro avvocato e difensore. Siatemi 
» dorili, vi ripeto; e vedrete se vi ho detto in- 
» vanò ,cbe io sarò veramente 1# vostra nradi e. 
» Venite da me in tutt’ i vostri bisogni : la mia 
» casa vi «ara- aperta a tutte le ore, e. non <e- 
» mele di trbvarmi stanco e fastidioso: e so ta- 

, » - 1 | ■ ‘ T ' • I 7 « ■* 

y> luna, ipi troverò per disgrazia stanco e fastir 
» dioso , costui sappia che la sua condotta mi 
» avrà certamente stancato e infastidito. Amatemi 
» e sarete soprabbondantemehte riamati (46). » 


(46) Frugando molto tempo dopo tra gli avanzi delle 
sue carte mi è vertuto alle mari i u n, pie ciol loglio che con. 
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Io non conosco alcuno il quale non 1* abbia tal 
ritrovalo in tulio il corso del suo impiego; e 
se taluno potesse smentirmi, costui al certo noi 
farà, toslochè, rientrando in se medesimo, avrà 
riflettuto di avergliene forse egli stesso dato il 
motivo. , '-t '• < 

Eguali furono i suoi sentimenti e le sue pro- 
testazioni con tutti gli altri individui del clero se- 
colare e regolare, che rccaronsi a riverirlo in tal 
circostanza ; ed ei mi dlcea quella sera mentre 
eravamo soli insieme: <c Hai visto quanta gente 
» quest’ oggi ? molti amano da vero servire Dio e 
» for del bene, e si promettono ogni ajuto dalla 
» buona volontà del loro Snpcriorc; molti per§ 
» cercano i loro vantaggi* ma che importa ? L’Ar- 
» civcscovo di Napoli è forse il solo tra tutl’ ì 
» vescovi del.Tcgno, che pnò avere la gran con - 
» soluzione di valersi di molte braccia per pro- 
» muovere la gloria di Dio c il bene delle anime: 



tiene lo sbozzo di ciò eli’ ci proposto avessi dire in' tal 
circostanza; e fortuna lamcn te ber trovato che la memoria 
noti mi ha tradito nè meno di un apice. Debbo ciò at- 
tribuire ad una speciale assistenza con la quale r ai è com- 
piaciuto il Signore sovvenire alla mia debolezza, metten- 
domi sotto la penna diversi fatti e parole di, lui con tanta 
precisione, che io credeva avere intéramente dimenticati: 
è ciò certamente per onore del suo "servo - e per utilità di 
molti che queste memorie leggeranno. ‘ ' 
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t basta clip si sappiano ben impiegare ; qualunque 
p sia il motivo pel quale esse operino '(*) .», j 

•• j » • . * ;t **•> •.* : • *.. ' % V;* * • • * 

5g. Cedute gène rati sulla condotta di luì., 

■ •*: \ - : ■ pi > . 4#/ 

jN'on s’ immagini pertanto alcuno clic abbia io 
nuovo "e stupende coso ora a narrare in persona 
del ..nostro -novello. Segretario del Clero. Io desi- 
dero richiamare 1’ attenzione de’ miei r leggitori 
a quello che poc’ anzi lio loro avvertito (**) j cioè 
che il Vinaccia non. splq non ambì maj di fare 
cosa alcuna di straordinario e di portentoso , 
ma' elio la sola cosa straordinaria c. portentosa 
un lui fu principalmente quella pazienza costante 
e quell’ attività sempre fresca e nuova nella ese- 
cuzione delle sole opere che gli appartenevano, 
e di. tuli’ <i doypri: che il riguardavano. Xe anime 
grondi c i cuori generosi si fan conoscere egual- 
mente nelle, lùcciole, che pelle grandi, imprese ; 
e quando queste ultime lor si prespntano , esse 
non. gii .esaltano, nè abbagliano loro gli. ocelli , 
come succède in quelli che son di cuore mescili- 

— ^ : i - — : 

i*. .i v» • .•% v-:, • -, 

Quidam prcptei\ invidiam ei cdntejiUonem , 
quidarh prop/cr boriarti vohinJatem C tirisi uni pratdivaut. 
Quid emrtf ? Diati crnni modo sii* per ttceadoneni , 
site per oerilaltm, Cttristirs atlnuudehir ; éliti tette’ gau- 
dio ,sed et gaudebo. S. Paul, ad Pliil. ci 18. 

•<**) Sopra n.“ 4* . •*. -ì ’v*' 
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Ili e avvezzi a guardar sempre all’ ingiù ; poiché 
la moltiplicità , l’estensione, l’importanza di 
esse trovasi ognora a livello dell’ attivila del lo- 
ro spirilo e delle felici disposizioni del loro cno- 
i;e ; e quanto piu questo è libero da passioni 
private, tanto è più rapido e sublime nelle sue 
intraprese. A questa prospettiva, che generalmente 
cflrc ogni personaggio cui la Provvidenza abbia 
di sì belle doti fornito , se accoppiasi un gran 
fondo di pietà verso Dio , essa prende allora un 
novello aspetto di amabilità e di dolcezza , e di 
una luce si circonda più vaga e cara. Imper- 
ciocché avviene che un cuor di tal fatta non ccr- 
‘ • *,* . « 
ca nè ha bisogno di opere e di affari strepitosi e 

grandi, per far mostra dell’immensa suà attività 
c fermezza ; ma moderato e diligente in tutte 
leco.se, di -qualunque merito sieno, l’adopra egual- 
mente e la manifesta in tintele in ciascheduna, 
perchè in tutte e in ciascheduna esso non ri- 
mira clic l’unico massimo e sublime oggetto che il 
tiene occupato > cjoè la gloria di Dio e il bene 
delle anime. Ond* ^ che ciascuna prende da que- 
sl o p8 eUO l a slcssa nobile c interessante impronta 
che l’ accompagna. Giustissima quindi è quella 
massima , autorizzata dalla comune de’ Santi e 
Maestri della cristiana pietà, che la grande per- 
fezione dell’ uomo non consiste nella grandezza 
delle cose ch$ fa, ma nella perfetta esecuzione 
di quello che dee fare, qualunque esse sieno } 
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« 'Secondo io staio in cui la Provvidenza P hà 
postò: altra 'differenza in taluna di esse non rav- 
visando, ebe quella che il bene di molli possa 
insieme abbracciare. Tali erano adunque le mire 
del Canonico Vinàccia , e sopra tali oggetti fis- 
sava egli la saa attenzione. Per la qual cosa, sce- 
vro il suo cuore da ogni passione terrena , se 
bisognava per la minima dèlie opere che sosteneva, 
e pel disimpegno del meno importante de’ suoi 
doveri, sacrificare i sudi beni e le sue fortune , 
il suo riposò e la sda Vita istèssa, tutto era sa- 
crificato senza riguardo, senza risparmio. Una 
tranquilla impazienza il divorava; e, sordo ai 
consigli di aver cara di sna salute, o non ri- 
spondevo*.. o cambiava il discorso , o con un stor- 
riso diéeva :e quando *i farà quatto? aspette- 
remo che la morte ci colga oziosi nel letto ? 
ntìn è uri punto di onore il morire tul campo 
di battagliò ? è perchè ai soli militari si sug- 
gerisce tnl maseima'y è rion deve essa valere in 
tutti gli stati ? Viva Màio, e muaja ptìr que- 
sta corpò sagrificato e consumato per lui! Cosi 
Iddio mi facesse degno di tanta grazia t ■ , 

•' <To. - Sua particolare condotta vèrso il suo 
. ‘ •* predecessore . > ' 

Applichiamoci ora a considerarlo più da vicino 
nell’esercizio di questa. sua carica. Ei dal primo 
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momento rigtianlblla non come una dignità che 
sópra gli altri Io innalzasse , ma co ine un ti- 
tolo che obbligavalo ad essere il servo di tutti , 
o ad avere il pensiero di tutta la casa di Dio. 
Riceve il portafogli*) dal suo predecessore , e 
umile si porta a consultarlo ogni dì sull’anda- 
mento di tutte le cose; e gli dice , ed io l’ascol- 
tai quando glie! disse : io mi auguro di far 
lene quello' che facevate voi. Niun progetto di 
novità meditò- egli mai,- ma sol meditava copra 
quello eli’ era stato prescritto doversi face , c 
sopra Ì mezzi più proprii ad eseguirlo con esat- 
tezza. Quantunque pienamente inteso c pratico 
della disciplina di' questa Chiesa, occtipossi a 
studiare ognidì i Sinodi Diocesani e le Istruzioni 
date di tempo in tempo dagli Arcivescovi , e su 
di esse regolava e le pratiche da osservarsi , e 
gli abusi da correggersi, e i regolamenti obbliati 
da restituirsi quante volte, esigendolo il tempo, 
opportuni fossero 1 a migliorare il costume. 

r * \ ■ i , . ■' ' ■’ ’ wU 

B verso tutti gli individui specialmente 
i del Clero inferiore. 

Persuaso,- come altrove dicemmo, che una po» 
polazione intera sarebbe ben istruita e santifi- 
cala qualora gli ecclesiastici che coltivarla debbono 
fdssero veramente dotti e sapti , pose, egli tutto 
il sud studio primariamente a proccurare la buona 
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istituzione dc’clicrici e che questi si affezionassero 
ad una soda e verace pietà. Ma ci bramava che lutto 
fosse libero non forzato , affinché ciascltcduno vi si 
applicasse più per piacere e per sentimento, che 
per forza; sì •perchè la riuscita ne sarebbe più 
sicura c fruttuosa stata , sì ancora perchè sareb- 
l»csi più facilmente riconosciuto in ciascuno di 
essi un segno chiarissimo di sua vera vocazione. 

Credè quindi necessaria cosa ed utile di non 
mostrarsi mai aspro e rigoroso verso di essi ; 
e, conservando sempre salva ed intatta l’osser- 
vanza de’ regolamenti , esser piuttosto facile e 
condiscendente a favorirli nel modo ; e tal’ era 
specialmente con qtieili che avenno dato e davano 
pruove certe di fervore , di diligenza , di zelo. 
Una tal condotta però suol preparare facilmente 
la strada al rilassamento nella disciplina ; ella 
esige perciò una cura individuale di ciascheduno, 
una sorveglianza penostTc incomoda, una prudenza 
finissima. Ma, poiché ci vedeva che così facendo 
maggior irutto Insevisi in tutte le cose, perchè 
quando ciò che deesi fare si fi con lilierlà e con 
piacete > suol riuscire m'dglio c perfetto ; sacri- 
ficava perciò ben volentieri il suo riposo per 
fendersi accessibile a tutti , e per- tenere di cia- 
scheduno una cura a parte. A tale oggetto^ per 
soccorso della memoria, ei soleva formarsi uti re- 
gistro' nominale di tutti gl* individui del Clero ; 
e di ciascuno di essi notava*! tutte le particolarità 
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della vita , de’ costumi , dello studio , de’ progressi 
che facea, de’ difetti di cui era imputato, dc’ser- 
vigt che avea reso e che rendeva alla Chiesa , 
dell’abilità nelle opere, dell’inclinazione stessa che 
quegli mostrasse , e del naturale temperamento 
di lui. Ei pròecurava inoltre' che la condiscen- 
denza alle domande fosse un premio della speri- 
mentata diligenza ne’proprii doveri; e al contrario, 
quando le sue replicate correzioni non produce- 
vano con taluno il bramato effetto, ei non sapea 
esprimergli altrimenti la sua collera che con di- 
chiarargli eh’ egli non l’avrebbe curato più, e che 
non meritava essere da lui amato. Se ne amareg- 
giava intanto nel suo cuore, e di alcuno tal volta 
mi disse. Che pare a te di costui ? io son certo 
eh’ egli non è chiamato da Dio ± e se giugne 
od ordinarsi farà una pessima riuscita. Così fu 
di costui che , indocile alle di lui esortazioni di 
lasciar la vìa del chericato , cerai impegnatisi 
per altri mezzi ; e la di costui infelice riuscita 
( nel 1799 ) giustificò troppo , presto il giudizio 
eh’ ei dato ne avea. „ . * • 

Fermo in questo sistema, sollecito ei raostravasi 
ancora in favorire più di ogni altro quelli che , 
fervorosi nell’ adempimento de’ loro doveri e di 
ottimo costume forniti , scarseggiassero poi nell’ 
abilità per le scienze, pel solo motivo di loro tarda 
intelligenza. E, siccome in una gran città e ne— 
cessarla l’opera di molti, ne fa d uopo che tutti 
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sieti dottori, purché non sieno sciocchi ed inetti; 
così moltissima cura ei prendevasi pur di costoro. 
In pruova di ciò notar conviene , che da più 
anni era invalso il costume in questa nostra 
Chiesa , che moltissimi di costoro lossero abilitati 
e promossi al sacerdozio, e quindi ancora auto- 
rizzali ad ascoltar le confessioni, mediante la pura 
e semplice istituzione di un superficialissimo corso 
di Teologia morale. Distratti in seguito dalle cure 
del ministero, e poco curando la propria istruzione, 
parecchi di essi rimanevansi nella ignoranza col- 
pevole delle dottrine le più importanti della Teo- 
logia dommatica. Fu perciò escogitato e pronta- 
mente eseguito un espediente bellissimo per ac- 
correre a cotesto disordine , e far sì che costoro, 
senza esser costretti a percorrere tutto lo stadio 
de’ donimi teologici , potessero esserne istruiti a 
sufficienza e in una maniera acconcia alla te- 
nuità decloro talenti. 11 canonico Vinaccia, prima 
ancor di esser Segretario, avendo egli molta parte 
ne consigli dell’ Arcivescovo , fu uno de’ princi- 
pali promotori di questo metodo, e fu incari- 
cato il canonico della Cattedrale D. Luigi Ele- 
fante, attuai Segretario del Clero , a comporne un’ 
epitome (47) • e questo dotto e piò ecclesiastico 
ne adempì la commessa , non meno con sollè- 


(4?) U titolo di questa interessante operetta' è: Sacra 
Tlitologiae Synopsi* Ch ri stia rute Jieii gioiti s dogmala tari- 
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emuline clic con soddisfazione di tutti pienissima. 
Indi fu stabilito che coloro i quali non poleano 
render conto del gran corso teologico , dovessero 
assolutamente studiare la Sinopsi di esso, ed es- 
sere intorno alla medesima esaminati: il clic con 
grandissimo loro vantaggio per lungo tempo si è 
praticato. 

Fli ancóra per lo stesso principio, di rendere cioè 
ai giovani cherici meno penosa la frequenza di 
alcuni csercizii letterari, ch’egli dispensava coloro 
■che avessero 1’ abitazione distante dalle Scuole 
Arcivescovili daH’obldigazione di, intervenirvi; ma 
acciocché non avessero vagalo troppo a lór pia- 
cimento, e si avesse contezza del merito e delie 
qualità de’loro istitutori, ei fece destinare dall’Ar- 
civescovo alcuni Maestri in diversi rioni della città, 
presso i quali potessero quelli con più agio e 
libertà recarsi. Questa disposizione però non era 
da tutti applaudita, perchè diminuiva di molto 
il concorso alle Arcivescovili, e potea favorire il 
capriccio de’ negligenti. Ei 1’ avvertì , ma non 
solo non la corresse , ma la sostenne anzi per 
quanto, potè ; perchè diceva : che la negligenza 
di alcuni non dovea prevalere sul maggior bene 


tiun cotnpleclens ,ad ecc/esiaslicae juvenUiù's usimi ac - 
corri modula, auctcrre Reverendissimo ' Don. ino -dloysio 
Eh-fanle Cara Prosò. Còlia Deci. JSeap. JScapoli ex 
typ. y incettiti Unirti 1790 in 8.”. . 
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che ai molti più saggi e diligenti ne ritornava ■ 
cd anche perchè era necessario darsi tal libertà, 
atteso die nelle Arcivescovili mancavano alcune cat- 
tedre di scienze di prima necessità, e non era 
ben fatto impedire a coloro che amassero appli- 
catisi la facoltà di studiarle altrove. Questa di- 
strazione pertanto di una gran parte del Clero 
inferiore accresceva di molto le sue sollecitudini 
intorno ad esso, e ne moltiplicava le pene. Ma 
egli n’era contento, quando vedeva che tutti 
partivansi da lui conienti ; c maggiormente quanto 
più la loro diligenza corrispondeva alla premura 
eh’ ei loro mostrava. Ogni ragazzo del Clero ave» 
dii ilio di accostarsi a lui a qualunque ora, in 
qualsivoglia hiogo : quanti ne venivano, in casa , 
tulli erano prontamente ferviti, nessuno mai li- 
cenziato; e se talvolta i domestici dicevano ch’ei 
fosse impedito, purché realmente noi fosse stalo 
in tempo delle sue infermità, egli , siccome avea 
la sua camera sopra la scala e quasi a fianco alla 
porta, udendo ciò, levavasi , usciva al balcone, 
e coi reggeva 1’ errore che per compassione verso 
di lui era stato commesso. 

Ma non meno le scuole, che ogni altro eser- 
cizio , cui i Cherici eran , tenuti di assistere , 
richiamava l’ attenzione di lui. Ci non curava 
gran, fatto i rapporti dei subalterni , ma contava 
moltissimo su la presenza immediata ed inaspel- 
lata del Superiore. Non mancava perciò portarsi 
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da per tutto, e specialmente nelle rispettive Par* 
rocchie , per osservar ciascheduno in tutto il suo 
contegno ; e se conveniva corregger taluno , al* 
lora era gratissima cosa 1’ osservarne il modo die 
con costui teneva. Io non l’ho visto nè inteso mai 
gridare : 1’ ho visto bensì ordinariamente stringersi 
al petto il delinquente , tirarselo in disparte , 
evitando sempre di rampognarlo in pubblico , e 
adoperare più le preghiere che le minacce , più 
i motivi che la carità suggerivagli secondo la qua- 
lità delle persone, che minima parola di ingiu- 
ria o di disprezzo. Ei teneva per inutili anzi pre- 
giudizievoli tutte le correzioni che si fanno con 
violenti cd impetuosi modi, perchè allora noi non 
facciamo altro che secondare il movimento della 
nostra bile e dare sfogo alla nostra collera , cd 
operiamo al contrario in colui contro del quale 
ci dirigiamo una indisposizione ad ascoltarci, mag- 
giormente se quegli credesse aver qualche ra- 
gione onde giustificarsi. Gliene ho fatti io de’mali 
servigi in venticinque anni e più che sono stato sem- 
pre a fianco di lui ! e pure non mi ha detta mai 
una sola parola , ad eccezione di qualche occhia- 
ta che allora dirigevami ; e , se vedeva che io 
andava tosto a corregger 1’ errore, mi carezzava 
c mi complimentava. Ma non è questo il luogo 
di fare de’ comenlarii su le virtù di lui: noi ci 
abbiala riserbala questa cura alla seconda parte: 
ritorniamo alla nostra narrazione. 
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Tostoctié poi «binino era ordinato- Sacerdote il 
canonico Vinaccia non gli lasciava nn giorno da 
respirare, e immediatamente proccmava impiegarlo 
in qualcheduna dcllò opere del Monte della dot- 
trina ciistiana o rielle scuole o nelle cappelle o ne’ 
ritiri , secondo le circostanze c le qualità del 
suggello. Vi fu taluno che condannò pure una 
tal condotta , quasi ch’ella impedisse che i giovani 
preli impiegassero il loro tempo a coltivarsi e 
perfezionarsi negli studi loro convenienti. Ma co- 
testa opposizione era smentita da tutti coloro i 
quali, nutrendo vero amore per Io studio, sa- 
peano ben conciliare con questo qualunque altra 
occupazione che loro si addossasse ; ed ei me- 
desimo orane per propria esperienza convinto , 
* poiché anch’ egli , non men sacerdote che cheri- 
Co, avea sempre trovato il tempo necessari?» ed 
ancora soprtibliondantc a tutto disimpegnare : il 
che s’ intende quando vogliamo mettere a profitto 
anche certe ore di ozio , che crediamo poter in- 
nocentemente spendere. Avviene, è vero , che mol- 
ti, facendosi trasportare dallo zelo o da una cer- 
ta vanità , s’ impegnano troppo nelle opere di 
pietà , cd amano affettare una specie di aposto- 
lato anche prima di fornirsi delle qualità neces- 
sarie a ben riuscirvi. Costoro meritano correzio- 
ne e freno ; ma non per questo è da comlan- 
naisi il metodo di coloro che, avendo impiegato 
quasi tutto il mattino e tutta la sera allo stu- 
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dio, si occupassero poi in qualche ora del giorno 
a spiegare un poco di catechismo o nelle Scuole 
o nella prima ora della sera nelle Cappelle , 
in qualche Ospedale. Tali erano le vedute , i scn- 
ti menti e le intenzioni del nostro Canonico; c di 
fatti a me stesso avveniva cosi , che , quantunque 
gli occorresse di frequente 1’ opera mia per le 
sue incumbenze , pure ei mi risparmiava al mat- 
tino il più che poteva , affinchè uc impiegassi la 
maggior parte allo studio. 


*0 


Mi 



6t. Sua condotta verso tutti gli altri individui 
del Clero : Diligenza adoperata nella prov- 
vista de’ benefizi specialmente Curali : Sua . 
vigilanza sopra di questi. 





Tal’ era in generale la cura che il canonico 
Vinaccia prendessi per la buona educazione de’ 
oberici e per ravviamento die loro dava, onde^ 
riuscissero operai utili alla vigna di Gesù Cristo. 
Ma non minore era questa sua sollecitudine nelle 
circostanze di provvederla di ollimi soggetti 
in tutte le vacanze di Parrocchie e di altri im- 
pieghi ed ufizi del Clero. Ciascuno era persuaso 
che innanzi agli occhi di lui non aveano impor- 
tanza alcuna le commendatizie, le protezioni , 
gl’ impegni ; ed ei tal legge prescritto aveasi ad 
osservare diiigentissiinamenie , siccome nel ma- 

° ... fi 

nuale de’ suoi spirituali ricordi si legge : Inili- 
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rizzar solo per le vie ordinarie , e non mai per 
gf impegni. Quando queste commendai izie ac- 
compagnavano qualche suggello , le cui buone 
qualità per se medesime il raccomandassero, ci 
manife?<tavagli chiaramente che faceva male a 
confidare in esse , ch’egli l’avrebbe protetto pel 
suo merito personale , e che ci dovesse solo con- 
sultare la purità della sua intenzione nel do- 
mandare il tale ufizio. Egli con ciò 1’ esortava 
solo a temere di metter la mano a qualunque 
opera , buona e santa che fosse , senza il pia- 
cere di Dio. a Siccome , diceva egli , dispiacercb- 
» be ad un Padrone se il suo domestico s’ in- 
» gerisse , anche per zelo , negli affari di sua 
» casa senza avergliene dati i comandi ; così dob- 
» biam noi temere di ingerirci nella casa di Dioj 
» seguendo i nostri capricci ; ma sarera sempre 
» certi di piacergli , mettendo in opera il nostro 
» zelo in quelle cose che da’ Superiori ci ver- 
» ranno ordinate ». Questa massima avea pur e- 
gli seguita sempre in tutte le sue intraprese , do- 
mandando ogni volta il parere e l’ubbidienza de’ 
suoi Superiori ; ed avea con ciò nutrita un* av- 
versione per ogn’ intrapresa che quelli non aves- 
sero approvata 5 molto più poi abborriva 1 ’ in- 
terporre degl’ impegni e delle premure per ot- 
tenere impieghi ed ufizi di qualunque natura. 
Co i egli bramava che tulli pure sentissero ; nè ci 

era cosa che gli cagionasse maggior fastidio quanto 
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il ricevere commendatizie e premure per cliie- 
rliessia. Scrisse un giorno ad una ragguardevole 
Principessa : « Le rendo grazie dell’ onore coni- 
» partitomi de’ suoi caratteri. L’ assicuro però 
» die conosco molto Lene il soggetto di cui mi 
» parla , e ebe non tradirò in minima parte 
» e la sua e la mia coscienza sul conto di lui. 
y> Questo è l’ attestato il più sincero e rispettoso 
» della stima c de’ riguardi eli’ ella merita. Con 
» che mi rassegno » = 11 raccomandalo non 
ottenne 1’ intento ; anzi , da quelche so io , oi 
noi nominò né pure , per timore di recargli 
maggior pregiudizio. Egual resistenza egli pur fa- 
ceva non solo alle premure altrui , ma anche 
alle propensioni sue proprie verso taluno de’ suoi 
più cari. Trattavasi una volta di doversi prov- 
vedere una Parrocchia j e siccome il Vescovo può 
ben preferire, tra gli approvati nel concorso, 
colui clic stima più abile e adatto a quell’ im- 
piego ; così , mentre egli rassegnava un giorno i 
ineriti di uno eh’ ci giudicava più idoneo a quel- 
la cura , l’Arcivescovo l’ interruppe , nominandone 
un altro , e dicendogli : Perchè non mi parlale 
di costui piuttosto : io so che è uno de’ vostri 

più cari , e che fatica molto per le opere È 

vero , Eminentissimo , risposa egli , questi è un 
eccellente soggetto , ma non è troppo buono per 
questa Parrocchia : non ci riuscirebbe bene : 
non mancherà fra poco un’ altra occasione , e 
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questo concorso gli servirà per un titolo di mag- 
gior merito. 

Al contrario uopo è notare che la stessa deli- 
catezza conira ogni sua privata passione , anzi un 
sentimento di giustizia cristiana verso quei dia 
ci hanno offeso, con proecnrare di far loro del 
l ene in tutte le occorrenze-, facea sì che ei nelle 
solite Congregazioni non solo non derogasse niente 
ai meriti di costoro^ ma «’ impegnasse a- patroci- 
narli contra coloro che li censurassero. Così una 
volta , mentre tratlavasi in Congregazione delle 
qualità e de’ meriti di un concorrente , dal quale 
avea egli ricevuto un- pubblico gravissimo allronto, 
egli osservò che tutti aveano rivolti gli occhi sopra 
di lui- quasi ne attendessero il parere. Ei si ia- 
cea intanto perchè come Segretario non gli spet- 
tava votare ; ma, poiché ci fu uno che fé* men- 
zione del fatto , ci levossi e con tuono sprezzante 
disse : Che vale ciò ? Uno sfogo fatto nel caldo 
della passione merita pur rimembranca'l Per- 
chè dimenticare tuti’ i meriti di costui , la sue » 
abilità , i suoi talenti , i grandi servigi che ha 
prestati e che • presta alla chiesa di Napoli ? 
Qui tante altre cose disse delle linone qualità di 
costui, delle quali non si eru l'atta ancor men- 
zione ; e in fine soggiunse = Cancellate a - 
dunque dalla vostra mente quel trasporto inet- 
tissimo ; e giudicate , corn’ è dovere , std me- 
rita della personal Queste parole sorpresero i 
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congregali , che stupiti guardaronsi l’un l’altra, 

ed avvisaronsi cambiar parere per un rispetto a 
tanta virtù (48). E così sempre ci iacea, prendendo 
tutta la parte che convenivagli onde sostenere , 
proteggere, promuovere quelli specialmente che 
in qualunque modo 1 ’ avessero offeso , purché in 
taluno di essi non concorressero altri gravi deme- 
riti , onde essere riprovalo : talmente che pre- 
valse nel Clero la voce» c he per esser favori- 
to e pi biotto dal canonico Vinaccia , bisogna- 
va mostrarsegli più nemico che amicò , e mal- 
trattarlo piuttosto che onorarlo. 

Del rimanente , prescindendo dalle circostanze 
finora indicate , la regola inalterabile del Vinac- 
cia era quella sola che la maggior gloria di Dio 
c della chiesa , e ’l maggior bene delle anime 
riguardasse; laonde il carattere, clic di lui fa- 
teano a pieni voti i suoi colleghi , era quello 
di chiamarlo f uomo di retta e di purissima 
intenzione. E questa intenzione non era abban- 
donata ad un cieco azzardo sulle persone che 
prcscntavansi; ma era il risultamcnto di un ma-t 
turo giudizio, di replicate osservazioni ed espe- 
rienze , e di una costante fiducia eh’ egli avea 
sopra di quelli specialmente i quali, sebbene per 


(48) Io era presente , e riferisco tutto ciò tal quale 
avvenne; poicliè essendosi il signor de Majo ritirato dal 
servizio della Segreteria , ne supplii io per più anui le veci. 
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qualche notabile loro difetto o leggerezza sem- 
brassero non degni della tal carica , mostrando 
però avere e talento ed abilitò per ben riuscirvi, 
avessero potuto disimpegnarsene con decoro ; egli 
perciò , anziché da se ributtarli , proccurava af- 
fezionarseli , esortarli , incoraggiarli ; e , quando 
guadagnati gli avea , prestavasi con ogni impa- 
zienza a promuoverli. Così talvolta , mentre pas- 
savamo alcune ore del giorno nella penosa e pa- 
zientissima firma delle semestrali pagelle de’ Con- 
fessori , ci, soffermandosi al nome di taluno , quasi 
astratto dicea tra se : Che peccato ! che bravo 
Parroco sarebbe costui ! e sul conto di qual- 
chedun altro ripigliava : Che bei garbo avrebbe 
questi per farla da Superiore ! Basta : vedremo 
con r ajuto di Dio che ci può riuscire. E in 
tal modo non solo studiava le inclinazioni , 1’ a- 
bilità , le disposizioni di ognuno , ma adopera- 
vasi eziandio a guadagnarli a sé medesimi e alla 
Chiesa , quante volte alcuno di essi ne deviasse. 

Sue premure in riguardo ai Par/ochi. 
Soprattutto però ei rivolgeva queste cure sulle 
persone de’ Parrochi. Ei rignardavali , quali sono 
in realtà , le braccia proprie del Vescovo nell’ 
esercizio della cura pastorale , e gl’ immediati 
operai della vigna del Signore. Tutto ciò che si 
può far di bene per lo buon ordine del culto 
per la cultura e disciplina del Clero , per la istru- 
zione e buona educazione del popolo , special- 
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inerite ne’ casali e villaggi , tutto prende l’ im-* 
pronta dello spirito loro. Ei gli accoglieva con 
preferenza , li trattava con rispetto, e spessa an- 
cora con soiumessione : se occorreva esortarli , 
csortavali con quel riguardo che maggior si po- 
teva ; e, in tutto ciò eh’ era da essi richiesto , 
in tutto pi escavasi con quanto avea di potare e 
di mezzi. Bisognava ravvivare 1' esercizio quasi 
spento de’ casi morali ; ne convenue con essi circa 
il modo , e ne ristabilì la pratica con felice riu- 
scita : esercizio utilissimo , interessante , perchè 
i novelli confessori apprendessero a tempo da' vec- 
chi quella pratica eh’ è necessaria nell’ ammini- 
strazione del sagramento della Penitenza , c che 
difficilmente rilevar possono da molta lettura , e 
con istento attendere da una lunga esperienza. 

Bisognava provvedere a un huoDo economo, p 
ad un vigilante assistente per gl’ infermi, cia- 
scuno trovava in hit un ajuto opportuno , una 
regola non fallace, li, poiché egli conosceva l’ im- 
portanza della loro presenza in tutte le cose , non 
mancava di esortare con ogni buona maniera quelli 
che in città abitassero in sili troppo distanti da 
esse, affinchè proccurassero ogni modo di av vici- 
narvi^ Per quelli poi della Diocesi, non era mi- 
nore la sua diligenza e sollecitudine. Ei non aspet- 
tava che quelli st facessero da lui vedere solamen- 
te quando venivano in città per qualche loro 
affine , ma spesso portavasi c» medesimo a vi.-i- 
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tarli ; e principalmente a quest’ oggetto impie- 
gava egli ben due volte 1’ anno il tempo cbe 
pas ava a villeggiare pe’ bisogni di sua salute, e 
talvolta a bella posta il prolungava quando qual- 
che aliare urgentissimo maggiormente il richiedes- 
se, facendo servire l’esercizio del cavalcare a qual- 
che oggetto speciale di servizio per la chiesa ; e in 
queste visite prendeva conto dell’andamento di 
tutte le cose , e in particolare della condotta del 
clero dalla quale in gran parte dipende quella del 
popolo. Niente insomma sfuggtvngli , perchè que- 
sto era il suo affare , queste le sue cure , questi gli 
oggetti primarii della sua esistenza , il suo mas- 
simo bene, la sua felicità. 

62. Rigore estremo in ricevere de ’ complimenti , 

onde evitare la simonia in ogni maniera. 

Era egli poi tanto delicato e severo sul costume 
di alcuni i quali credevano di conciliarsi la bene- 
volenza di lui per via di complimenti , cbe questa 
era l’ unica via di disgustarlo amarissimamente. 
E ciò non solo per lo scrupolo di evitare e far 
evitare ogni lieve pensiero di vituperevole ed 
esecrabile simonia , ma ancora per sostenere con 
decoro e dignità la sua carica , e godere nel se- 
creto del suo cuore del dolce sentimento di sa- 
crificarsi puramente ed unicamente per Dio. Tutto 
il Clero di Napoli gli rende questa testimonianza 
pienissima , non alterata mai dalla minima tras- 
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gressione. Anzi si sa eh’ ci spingevane la deli- 
catezza anche sopra gl’ individui della sua casa 
e di suo servizio ; e pii» di una volta licenziò 
qualcheduno de’ suoi domestici , non per altre man- 
canze eh’ e’ tolerava ben volentieri , ma pel solo 
motivo di non aver osservato gli ordini ricevuti di 
mente cercare : contenti solo di qualche picciolo 
dono che per consuetudine fosse staio loro oflèrto 
o dovuto 5 e con ordine ancora di dovergli riferire 
se mai taluno eccedesse nel dare. In fatti una 
•«ulta un religioso lasciò fuori h sala alcuni 
pezzi di formaggio e partì. Il domestico recosà 
tosto a riferirgli l’ avvenuto: ei gli ordinò, di ri- 
portare all’ Stante a quel religioso le lorme di 
cacio ; e , se non l’avesse trovato , le avesse la- 
sciate presso il Superiore del Convento. Altre 
volte , in simili casi , rimandò indietro i com- 
plimenti , pagando egli il servizio del trasporto. 
Per questo medeàmo fine, e per evitare anco- 
ra la minima riconoscenza per servigi prestati , ei 
non si portava mai in casa di alcuno in occasione di 
feste e di complimenti , ancorché costui gli appar- 
tenesse per titoli di parentela o di antica amicizia; 
ne dava mai ad alcuno ecclesiastico incombenze 
di servigi per uso suo o della sua casa , valen- 
dosi in ciò di laici > ed evitando tra questi anche 
coloro che avessero de' figli o fratelli preti ; o al- 
trimenti li pagava al di là del ribasso che avreb- 
be potuto per mano. di alni ottenere. 
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Al contrario amava di esser ey li con tutti ge- 
neroso e magnifico ; siccome farea specialmente 
tutte le volte che radunava in sua casa i Par- 
rochi , i Prefetti delle Scuole e tutti coloro che 
occupali erano per le opere del Monte della Dot- 
trina Cristiana. Ei non lasciava mai che le ses- 
sioni che seco loro teneva , per lo progresso di 
queste opere ,’ si terminassero senza far loro de’ 
complimenti a dovizia e di vini di Spagna sin- 
ceri preziosissimi , e di rosoli , e di dolci di ogni 
maniera , accompagnati dall* allegria di una con» 
versazione piacevole e confidenziale che gli affe- 
zionava i cuori più schivi e ritrosi. 

63. Sistema generale dato alle opere della pub - 
llica cristiana educazione : Scuole per le fan- 
ciulle . 

Or , a proposito del Monte della Dottrina Cri- 
stiana , è tempo ornai di far parola della isti- 
tuzione di esso, e della stabilità ch’egli cercò 
dare con questo mezzo alle opere della pubblica 
educazione de* fanciulli c delle fanciulle da lui 
fondate e promosse. 

Egli avea già aperte circa venti Scuole per le 
fanciulle in diverse Parrocchie della Città c della 
Diocesi ; ed affinchè potesse avere, in tutte le oc- 
correnze, delle maestre bene istituite e adatte 
alla osservanza de’ regolamenti da lui prescritti , 
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stabilita aveane «na col titolo di Scuola Capi- 
tale , denominata ancora Scuola delle Maestre r 
nella quale ordinato era raccoglier visi mano ma- 
no tutte quelle giovani che mostrassero talenti 
disposizioni e ottima volontà per dedicarsi a tale 
istituto. Cosiofo riceveano in detta Scuola tutti 
gli ajuli loro necessari e per istruirsi e perfe- 
zionarsi nelle arti , e per apprendere la manie- 
ra pratica di lar da Maestre; pel quale oggetto 
tenevasi anche quivi una scuola di ragazze avven- 
tizie come nelle altre : e cosi , durame* questa 
specie di noviziato., dassero ancora de’ segni certi 
di loro vocazione. Eccellente sistema ; ma esso esi» 
geva una spesa non picciola , dovendosi a tutte 
costoro somministrare alloggio e mantenimento 
di ogni maniera; aveasi però il grande inesti- 
mabile vantaggio di poter all’ istante, sia elio 
in una Scuola attualmente esistente venisse a man- 
carvi la Maestra , sia elle una novella convenis- 
se aprirne, poter, dico, provvederla di Maestra a 
provala nel costume , ed esperta in tutte le arti 
donnesche , ed informata del metodo di istru- 
zione. E poiché lo spirilo di Dio. dirigeva tale 
istituto, e '1 bene delle anime in generale n’ era 
l’ unico oggetto , nessuna privala vanità restrin- 
gevano r uso o ne impediva l’accesso. Quindi da 
qualunque Diocesi volessero mandarvi*! delle gio- 
vani ad istruirsi per aprire delle Scuole simili 
in que’ paesi , tutte vi etano accolte e con moL> 
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ni carità e diligenza istituite , contribuendosi dai 
Vescovi discreto sussidio pel trattamento di esse; 
e questo pure bene spesso era somministrato 
da lui. 

L’educazione poi che in queste Scuole riceveano 
le ragazze non era miga diretta a formarne delle 
pinzochere , ma principalmente a dare alla So- 
cietà ottime madri di famiglia , virtuosissime e 
ben istituite cristiane. A tale oggetto , non esclu-* 
se le arti femminili anche di lusso , davasi la pre- 
ferenza al cucire c risarcire i panni logori , il 
che giova moltissimo per ogni privata economia^ 
e al saper leggere correttamente , mezzo unico 
necessario per promuovere l’ istruzione e la vera 
civilizzazione. Inoltre l’esercizio della orazions 
mentale , e 1’ apprendere perfettamente il cate- 
chismo, con render con' o di ciascuna parola de’ 
formolarii di esso , e il conoscere Gesù Cristo e la 
ragione di tuli’ i suoi santi misteri che si ce- 
lebrano nella Cattolica Chiesa , e il frequentare 
le aspirazioni amorose verso di Gesù in tutto il 
corso della giornata : tutto questo formava 1’ oc- 
cupazione giornaliera essenziale della loro cristia- 
na istituzione. In ordine poi ai mezzi di ben 
praticare gli escrcizii di religione c gli atti di 
pubblico culto , le ragazze erano istruite primiera- 
mente nella maniera più propria di assistere alla 
S. Messa , cioè a dire neH’accoin pagliare e seguire 
il Sacerdote in tutte le parti della medesima ; indi 
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ciascheduna ogni otto giorni , secondo la rispet- 
tiva capacità , obbligata era alla frequenza de’Sa- 
cramenti della Penitenza e della Eucaristia ; una 
volta al mese etano occupate ad un ritiramento 
spirituale, onde raccogliere il frutto delle pra- 
tiche religiose di tutto quel tempo ; e una volta 
1’ anno agli esercitò spirituali pel corso di otto o 
dieci giorni per ravvivare il fervore nelle più di- 
ligenti , e risvegliare la torpidezza delle poco «ac- 
corte. La decenza nel vestire , nel conversare , 
nel condursi per le strade ; la pratica rigorosa 
degli atti di rispetto da rendersi a’proprii geni- 
tori mattina e sera , e delle preghiere da farsi 
nel levarsi e nel riporsi a letto , e nel prende- 
re il cibo ; e soprattutto V osservanza del più 
severo silenzio , non erano le ultime delle loro 
obbligazioni ; c ’1 prendere frequente conto della 
osservanza di esse esser dovea una delle princi- 
pali cure de’ Prefetti c delle Maestre (49). 

(49) Tra i MSS. di lui che conservo, ne ho ritro- 
vato uno che contiene una istruzione diretta ai Prefetti 
e Maestri dette Scuote intorno atte pratic/ie di buona edu- 
cazione , le quali sono distribuite in dicci articoli o le- 
zioni , cioè : 1. Benedizione la mattina e la sera, 2. Iti- 
llessionc sopra le massime eterne , 3. «Vili cristiani, 4. Mes- 
sa e comunione, 6. Visita al Sagrameli lo c a Maria SS. 
6. Frequenza della santa confessione , 7. Modestia ed ob- 
bedienza, 8. Elezione dello stato, g. Esercizi divoli, io. 
Spirito di orazione ed aspirazioni amorose; ma ella è so- 
lamente abbozzata. 
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■64. ^Operette da lui pubblicate par le stampa 
a dirette aita cristiana educazione de' fan- 
ciulli e delle fanciulle. 

Ad apprestare poi dd mezzi pratici ed unifor- 
mi per lutti gl’ indicati esercizi di pietà ei pub- 
blicò per Je stampe diversi libri , particolarmente 
destinati all’uso di queste scuole ( 5 o). Quindi, 
oltre l'Amico fedele ( operetta composta di vari» 


( 5 o) Titoli di queste operette» 

1. L’Amico fedele che dirige un principiante nella via 
della divozione. Nipoti presso Sórtone 1795, e dal me- 
desimo ristampata quattro altre volte, indi presso Trant 
»8o6 e 1818. in t a. piccola. 

a. La Divina Sapienza Madre del Bello Amore e del 
Santo Timor di Dio, che dirige i fanciulli c le fanciulle 
suoi teneri figli a celebrare con fruito le sue principali 
feste dell’ anno -, ad uso delle Scuole del Monte della 
Dottrina Cristiana. Napoli t 8 o 3 presso Simone in-ta. 
grande , cui sta aggiunta la dissertazione intitolata — 
Esposizione della vera Dottrina della Chiesa sopra il vo- 
cabolo con cni Gesù Cristo è cognominato nostra madre cc* 
composta dal lì. D. Nicola Cirillo. , 

3 . Manuale di esercizi e pratiche di pietà per la erbn 
diana educazione dei fanciulli e delle fanciulle delle Scuo- 
le del Monte della Dottrina Cristiana- a. edizione Napoli 
1808 presso Angelo Troni in-ta. 

4. Appendice al quarto Comandamento del Decalpgo 
intorno ai doveri de’ Sudditi verso i Sovrani-in 4. Qn.e- 
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esercìzi di pietà adattati alle fanciulle non meno 
che ai giovanetti , parte raccolti dalle opere del 
Beato de Lignori e di altri chiarissimi autori, 
pane scritti da lui medesimo ) , el ne stampò 
altre due interamente da lui composte e all’ in- 
dicato uso dirette. Una è intitolata La Divina 
Sapienza , l'altra il Mannaie. Con la prima el 
cercò d'istruire le fanciulle intorno alla istituzione 
ed ai riti della Chiesa riguardo alle principali 
feste di G. C., affinchè secondo la loro capacità 
conoscessero le vie sapientissime del suo amore 
verso gli uomini in tutta l’economia della loro 
santificazione, e ne celebrassero i misteri con una 
fede illuminata e viva. Con l’altra suggerì loro di- 
versi metodi onde tenere i loro cuori accesi nell’ 
amore di Gesù Cristo in tutta la giornata. La 
lettura di queste due operette basterebbe a far 
conoscere ad evidenza quanto industrioso e tenero 
fosse il suo amore verso di Gesù Cristo. 


sta picciola operetta fu composta dal Can. Minaccia e 
stampata ad oggetto di imprimere neW animo de' ragazzi 
l’ importanza de’ doveri versoti Re, secondo gl’ insegna- 
menti dell’ Evangelio e de' PP. della Chiesa, special- 
mente dopo le perverse massime che si erano tra noi 
diffuse durante i primi cinque mesi dell'anno tyqg- 
5 ■ Galateo, ovvero Lezioni di buona creanza in l'orma 
di Dialogo ad uso delle scuole del Monte della Dottri- 
na Cristiana. Napoli per Troni j8o8-8." 
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éf5. Due belli esempi di virtù cristiana a noi 
dati , nella occasione della stampa dell’ ope- 
retta : La Divina Sapienza : 

I 

Ma nella pubblicazione della prima delle ci- 
tate operette avvennero due accidenti di osser- 
vazione degnissimi , co’ quali ei ci lasciò due 
grandi insegnamenti della più sublime virtù cri- 
stiana ; e che io non posso trattenermi di non 
riferirli in questo luogo. Il primo fu , che avendo 
egli passato tutto il suo originale nelle mani 
dello stampatore, questi nc perdè quella parte 
che conteneva le meditazioni per le novene, sulle 
quali avea egli faticato mollissimo , ed oltremo- 
do gioivane perchè riuscite erangli secondo il 
suo cuore. All’ annunzio che io gli feci di que- 
sta perdita , cui egli riparar non potea nè meno 
coi borri, chè nou ne avea, ei si rimase di sasso. 
Ritornato in sè stesso dalla sorpresa , e tutto 
di repente infiammalo nel viso, senza emettere 
alcuna voce di doglianza , si precipita a piè del 
Crocifisso, e prorompendo in lagrime replicaiamcn- 
te ripete : JBonum miài quia humiliasti me , ut 
discam justificationes tuas . . . Signore vi rin- 
grazio di questa correzione : io sentiva in me 
troppa vanità di avere scritto una cosa di cui 
era pienamente contento. Calmatosi , cominciò 
ad applicarsi da capo a comporle , nè profferitine 

14 
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mai parola alcuna di doglianza uè con me nè con 
lo stampatore ; anzi poiché una volta sola aveami 
detto: quelle dì prima mi piacevano assai più ; 
anche di questa parola si diede in colpa , come 
di uno sfogo della sua vanità. 

L’altro avvenimento fu: Che avendo egli fin 
dal frontespizio di questa operetta dato a Gesù. 
Cristo il titolo di Madre del Bello amore , giusta 
la frase della Scrittura che dice : Ego Mater 
puhhrce dilectionis et timoris et sane tee spei , 
susciiaronsi contro di lui alcuni aristarchi, i quali 
ne censurarono 1’ applicazione . Ma costoro non 
aveano letto nè meno i comentarii di A Lapide 
su questo luogo , perchè avrebbero avvertito che 
Gesù Cristo stesso avea dato a se questo titolo, 
ed applicato ancora avealo agli stessi suoi disce- 
poli : con insegnarci che dovevamo considerare 
in quella parola la forza del termine per quanto 
serve o ad esprimere la somiglianza o a fissare la 
nostra immaginazione e muovere i nostri affetti. 
Oltreché esser cosa fuori ogni contraddizione , che 
la Divina Sapienza, il Verbo di Dio in persona, 
Gesù Cristo Signor nostro, essendo appunto egli 
stesso che parla e dice di se: Ego Sapientia... 
ego mater pulchrce dilectionis etc. non polea tale 
applicazione sembrar loro nuova e strana. L’aver 
noi per uso distaccale queste parole , ed applicate 
le seconde alla nostra divina madre la Beata 
Vergine, e l’essere stato ricevuto un tale uso da 
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tulia la Chiesa per la comunicazione di que’ titoli 
che con Gesù Cristo convengono anche a Maria, 
quest’ uso non fa che tutto il contesto non più 
conservi la forza della sua espressione , conve- 
niente primariamente a Gesù Cristo in persona. 
Or il canonico Vinaccia , amando di adattarsi alle 
maniere de’ fanciulli che più avezzi e sensibili 
sono all’ affettuosa e dolce idea di ALdre, credè 
profittare ottimamente di questo stesso titolo che 
Gesù Cristo si appropria , e con questo nome farlo 
salutare ed invocare da essi , onde più filiale e 
tenera verso lui la di loro divozione addivenisse. 
Anzi , la voce stessa vulgare adoperando , soleva 
anch’ egli cosi a G. C. dirigersi in ogni momento; 
c specialmente negli spasimi acerbissimi che la 
sua ordinaria infermità cagionavagli , con dolce 
alletto Mamma mia invocavalo , c , largo pian- 
to versando , così ri pelea. Nulla di meno fu tale 
c tanto il romore che si menò j>er ]’ applicazione 
di questo titolo di madre a Gesù Cristo , che 
quasi cominciava a recare scandalo tra di noi. Il 
canonico Vinaccia se ne affliggeva amarissima- 
inente ; ma io notai die non profferì mai pa- 
rola alcuna di ingiuria o di disprezzo coutra co- 
loro che sì ne parlavano : e solo quando la ne- 
cessità il chiedea , siccome gli avvenne special- 
mente con 1’ Arcivescovo istesso, egli con mode- 
razione e pazienza giustificava 1’ uso di quella pa- 
rola ; ma poiché l’ interno turbamento potea fa- 
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■cihssimaincnte tradire il suo proponimento, si pre- 
scrisse di non parlarne affatto più ; c solamente 
proccurò che it dotto c piissimo ecclesiastico D Ni* 
cola Cirillo (5i), il quale ne assunse la difesa. 


, ( 5 i) Notizia di D. (Nicola Cirillo nato a Bosco tre 

case villaggio della diocesi di Napoli il al y dicembre 
dell ’ aiuto iyj 2 . ■ 

Con quai colori presenterò io il ritratto fedele di questo 
uomo apostolico? L’innocenza, la semplicità e la man- 
suetudine di cuore fondate sopra quella umiltà sincera e 
sublime , di cui Gesù Cristo ce ne lia dato la forma in 
se medesimo , congiunte ad una prudenza vigilantissima 
sopra di se e ad uno studio infaticabile intorno a tutto 
ciò che ci far potesse per adempiere ai doveri del suo mi- 
nistero: prescegliete i più veraci e naturali colori di queste 
virtù: date a ciascheduna il suo lume in tutta la forza della 
lor prospettiva, disegnandone il personaggio co’ tratti di una 
grande e proporzionata statura, ed avrete il bramato ri- 
tratto. Tutte le provincie del regno risuonano ancora della 
altisonante sua voce , avendole ci tutte percorse nello 
sue continue missioni: gli ospedali, le carceri, le galee 
erano il teatro privato della sua carità c del suo zelo . 
e, lungi dal desiderare il mìnimo ecclesiastico provento, 
ei cercò di impiegare e consacrare anche il suo proprio 
patrimonio alla buona educazione de’ giovanetti e delle 
fmciulle: avendo fondata a sue spese pei prirfii nel suo 
paese natio una Congregazione a posta, e prestando alla 
cristiana coltura delle seconde tutta l’opera che da lui 
richiedevasi. Rinunciò pure non meno il Vescovato di 
Ariano, che gli fu conferito nel 1S04, ma ancora il Ca- 
nonicato della Cattedrale di Napoli clic per onorificenza 
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avesse scritta e pubblicata per le stampe una dis- 
sertazione sopra tale argomento, non tanto per 
la sua giustificazione, quanto principalmente per- 
chè si conoscesse da tutti pienissiinainente la 
proprietà la convenienza e l’utilità di salutare, 
di venerare, e di invocare il nostro amabilissi- 
mo jRedentorè Gesù Cristo col dolce e caro nome 
di nostra Madre. Questa dissertazione ammutolì 
que’ mal’ accorti censori, e l’affare finì: essa tro- 
vasi aggiunta a tutti gli esemplari che son rima- 
sti della descritta operetta. 


e comodo della vita soleva essere tra noi ordinariamente 
e maggiormente ambito. Il Signore si compiacque in line 
compensargli il desiderio del martirio con lunga e penosa 
infermità, eh’ c’ tollerò con la pazienza e conia gioja de’ 
Santi; e con la stessa gioja rispose all’annunzio della sua 
morte , sdamando con Davide : Laetatus sum in ) iis 
qittte ( lieta sunt mi /li , in donium Domini ibimus ; dove 
passò il di 5 novembre del 1806, nella quasi acerba età 
di 53 anni; eie sue spoglie mortali, glorificate anch’essc 
dà Dio cou segni prodigiosi, furono deposte nella pre- 
detta Congregazione da lui fondata pe’ giovanetti di Bo- 
sco. Ei pubblicò per le stampe due opere accredita- 
tissime ; la Conversione del cuore in un voi. in 8.° e la 
Riparazione dell’uomo in 5 voi. in 8’° e lasciò inedita 
la terza con la quale si avea proposto di parlare di Ma- 
ria SS. come quella che concorsa era alla nostra Ripara- 
zione t spiegandone i caratteri ed i misleti. 
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66. Continuazione del precedente articolo in-r 

torno alle Scuole per le fanciulle : Dispute sul 

Catechismo. 

Ritornando alle scuole delle fanciulle mi ri- 
mane per ultimo a dire ciò eh’ egli facea per 
allettarle alla frequenza della scuola, #lla pratica 
degli atti di religione , e specialmente a met- 
terle nell’ impegna di imparare esattamente il ft>r- 
molario del catechismo e la spiegazione di esso. 
Oltre ai premii che spesso loro distribuiva, girando 
per le scuole , e le largizioni di abiti ed altri 
ajuti che alle povere somministrava in ricom- 
pensa del fervore e della diligenza che ne mo- 
stravano , egli istituì , come altrove accennammo, 
le pubbliche Dispute sul Catechismo. Due di 
queste solennissime nell’anno, una dopo il Na- 
tale pe’ fanciulli , l’altra dopo la Pasqua per le 
fanciulle, si tenevano, con ogni magnificenza e 
col più imponente apparato nella Chiesa Catte- 
drale con l’intervento dell’Arcivescovo, del Ca- 
pitolo, di luti’ i Parrochi , de’ più ragguardevoli 
Magistrati e di altri personaggi distinti coronati 
da folla immensa di popolo. Tutto ciò serviva ad 
imprimere nella fantasia de’ giovanetti una grande 
idea di ciò che da essi attendevasi , e uno sti- 
molo, una emulazione fortissima accendeva ne’ loro 
petti per distinguersi e primeggiare, in latti n«- 
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Suno nc usciva senza premio; ma coloro che te- 
nevano fermo il piede all’ aringo ne riportavano 
de’ più distinti c magnifici. Essi erano dalia mano 
dell’Arcivescovo decorali di medaglie di argento 
con splendido nastro, e, ornalo il capo di corone 
di fiori , ricondotti erano solennemente alle ri- 
spettive abitazioni nella carrozza sua propria; e 
per le ragazze riserbata stava la distribuzione di 
tre maritaggi, de’ quali il maggiore era di ven- 
ticinque ducati. Parecchie altre meno solenni , 
ma egualmente magnifiche dispute , nc ripetea 
egli anche spesso tra l’anno in diversi luoghi del- 
la Città e della Diocesi; e fino agli ultimi gior- 
ni di sua vita non mancò di prcsedervi perso- 
nalmente con una gioja sempre viva e cara ; 
cd in ciascheduna di esse non mancavano mai 
de’ premii , i quali annualmente ad una somma 
ascendevano niente indifferente. 

Regolamenti per la cristiana educazione 
de’ fanciulli. 

In quanto poi alla cristiana educazione de’ fan- 
ciulli , avea egli già dato , come altrove accen- 
nammo , delle provvidenze opportune e adatte 
alla rispettiva loro condizione. Imperciocché, per 
que’ che frequentano le scuole, ei stabilito a vca 
che ne’ diversi rioni della città fosse loro assegnata 
una chiesa, nella quale, in ogni quindici giorni 
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almeno, si raccogliessero tutt’ i giovanetii scolari 
di quella vicinanza , ed ivi sotto gli occhi de’ri- 
spctlivi maestri e con la scorta di abili e zelanti 
ecclesiastici passassero la mattina in uno spirituale 
ritiramento. Questo consisteva nel prender conto 
da essi del formolario del catechismo , e farsene 
loro qualche spiegazione secondo il bisogno; nel- 
1’ addestrarli ad assistere con frutto alla santa 
messa, e nel far loro frequentare i sagranienti 
della Penitenza e della Eucaristia ; nò tralasciavasi 
anche in lai circostanze di distribuire de’ prendi 
ai più diligenti, per istimolare la torpidezza de’ 
trascurali. Per quei ragazzi poi che appartengono 
alla ciarde della plebe e degli artigiani , disposto 
avea che si fossero raccolti ogni sera nelle cap- 
pelle scrolinc degli adulti, appigionandosi a bella 
])osta per essi qualche bottega o altro locale a 
quelle vicino; cd ivi, con Papito de’ più abili 
c fervorosi individui di esse e con l’assistenza ili 
qualche giovane ecclesiastico, fossero stabilmente 
istruiti nel catechismo c nella pratica degli alti 
di religione , specialmente in ciò che riguarda 
la fruttuosa frequenza de’ sagramenti. Questi stessi 
ragazzi ancora in tutte le domeniche ed altri dì 
festivi vi si riunivano al mattino per assistere alla 
messa, e al dopo pranzo erano condotti allo spasso 
in qualche luogo dalla città rimoto, dove spesso 
distribuivansi loro delle merende, e verso la sera 
si riconducevano aile rispettive cappelle cantando 
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delle canzoncine, divote. Con questi mezzi non 
solo si otteneva il vantaggio di tener tutti co- 
storo santamente e giocondamente occupati per 
quasi tutta la giornata , ed avvezzarli co»ì a san- 
tificare la festa ; ma ancora sbarazzavasi la città 
di sì gran numero di pericolosissimi sfaccendati : 
siccome osserviamo avvenire in persona di colo- 
ro che, non avendo alcuna occupazione, amano 
piuttosto di rimanersi oziosi nelle piazze o a 
giuocar nelle Lettole , che seguire il buon esem- 
pio che da tutti quelli ricevono. 

&j. Fondazione del Monte dalla Dottrina 
Cristiana. 

Or , desiderando il canonico Vinaccia dare al 
n<anteni mento di tutte queste opere una sussi- 
stenza e solidità clie ne assicurasse la durata an- 
che dopo la sua morte, incoraggiato da’ favori die 
il caporuota Bisogni gli promise presso il ge- 
nerale Acton , primo ministro in quel tempo, e 
molto fidando nella pietà dé’ nostri Sovrani, stimò 
profittare di tale opportunità che la Provvidenza 
divina preparata gli avea. Di tutte le descritte 
opere adunque, e del metodo col quale erano 
dirette , umiliò egli al Re un ragionato rappor- 
to , e conchiuse col dimandare 1* autorizzazione 
per la fondazione di un Monte sotto il titolo 
della Dottrina Cristiana } affinchè con le rendite 
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di esso si avesse potuto a quelle una durevofe 
sussistenza somministrare ; e per prima base di 
tale dotazione egli offrì un suo capitale di quat- 
tromila e più ducali. Inoltre , rassegnando un cal- 
colo prudenziale della più ristretta annua rendita 
che bisognata sarebbe a questo Monte per lo man- 
tenimento delle dette opere , sui piede di un re- 
golamento uniforme per ogni Parrocchia , implorò 
per allora la dispensa dalla legge di ammortiz- 
zazione sino alla rendita di annui ducati seimila. 
Il Re N. S. con dispaccio de’ 27 geunajo 1795 si 
degnò di applaudire sommamente e lodare lo 
zela di lui j e adempiuti tutti gli atti che conve- 
nivansi , con solenne Regio assenso , spedito ai 
2 di marzo dello stesso anno , ne furono appro- 
vati e sanzionati i regolamenti. Una sì bella ed 
utile istituzione esiste ancora e fiorisce, mediante 
lo zela de’ due Canonici amministratori di questo 
Monte , i quali debbono esser sempre il Segre- 
tario del Clero e il Deputato della Dottrina Cri- 
stiana , sotto la direzione e la dipendenza dell’ Ar- 
civescovo ; sebbene, per essersi negli ultimi scor- 
si anni sofferta la perdila delle partite di arrcnda- 
menio , le quali costituivano 1’ asse principale del 
patrimonio di esso (5j) , e per la mancanza de’ 


(5a) Tra i fondi dipartite di arrendamelo , che 
farevano la reudita maggiore e la pia sicura di questo 
Monte , eranvi ancora ducati duemila donatigli dal car- 
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fori! snssidii che ricevea specialmente da* pub-*- 
Mici Banchi ( da’ quali ingenti somme in quo' 
tempi erogavansi per diverse opere di pubblica 
beneficenza ), sia avvenuto che abbiansene dovuto 
restringere di mollo le spese , e quindi le ope- 
re del medesimo rimanersi in gran parte avvi- 
lite. Ciò non ostante , finché visse il suo fonda- 
tore, per poco o nulla fn tal mancanza avver- 
tita , avendo egli proccurato supplirvi per quanto 
potè, sino a ridursi a vendere tutte le sue pre- 
ziose suppellettili. Ma le somme ch'egli eroga- 
va per la conservazione di queste opere erano 
il meno delle sue cure. La più essenziale ed im- 
portante era quella continua personale assistenza 
ad ogni Scuola , ad ogni Ritiro, ad ogni Cap- 
pella; non solo per osservarne co’proprii occhi 
l'andamento , i progressi, i bisogni, ma per prov- 
vedervi sollecitamente e con la più opportuna 
attività. A tale oggetto uno de’ mezzi più condu- 
centi a ravvivare il fervore m tutti coloro eh’ ei vi 
teneva occupati era quello delle sessioni; ed egli 
radunavate frequentissimamentc in sua casa , ed 
amichevolmente si consultava con ognuno e su 


dinal Arcivescovo Capece Zurlo ; il quale , oltre a que- 
sti , assegnata pure avcagli una somma mensuale di du- 
cati dicci ; e secondo le circostanze somminislraragli di- 
verse altre straordinarie largizioni ; e nel fondare la Col- 
legiata della Torre del Greco sostiluillo erede. 
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gli afiusi da correggersi e su i miglioramenti che 

se ne potesser promuovere ed ottenere. 

68. Idea mancata per la pubblicazione di un 
nuovo formolario del Catechismo. 

Una sola cosa mancò al perfezionamento di tutte 
ie sue idee; e questa fu la stampa ili un nuovo 
formolario del Catechismo . Egli se ne occupò 
moltissimo, poiché bramava che questo foi mo- 
lario contenesse quelle sole cose che uecessaiie 
sono a sapersi, senza ridondanza e senza ale in 
vuoto ; e che molte maniere di espi imersi vi fos- 
sero adoperate con più riserva ed accorgi mento : 
difetti che tutti rilevano in quello eh’, è in uso 
tra noi. Secondo tal piano, mettendo egli a con- 
tribuzione i più perfetti ed accreditati modelli , 
come que’di Bossuet e di Pouget , e la scorta sem- 
pre seguendo del Catechismo romano, aveane giù 
composto uno secondo il suo gusto, e che 1’ eser- 
cizio e la pratica di tanti anni gli avean dettato. 
Ma, quando l’Arcivescovo fu in prociato di appro- 
varlo e di ordinarne la puhhlicazione , vi si oppose 
qualche riflessione sulle circostanze de’tempi. Ci- 
gni minima cosa , che in qualunque modo saper 
potesse di novità , in quegli anni che precedettero 
il 1799, potea facilissirnamente adombrare ; e il 
volgo , in gran parte goffo ed ignorante , avrebbe 
potuto specialmente menar remore alla voce che 

/ 
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si sarebbe sparsa della nuova Dottrina. Tal con- 
siderazione prevalse , e fu stimata prudentissima 
co'a soprassedere all* affare, e riserbarlo a tempo 
migliore ; questo tempo disgraziatamente per noi 
non ritornò , e non parlossi mai più di tale argo- 
mento- ( 53 ). 

69. Piene dal Re N. S. eletto Direttore spiri- 
tuale e Confessore delle A A. LL. RR. 

Oltre alla descritta circostanza, un’altra vi con- 
corse di non lieve impedimento alla esecuzione 
di questo e di altri suoi progetti; ed essa fu la 
necessitò in cui trovossi il canonico Vinaccia di 
stare distante dalia Capitale la maggior parte del- 
l’anno, obbligato a seguire la Corte nella qualità 
di Direttore e Confessore delle AA. LL. RR* 
Questa carica, quanto interessante e ragguardevole, 
altrettanto delicata e difficile, era vacata fin dai 
12 di febbraio del 1797, per la morte del cclc- 
Lre e degnissimo monsignor D. Giuseppe Ros- 
si ( 54 )j il quale ne disimpegnava le parti con una 


( 53 ) L’originale di questo nuovo Catechismo era presso 
di me; ma, con l’incendio della mia casa appiccatovi 
da’Francesia a 3 Gennaro 1799, andossene in cenere con 
tutti gli altri miei libri e scritti e suppellettili. 

(54) malizia di Monsignor JJ. Giuseppe Rossi. 
Fin dal 1777 era stalo egli annoverato tra i Canonici 

della Cattedrale , dopo avere per molli anni sostenuta la 
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dignità e con una soddisfazione intera di tutù gli 
ordini, e precisamente della Reai Famiglia istcssa, 
di cui tutti gl’individui teneramente l’amavano. 
Per la qual cosa il succedere a tal personaggio 
ei a un pericolo, egualmente elle di grande im- 
barazzo era lo sceglierlo. Il nostro canonico Vi- 
naccia il meno che immaginar si potea era quello 
di vedersi strappato di mezzo ai suoi fanciulli i 
più poveri ed abbietti del paese» e mirarsi quasi 
per incanto circondato dai principi della gioventù 
ed impegnato ad occuparsi della loro cristiana 
educazione. 

Ma questo fenomeno l’avrebbe certamente meno 
sorpreso e scoraggiato se non gli si fossero affol- 
lali innanzi agli occhi i riguardi e le etichette di 
Corte , in mezzo alle quali costretto vedeasi a vi- 
vere come in nuovo elemento cui non era in 


Cattedra della Teologia dommatica nelle scuole arcivesco- 
vili. Dopo Labini fu prescelto dal Re per Direttore e Con- 
fessore delle A.A- LL. RR; e nel 1790 successe a Monsi- 
gnor Sanseverino nella carica pure di Confessore del Re* 
Fu ordinalo Arcivescovo di Nicosia nel 1792; e nel I7g7» 
afflitto da un’antrace maligna , sì mori in elidi anni 63 , 
quasi acerbamente, giacché accoppiato avea sempre una 
eccellente salute ad una bella e vantaggiosa statura. Pub- 
bl nò, mentre era lettore di Teologia, diversi scritti mollo 
stimati , e rari mollissimo. Ked. la recente opera del P. 
D. Luigi Guarirli intitolata: Catalogo de’Cappcllani mag- 
giori e de’ Confessori del Re. Napoli 1819. 8.“ 
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acculi modo accostumato nè inchinevole; e se, 
olire a eiò, il gran nome del suo predecessore, 
non se gli fosse anche spesso presentalo in tutto 
il suo merito , quasi come una mano pesante 
che cercasse schiacciarlo. Non dispiacerà intan- 
to a’ leggitori che io qui descriva con qualche 
minutezza l’andamento di questa sua elezione; 
poiché son certo che nou sarà per riuscire inu- 
tile al cuore di molti , e farà conoscere sempre 
meglio le veraci virtù del nostro Vinaccia. Nè 
io queste cose le ho intese raccontare o le im- 
magino quali avesser potuto essere ; ma ne so- 
no stato personalmente a parte io stesso, e sen- 
za la minima esagerazione le narro. L’ adare an- 
dò dunque così: 

Il dì 6 del mese di Aprile del detto anno 
1 797> il Venerdì della Settimana di Passione, 
se gli presenta di buon mattino un espresso ve- 
nuto da Caserta , e gli reca gli ordini della no- 
stra Sovrana , di gloriosa memoria , di portarsi 
colà all’ istante. L’ agitazione del suo spirito fu 
immensa, dappoiché ignoravasene interamente l’og- 
getto : ma la carrozza era pronta , e bisognava senz* 
altra deliberazione partire : andammo insieme egli 
ed io. Entrati nell’ appartamento della Regina, 
trovammo colà il P. D. Roberto de Sarno , Pro- 
posito de’ PP. dell’Oratorio ai Girolamini, chiamalo 
aneli’ egli in egual modo e che ci avea precedu- 
ti di qualche minuto. Annunzialo il loro arrivo, 
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"o. Suoi sentimenti in tal circostanza . 


In vista di sì onorevole ed obbligante invito il 
giorno stesso ei si parti per Caserta in compagnia 
di uno de suoi nipoti e di me clic il seguiva 
sempre e da per tutto ; ma quel viaggio fu per 
lui e piu ancora per noi quasi come il viaggio al 
Calvario. Io non posso con adeguate parole descri- 
vere le agitazioni eh’ ei mostrava suo malgrado 
anche nel vi>o , nascenti dal violento contrasto 
de diversi affetti che il suo cuor laceravano} 
laonde temevamo ad ogni momento vederlo so- 
praffatto da qualche colpo di epilessia, la quale 
in lai circostanze era solita eccitarscgli. L’impor- 
tuna assenza dalle opere del Monte nel tempo il 
più solenne dell’anno, e le quali esigevano la di 
lui personale presenza: la direzione allora dif- 
ficile degli affari del Clero , e pe’ quali non volle 
mai 1 Ai ci vescovo assegnargli un sostituto , con- 
tento di lui anche lontano e dell’ assistenza ché 
tuttavia prestavagli 1’ ottimo ed abilissimo D. 
Vincenzo de Majo; e più di ogni altro ancora 
le circostanze amarissime di sua famiglia , attesa 
la grave mortai malattia ond’ era travagliato il 
più caro de’suoi nipoti Francesco (55), e della qua- 


( 55 ) Nato a 17 febbrajo 1770: ordinato insieme con me 
Sacerdote nel «abbaio Cinerei del 1793: eletto l’anno se- 
guente Vicario di S.Gio: a mare dell’Ordine di Malta: 

i5 
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Je si mori durante, la di lui assenza : dall’ altra 
parte 1 ’ urgenza degli ordiui Sovrani , e 1 ’ ogget- 
to di essi non men caro agli occhi suoi, poiché 
trattavasi della educazione cristiana di que’ prin- 
cipi , il cui buon esempio poteva formare un dà 
la felicità c la santificazione di uno stato intero. 
Queste considerazioni se gli affacciavano alla niente 
tutte in un punto, e cagionavangli tale alterazione 
che passammo, come dissi , quelle tre ore , ohe 
durò il nostro viaggio , come le tre ore dell’ ago- 
nia del Signore , in un allarme continuo per 
rapporto alla salute di lui. Ma , grazie a Dio , 
non gli avvenne niente di questo : anzi vuopo 
è qui notare che in tutto il tempo che restammo 
a Gaserta, cioè la maggior parte degli anni 1797 
e J798, sia per razione di quel clima, sia per 


applicato al servino della Chiesa con «1 felici disposi- 
zioni clic promettevano la più ammirabile riuscita : gio- 
vane di costume innocentissimo, fu colto qual giglio nella 
pienezza di sua virilità e presentato al trono dell’ agnello 
di Dio , il dì 17 di giugno del 1797, in età di 26 anni 
A questa epoca noi eravamo a Foggia , e di là il canonico 
scrisse alla Madre di lui, sua cognata, una lettera di 
conforto sì tenera insieme c di sì belle cristiane massi- 
me corredala , clic io non posso fare a meno di non pub- 
blicarla. Essa mostrerà nel suo vero lume la virtù che 
reggeva il cuore di lui nelle più difficili prove. Vcd. 
l’ Appendice. 
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una particolar disposizione della divina Provviden- 
za (* *), ci non vi soffri mai alcun accesso epiletico, 
siccome poi cominciò a risentirli dopo il 1799. 

Durante quel tragitto ci soleva di tempo in 
tempo interrompere il suo silenzio, e, quasi da 
profonda meditazione ritornando , ed ora par- 
lando solo come da’ sensi astratto , alcune paro- 
le dicea dalle quali comprender potei lo stato 
dell’ anima sua nel modo che Lo indicato , e i 
motivi che il ravvivavano , i quali erano uno spi- 
rito di sacrifizio non meno della sua vita , che 
della sua volontà e de’ suoi più teneri affetti , alla 
suprema volontà e disposizione di Dio. «Io co- 
ti nosco, (così tra gli altri suoi soliloqui dicea ) 
» io conosco 1’ enorme mia insufficienza ; ma iò 
» non 1 * ho cercato cotesto impiego. Chi sa i di- 
ti segni di Dio V Io non dovrò curarmi di altro 
j> che d’ imprimere e nutrire nella mente e nel 
v> cuore de’ nostri reali Principi la conoscenza p 
y> l’ amore di Gesù Cristo. Sì : questa sarà , eoa 
» rajuto di Dio, l’unica mia occupazione e tutto 
» il mio studio ; sì , questo solo farò. Ah Si- 
» gnore ! Se vi compiacerete benedire questa se- 
ta menza , somministrandomene i modi proprii a 
» convenienti , quanto Lene non è da sperarne ? 
» L’esempio del Piincipc è la vita del Popolo; 


(*) Vedi sopra §. $5 a face. i 3 G„ 4 

* 


Digitized by Google 


aa8 Dl'l,la Vita di G. V. 

» Taut’è... Le scuole, i ritiri, le cappelle che sì 
» faranno intanto ? Finché vivrò , non mancherò 
» rivolgere le mie cure sopra ài esse , e forse 
» chi sa se potrò aver de’ mezzi maggiori a so- 
li stencrle e promuoverle ?... Ah caro nipote! 
» chi sa se ti rivedrò ! ma se Iddio mi avesse 
» chiamalo alle Indie, non avrei pure fatto così ? 
Altra fiata ripigliando forte il suo parlare dicea : 
» Il mio amor proprio solamente teme che , 
» succedendo io ad un uomo di sommo valore 
»’ c di inenarrabile abilità , non abbia a ripor- 
» tante umiliazione e disprezzo. . .Sì , mio Dio, 
» io ve ne ringrazio anticipatamente, se pure 
» disporrete così , perchè la mia vanità resti umi- 
» liata solennemente. » 

jf. Condotta tenuta dal Vinaccia durante il 
tempo del suo servizio in Corte. 

Ognuno si attende ora di udire (piale sia stata 
la condotta che il canonico Vinaccia serbò, re- 
stando in Corte. Io me ne disbrigherò in poche 
parole , poiché una fu la massima eh’ ei si pre- 
fisse , e che osservò diligentissimarnenie ; quella, 
cioè, di far sentire nella Reggia il suo nome il 
meno che fosse stato possibile. « Il mìo in- 
» carico ( queste sono parole sue proprie ) è 
» quello solo di attendere alla cristiana educazione 
» de’ nostri reali iufami : questa è la grande opera 
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» eh’ è- stata ora a me affidata da Dio , e a questa 
» sola debbo consccrare tutta la mia solleciiudi- 
» ne e diligenza., nè debbo impicciarmi di altro»: 
ed in fatti non si dipartì mai da questo unico 
obbietto. Il tempo che rimaneagli impiegavaio nel 
disbrigo dogli affari delle sue cariche di Segretario 
del Clero e di Deputato della Dottrina cristiana e 
delle Prediche, disimpegnandone dalontanoi dover 
ri in quel modo che miglior potea, con profittare 
della comodità della vettura reale che ogni giorno 
partiva e ritornava da Napoli per Caserta ; e, 
nello stesso modo provvedeva e dirigeva tutte le 
opere del Monte della Dottrina cristiana , me- 
diante 1' attività e lo zelo degli abili e bravi ec- 
clesiastici che vi si erano addetti» 

Ecco il. metodo della sua vita. Qualche ora 
del giorno la impiegava a cavalcare secondo il 
prescrittogli da’ medici ; e, quando ciò non potea, 
passeggiava o su i corridoi superiori di quella 
reggia a ne’ luoghi più rimoli del reai boschetto; 
il restante della giornata si stava in casa, ed Ivi 
sempre applicato o alla orazione o allo studio o a 
riveder le carte che da Napoli gli venivano. Ei 
non iacea visite ad. alcuna, e destramente evitò di 
riceverne ; poiché fin dai primi giorni- ognuno 
si. accorse eh’ ei non le amava , facendosi trova- 
re instantemente occupalo da affari importami 
che dovea spedire. Moderatissimo in tutte le co- 
se,, temeva di esser nominato anche in quelle 
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che di dritto spettavangli ; nel che poi Solca piut- 
tosto cader nell’ eccesso : ma a chi fate voi co- 
testo benefizio? doveva io varie volle ripetergli: 
La spesa va, o ve ne serviate o no: piuttosto 
prendetelo e fatene urta elemosina ; il che av- 
veniva specialmente tulle le volte che toccavagli 
il pranzo dal riposto reale , noto col nome di 
Salvietta. 

Il Controloro stesso della R. Casa dovca obbli- 
garlo a riceversi le prestazioni straordinarie che gli 
spettavano ; laonde, sorpreso da tanta moderazione, 
ne accresceva la tangente in tutte le occasioni 
<he ne toccava a lui il disporne. Cosi, tra le 
altre, fece nell’ ordinare il servizio dovutogli pel 
viaggio di Foggia, quando ei dovè portarsi colà per 
la celebrazione delle prime nozze del Principe 
Ereditario ; avendolo fatto servire per le poste 
alla stessa ragion de’ Ministri. E quando fummo 
a Foggia , in vece della casa che eragli stata in 
sua assenza assegnata, avendola colui visitata e 
trovatala angusta e incomoda , il fc’ tosto passare 
in quella del marchese Celentano , presso cui 
fu accolto con la più cordiale amicizia, la quale in 
seguito si è conservata costantemente tra le loro 
famiglie. E poiché , durante la nostra dimora in 
quella città, tutto venivaci somministrato dalla cu- 
cina dal riposto e dalla tappezzeria reale ad ogni 
richiesta , egli fu così riserbato che domandava 
Soltanto quello eh’ eragli necessario, e non voleva 
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spiente di più di quello che gli veniva recato. Fui 
io che lo spinsi un giorno a chiedere pochi pez- 
zi di gelali per complimentare il marchese D. 
Francesco Paolo Gelentano nella ricorrenza della 
festa del nome di lui, ai 3o- di giugno; e’I Con- 
troloro, saputone 1’ oggetto , gliene mandò più di 
cinquanta. Tal fu la condotta che il canonico Vi- 
naccia serbò sempre/ nè fece mai pompa della 
stima e della confidenza che godeva in Corte ; 
anzi aveasi fatto il precetto di osservarne un rigo- 
roso silenzio, e di astenersi del raccontare qua- 
lunque incidente di simil natura che potesse sod- 
disfare e pascere la propria vanità; e se talvolta 
credè dover qualche cosa dire , per dare più im- 
portanza alle sue parole , se ne penti poi meco 
più volte c ne pianse. - pero/iè dicca essere sialo 
quello un tratto finissimo della sua superbia a 
della sua vanità; mentre nelle opere di Dio 
dobbiamo fidar solo nella sua misericordia e 
nella sua grazia, e non far che vi s’ inserisca la 
nostra vanità e la fiducia nell’ uomo. E quindi 
poscia non solo sfuggiva ogni ostentazione della sua 
carica , ma occultavasi per quanto gli era pos- 
sibile. Mentre passeggiavamo un di per lo bo- 
schetto, essendoci, incontrati con le Principesse 
reali , queste gentilmente gli resero de’ saluti ob- 
bligantissimi ; laonde , egli , per evitare di rice- 
vere in pubblico qualunque distinzione , studiossi 
«T allora in poi di prescegliere que’ viali che mena 
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fi cqueniati fossero da esse; e, quando entravamo 
nel grande , spiavaio con un’ occhiata da capo 
a fondo , e se vi scorgeva alcuno della Rcal fa- 
miglia, riiiravasi e dirigeva i suoi passi per altra 
strada. Egli intanto all’ amor tenerissimo verso i 
Sovrani , e de’ quali non si dolse miga nelle po- 
steriori sue traversie, anzi allora più che mai 
il mostrò sensibile e vivo , accoppiò tale affezione 
ai loro augusti figliuoli come se fossero stali suor 
propiii ; poiché, avendone conosciuto da vicino le 
amabilissime qualiià e le belle virtù che gli ador- 
nano , e preso soprattutto dalla docilità e dal* 
E impegno con cui ricevcano e praticavano gl’in- 
segnamenti eh* ei dava loro, ei vedeva in essi i 
pegni i più cari e preziosi della felicità dei 
popoli ; e spesso , di tai loro pregi parlando 
rocco, specialmente durante il turbine soprav- 
venuto nel 1799 , prorompeva in lagrime affet- 
tuose , ed in espressioni dì amoroso trasporto. 

yi. Sua condotta durante i cinque mesi del 
tumulto repubblicano. 

Eccoci pertanto a cotesta funestissima epoca dei 
1799, la quale, simile ad un procelloso uragano, 
in pochi mesi spiantò abbattè distrusse quanto 
inconirò sulla stia strada, e buono e cattivo, 
e copri la terra nostra di amarezza e di lutto. 
Già dalla mela di dicembre del precedente apro» 
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tutta la Corte erasi imbarcata, pronta a far vela 
per la Sicilia. U canonico Vinaccia ottenne di 
rimanersi in Napoli , non solo per motivo di sua 
salute , ma ancora più perchè i Sovrani pensa- 
rono che l’ opera di lui potesse in quelle circostan- 
ze valere moltissimo a mantenere tra noi l’or- 
dine pubblico. In fatti fu egli incaricato di ac- 
correre ai popolari tumulti die temevano sulla 
piazza del mercato: ei vi si recò all’ istante, e 
disarmò con le sue dolci maniere quanti gruppi 
incontrò di quella gente , ritornando in casa con 
la carrozza carica di bastoni e di armi che loro 
tolse, e lo stesso fece per due altri giorni con- 
secutivi; ma, essendo que’ tumulti cresciuti in 
tutt’ i rioni della città, fu inutile ogni tentativo 
di simil natura. Gli fu recato un altro ordine , 
di raccogliere, cioè, dei marinai per equipag- 
giare i vascelli ; ma appena pochi prestaronsi con 
fermezza alle esortazioni di lui; un altro gran nu- 
mero, eh’ ei radunati avea, furono dai faziosi d al- 
lora distolti o spersi. Il Re , non vedendo adem- 
piuto tal suo volere , ne fece col Vinaccia delle 
amare doglianze , e quasi incolpollo di poca fe- 
deltà. Ei non cercò giustificarsi; e, mentre sa- . 
peva gli autori della ritirata de’ marinai , pensò 
non compromettere alcuno , per salvare se stesso. 
Altro non disse: Signore , In vostra lontananza 
ci desola : tutto è corfusicne e disordine senza 
di voi. Quest’ ultimo abboccamento fu tenuto sou^ 
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il bordo del vascello, essendosi il Vinaccia con-, 
dotto co'à insieme con l'Arcivescovo, per sup- 
plicare il Sedi recarsi di nuovo a terra; aties i- 
cbè, mentre i nemici erano ancora lontani', « 
ben pochi fosscr pure di numero e sparsi sopra 
vaiii punti, sarebbe stata bastante a dissiparli ogni 
piccola armata , purché una matta saggia ed impo- 
sente pronta fosse a riunirla c gridarla (*). Ma 
le cose sperperate erano interamente: tutto favo- 
riva la venuta de’Franccsi : le dissensioni e lo sco- 
raggiamento contribuirono a disciogliere ogni corpo 
di truppe; e i militari tutti, abbandonati già i 
loro posti e le armi a discrezione del popolaccio , 
vagavano per la citta a lor piacimento. Per tal 
motivo, temendosi d’ ora in ora i funesti risulta- 
menti di una furiosissima anarchia, cominciò a 
riguardarsi il più pronto arrivo de’ Francesi come 
un argine opportuno e necessario conira la sfre- 
natezza del popolo, e la città sembrò piuttosto 
che al di loro aspetto avesse respirato tranquilla; 
\edeasi però chiaramente che quella tranquillila 
rassomigliava alle tregue che danno i fortunali ; 
dappoiché , con l’addensarsi novelli nugoli , sor 
gliono minacciare più ferale tempesta. 

Kcl corso de’ cinque mesi che durò in Napoli 


( ) Orloff-Memoircs touebant cette epoque tom. a 
pag. 186. 
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Io scompiglio repubblicano , il canonico Vinaccia* 
simile agli accorti nocchieri che durante una vio- 
lenta burasca vegliano alla salvezza del loro na- 
viglio, secondando spesso gli urti delle onde e 
i colpi del vento , non per seguirne gl’ impulsi e 
le direzioni, ma per eluderne gli assalti cd ischi- 
varne i pericoli; cosi vegliò esso su l’andamento 
del clero , sulla predicazione della divina parola, 
sul mantenimento della disciplina e di tutte le pra- 
tiche di pietà che erano in uso. Ed affinchè il Clero 
non divenisse sospetto cd odioso agli esaltati re- 
pubblicani , ei recossi in compagnia di alcuni 
Parrochi a complimentare il generale Champion- 
net pochi giorni dopo il di lui ingresso : nè in 
questa occasione fu adoperata parola alcuna la 
quale non avesse annunziata tutta la purità e la 
dignità del sacro minuterò, lungi ogni minimo 
tratto di vile adulazione. Rendo io ben volentieri 
tal testimonianza, perchè non solo mi trovava 
presente , ma io fui che portai la parola al Ge- 
neral francese, e non alterai alcuna delle frasi 
che dal Canonico mi furono imboccate. Esse fa- 
ron queste: a Cittadino Generale. Il Clero di Na- 
» poli viene a manifestarle che i suoi sentimenti 
» sono quelli precisamente che l’ Evangelio pre- 
» scrive. Rispetto ed ubbidienza alle leggi secondo 
» Dio: pace e carità con tutti: odio alle con- 
» giure e alle private vendette. Questi sono i suoi 
» voti ; e questo è 1’ omaggio che a lei tributa ». 
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E il Generale sorridendo rispose: Io mi com- 
piaccio di cotesto sacro orgoglio , p rchè la sua 
ingenuità mi è garante della pace e della ubbi- 
dienza eh’ esso promette. Mantenne anrora il 
canonico Vinaccia con alcuni individui del Di- 
rettorio esecutivo un’ amichevole coi rispondenza, 
e di essa in mille circostanze si avvalse per fra- 
stornare i varii progetti che a folla si provocavano, 
onde alterare o disturbare il pubblico culto e le 
pratiche della Religione; come ancora per difen- 
dere alcuno del clero die avesse potuto ispirare 
della diffidenza sul proprio conto. Anzi avendo 
egli conosciuto che taluni inquieti e maligni re- 
pubblicani fingevano, frequentare il sagramento 
della Penitenza, per esplorare i sentimenti di qual- 
che inaccorto Ministro intorno alla ubbidienza do- 
vuta al governo di quel tempo, egli affrettossi a 
radunarli segretamente nella Congregazione della 
Cattedrale, ed avvertirli degli aguati che loro ten- 
deansi, insinuando loro di esortar sempre tutti 
alla ubbidenza e alla sommessione alla volontà di 
Dio, di amare la pace e la tranquillità, e pregare 
solo perchè Iddio disponesse il meglio per lo bene 
pubblico e per la maggior gloria sua ; e cosi a 
ciascheduno privatamente insinuava e spesso pur 
comandava (56). 


(56) Citi il crederebbe , diceva egli a un ragguarde- 
vole ecclesiastico, attualmente Vescovo di Ariano, chia- 
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Il Cardinale Arcivescovo, il quale amava egual- 
mente la calma e ’l buon ordine , e , seguendo 
le istruzioni e gli esempi del Supremo Pastore 
dcl ! a Chiesa , Gesù Cristo Signor nostro, anziché 
fuggire alla vista de’ lupi , dispostissimo era a 
far della sua propria vita , non meno che de’ 
suoi beni, scudo e difesa alle amate sue peco- 
relle , a questa condotta del canonico Vinaccia con 
soddisfazione sua pienissima applaudiva ; e , sa- 
grificando replicatamente di fallo la sua quiete 
a tutte le impertinenze de’ repubblicani , non per- 
mise mai che nel pubblico culto si fosse la minima 
cosa innovata. Ed invero , se non fosse stata l’in- 
solenza di colui specialmente che faceva allora le 


rissirao non roen per dottrina che per prudenza ed am- 
mirabile integrità, e il quale mi ha imposto di far men- 
zione di queste parole del Vinaccia dettegli un giorno' 
lungo la strada di Portici, pochi mesi dopo l’ avvenuto 
rovesciamento della repubblica : Chi il crederebbe, che 
anche quelle esortaziorà slesse da me fatte ai Confessori, 
siccome a voi è ben noto , e per salvare questi dalle in- 
sidie de’ repubblicani , e per conservare la pace e ‘l buon 
ordine tra di noi, doveano esser pure malignamente in - 
terpetrate , e valermi di un carico di più, onde dipinger- 
mi agli occhi de’ nostri Sovrani quasi come un ribelle , un 
fautore della rivoltai Questo è l’cfl’etto ordinario dell’ 
abuso di fiducia che, nel tempo specialmente di pub- 
bliche reazioni , si è beue spesso in taluni osservato e 
compianto. 
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parti di ministro dell’ Interno ( dico Tali. Francesco 
Conforti ), la condotta dell’ottimo Porporato non 
sarebbe forse comparsa grave agli occhi de’ nostri 
Sovrani : solo perchè avea egli condisceso, e Dio 
sa come, alla pubblicazione del caso morale e 
della inettissima circolare conira il cardinale Fa* 
Inizio Ruffo. Dissi troppo però : Dio sa come. II 
sapeano ben pure moltissimi , ed io principal- 
mente il so , che fui in cotesti dibattimenti ado- 
perato. Quante opposizioni , quante preghiere 
non furon praticate parte invano , parte con frut- 
to 1 e quindi con quanta moderazione si con- 
venne infine dare que’ meschini fogli alle stampe, 
e spargerli con riserva ! Moderazione e riserva le 
quali, mentre ridussero a nulla il contenuto di essi, 
servirono però moltissimo a rompere ,1’ urto , di- 
venuto in quegli ultimi giorni frenetico, della im- 
pertinenza regnante. Basta il dire: Che tutto il Ge- 
ro di Napoli non fece altra mostra in que’ cinque 
mesi che quella sola di cambiare la forma del suo 
cappello, e niente più : e se taluni de’ nostri trova- 
ronsi in pubblici impieghi occupatici fu certamente 
perchè costretti ad accreditare col proprio merito 
quello delle incumbcnze loro affidate ; ed essi 
vi condiscesero ad oggetto o di impedire con la 
loro autorità gli sconcerti che si minacciavano > 
o dirigerne con prudenza e eoa mire più utili le 
intraprese. 
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y3 Dalla distruzione della repubblica sino alla 
seconda occ /pozione che i Francesi fecero 
del continente del regno di Napoli. 

Finalmente il dì i3 di giugno dello stesso anno 
vide sparire l’odiato fantasma di quella già mal 
ferina repubblica ; ma subentrò invece una pe- 
ricolosissima anarchia, poiché la plebaglia annata 
di tutto il regno abu ò specialmente tra noi per 
ben due mesi di ogni dritto umano e divino ; e 
ciò a motivo della ostinata resistenza che gl’ infe- 
lici avanzi di quel sedicente governo tuttavia fa- 
ceano , sperando almeno di porre in salvo la vita. 
Colesti eccessi dispiacquero inseguito al cuor dei 
nostro Sovrano , a cui certamente doveano esse- 
re le cose di allora sotto altro aspetto proposte; 
doppoichè, essendone stato con precisione istrui- 
to, ne mostrò pur troppo la sua disapprovazione; 
cd argomenti manifesti di fatto ci ne diede nel 
suo secondo ritorno in Napoli , dopo il decennio 
della occupazion militare, Panno 1815, (57) fà- 


(57) Anche gli oltramontani hanno reso questa giu- 
stizia al nostro Sovrano. Noi siam superbi che i nostri 
sentimenti di riconoscenza e di gratitudine non possono 
asser perciò sospetti di adulazione o di timore. 

Ved. fra gli altri Mé/noiree da cernite de Orlojf iom a 
chup . XI l. 
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cendo conoscere quali erano veramente i sinceri 
sentimenti del suo cuore paterno. Egli, in fatti) 
volle esser presente a tutto dal primo giorno : 
chiuse gli orecchi a più ragguardevoli delato- 
ri: tutto prese l’ impronta della sua clemenza; 
e tutto in pochi di , sebbene dopo abitudini piu 
lunghe c più dure, tutto in pochi dì fu po- 
sto in sistema , e a più bella vita rigenerato. 
Non così avvenne però in quegl’ infausti giorni i 
Eransi in Napoli moltiplicali i ribaldi ; e la pleho 
non cercava che l’ oro sotto il nome del Gia- 
cobino; e chi aveva oro, fòsse egli stato il più 
santo degli uomini, il più fedele al Sovrano, era 
o presto o tardi a disposizion della plebe. Il solo 
nome di essere staio impiegato, o di aver avuto 
qualunque rapporto col governo di quel tempo, 
era per essi un titolo di proscrizione , una marca 
di infamia c d’infedeltà, nè valeano meriti o 
rango di qualsivoglia riguardo; e le passioni ris- 
caldale e i rapporti esagerati non lasciavano luogo 
a deliberazioni di alcuna maniera. Quindi fu per 
una grazia speciale del Re die 1’ arcivescovo Zurlo 
andasse confinato a Loreto di Montevergine ; e il 
nostro canonico Vinaccia, siccome poco avea man- 
cato di esser tradotto nel forte di S. Elmo insie- 
me con Monsignor de Jorio a’ tempi della repub- 
blica , e noi fu perchè difeso venne dai suoi co- 
noscenti ed amici presso il Direttorio , i quali 
diedero malleveria per lui; così poco mancò ch<j 
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Don fosse slato pure inondato in esilio o in altra 
dura maniera trattato al ritorno del nostro So- 
vrano, se le sue operazioni non fossero state 
trovate inreprensibili presso la Giunta. Adom- 
brata però e colorita in troppo strani modi la con* 
dotta di lui innanzi agli occhi de’ Sovrani, que- 
sti noi richiamarono piò in Corte, e tacitamente 
mostrarongli esser ei decaduto dal suo impiego 
con aver prescelto e confermato altri in sua ve- 
ce (5g). Ciò non ostante non cessarono e i Sovrani 
e i Principi reali riguardarlo con occhio di distin- 
zione e di bontà ; siccome fecero tutte le volte 
che s’incontrarono in lui, ne’ giorni specialmente 
che venivano alla Cattedrale a venerare le reli- 
quie del Protellor S. Gennaro ; e la Regina istes- 
sa , in diverse altre difficili congiunture , continui 
ad onorarlo dell’ antica sua fiducia e confidenza. 
Ciò fu singolarmente allora che le popolari com* 
mozioni ricominciarono sotto lt> specioso e reli- 
gioso pretesto della divozione a S. Anna lungo 


(5g) Questi fu Monsignor D. Filippo Scarola , il 
quale era già confessore della principessa reale Maria Cle* 
mentina , e col quale anche il Principe ereditario di lei 
Sposo cominciò a fare le site confessioni da che passò 
In Sicilia» La carica però di Direttore spirituale dellé 
Principesse, dopo il Vinaccia, Ooo fu piò provvedo lai 
/■'ed. la cit. op. del P, Guarirà : Catalogo da’ Ceppai- 1 
latti maggiori se» 

»6 
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la riviera di Cliiaja , per causa del memorabile 
tremuoto avvenuto nel ili festivo di quella Santa 
dell’anno i8o5. Il nostro Canonico si cooperò a 
làr cessare quel pericoloso concorso , «prendo mia 
missione nella vicina Chicca di S. Giuseppe , 
dove in segnilo , con P occasione di doversi 
estendere la Hcal villa , si pensò riporre quella 
sacra immagine, e diroccala ne fu la temporanea 
«cappella. 

Sua condotta presso il ì 'icario Gene loie 
Torrusio. 

Esonerato in tal modo dal servizio della Corte, 
continuò il canonico Vinaccia ad esercitare tran- 
quillamente gli antichi suoi impieghi ed a pro- 
muovere le opere del Monte della Dottrina eri- 
-stiana -con tutta la c tensione del suo fervore , 
vivendo interamente a se, c senza punto dolersi 
delle sofferte vicende. Monsignor Torrusio, vesco- 
vo allora di Capaccio , al prestine di ISola , il 
quale, nell’assenza dell’ ai ci vescovo Olirlo', so- 
stenne in JNapoli le patti di suo Vicario Generale 
con pienezza di potestà , non lardò a conoscere 
il merito del nostro Vinaccia , e continuò a ser- 
virsi doli’ opera di lui in tutte Je cose ; ed io mi 
ricordo che un giorno in una delle congregazioni 
del clero, avendo tin ambizioso zelante declamato 
ed insistito fortemente contro di lui , con attri- 
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Unirgli delle operazioni favorevoli alle idee re-* 
pubblicane, il Vicario Torrnsio, con la solita sua 
maniera fiedda e ridente, ue interruppe il di- 
scorso^ disse : Eh via, tacile: e riflettete di chi 
e come part ite. Piacesse- a Dio e la Chiesa 
di Napoli avesse dieci ministri così fedeli e 
degni còme il canonico Vinaccia ; e’I Re avesse 
altrettanti sudditi di intenzioni egualmente sin- 
cere e purè , e di attaccamento si fermo e de- 
ciso. Il canonico Vinaccia intanto ninna cosa facea 
pér sostenere il suo credito. La sua condotta era 
franca e libera , perchè sempre diretta da nna 
intenzione par* e virtuosa , e non alterata mai da 
qualunque secondario fine. Ei , durante l’ assenza 
del cardinale arcivescovo Zurlo , non cessò cor- 
rispondersi Sccolui per via di lettere , e di tut- 
te le cose informarlo che nel governo della sua 
Chiesa giornalmente occorrevano (6ò): e , sebbene 
Monsignor Torrusio , per una sua conveniente ri- 
serva , si astenesse di aver parte a tale commer- 
cio , e» però n’era dal canonico nostro pienamente 
informati», e ne lodava ognora la fedeltà e lo zelo. 

Tal fu la condotta del canonico Vinaccia in 

* 

•. • ' • • * • 

— - , ,, ■■ — ■ ■ ■ ■ 

. . t *» - . 

(60) Io conservo tutto il carteggio del Cardinal ar- 
civescovo Zurlo col nostro canonico Vinaccia dal di 34 
agosto 1799, fino ai ai dicembre del 1801, v4« a dira 
aino g dieci giorni prima della morte di lui, 

* 
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que’ tempi difficili, ne’ quali avviene ciré le pitk. 
giuste è sagge -operazioni possono dar luogo ad 
inlrepctrazioni frodolenii e maligne ; specialmente 
se le passioni privale prendono il minimo soprav- 
vento nelle -pubbliche cose. 

j5. Morie del cardinale Zurlo', gli succede il 
cardinale Ruffo di Scilla. Condotta del ca- 
nonico Vinaccia verso il nuovo Arcivescovo. 

L’ultimo giorno dell’anno 1801 fu 1 ’ ultima 
pure della gloriosa e santissima vita del Cardinal 
aci vescovo Gapece Zurlo; « dopo sette mesi dà 
sede vacante , potendosi fere tal computo non 
ostante l’elezione intermedia di Monsignor Gio- 
vanni Vincenzio Moaf'orte, che portò il reame di 
Arcivescovo di Napoli per tre soli giorni, fu al 
governo di questa Chiesa promosso il Cardinal 
Luigi Ruffo di Scilla in Calabria. Il canonico Vi- 
naccia continuò nell’ esercizio di tutte le sue ca- 
riche tranquillamente; e poiché il novello Ar- 
civescovo n’ebbe conosciuto a prova il merito, si 
compiacque spesso di valersi de* consigli e del- 
D opera di lui. Nuliadimeno , essendo egli ze- 
lantissimo ed impaziente della osservanza rigo- 
rosa di ogni apice della chiesastica disciplina , te- 
meva bene spesso che le facilitazioni , comandate 
dal tempo e dall’ uso , non fossero un principio dì 
rilassamento; e un vizio piuttosto che ne pre- 
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parafe la distruzione, non già un prudente tem- 
peramento che ne custodisse 1' essenza. Quindi 
era che , mentre talvolta sembrava non andar 
essi perfettamente di accordo , dall’ andamento 
stesso dello cose però l’Arcivescovo conosceva non 
di rado che così conveniva farsi come il Vi- 
naccia avvisava doversi fare. Questi dal canto suo» 
sommesso sempre ed ubbidiente, non tradiva il 
suo dovere con un silenzio cortigianesco , nè re- 
plicava alle opposizioni- ed agli avvisi- in contrario» 
nè tampoco disse mai parola aleuna di doglianza, 
e di lrasso risentimento y rinnovando espressa- 
mente ogni mattina i più forti proponimenti 
di parlare e di condursi, in quella tal maniera rho 
conosceva poter esser più grata agli occhi di Dio: 
e nelle circostanze di dover eseguire qualche vio- 
lenta riforma, usava la prudenza e la circospezione 
di prender le cose partitamente e non in massa r 
e indirizzarle a poco a poco al fine proposto; 
così, adattando sempre con soavità e fermezza i 
nuovi regolamenti prescritti alla forza de’ tempera- 
menti e de’ bisogni , lasciava eh’ essi prendessero 
col tempo 1’ avviamento richiesto. Ma , poiché 
spesso mal si soffre quell’aecorto temporeggiare che 
la prudenza prescrive, non mancavangli perciò- 
delle frequenti occasioni di. contraddizioni e di 
amarezze; pur tuttavia contra gli assalti di que- 
ste» fermo egli nel suo dovere c nel suo piano 
di condotta v altre armi non fu solito opporre 
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che silenzio, moderazione , ubbidienza a tempo. 
Con tali maniere lo se lo di alcuni , che vorrebbe]?» 
vedere il mondo riformato a modo loro in ua 
giorno, veniva dal Vinaccia prudentemente re- 
presso; poiché egli spesse fiate , facendo mostra di 
tutto approvare, e temporeggiando ad eseguire, ora 
con esporre le circostanze e i meriti del tale in- 
di viduo, ora con rilevare i grandi penosi e gra- 
tuiti servigi di altri , qui con avvertire il biso- 
gno immenso di operai , là con discutere nuovi 
mezzi più conducenti allo scopo che pretendersi, 
proccurava per la sua parte a poco a poco con 
tal consiglio e destrezza ogui cosa dirigere e con- 
servare , che quegli stessi doveano in fine con? 
venire che si errava tutte le volte che dai modi 
da lui proposti e praticati si dipartissero, 

yf. Esilio del cardinole arcivesqovo Ruffo di 

Sciiti '. Condotta del canonico Minaccia vqrso i l 
' vicaria generale Monsignor della Torre «, 

Ai 14 febbrajo del 1806 fu Napoli per la se- 
conda volta invasa dalle armate francesi , e la loro 
dominazione, avendo preso un aspetto più impo- 
nente, minacciava essere di più lunga durata. 11 
nostro Cardinal Arcivescovo, l’esempio seguendo de- 
gli ottimi Pastori , non mancò di esortare i suoi dio- 
cesani all 1 ubbidienza e allo spirilo di carità e 

pace che l’Evangelio prescrive ; ma credè non 


Digitized by CjOO^Ic 



\ 

• Pebiodo rn. §. 7G. s»47 

p. 

dover prestare il giuramento al Comandante in 
capo di quelle truppe Giuseppe Bonaparte, che 
assunto avea il tiiolo di re; c per tal motivo fu 
aH’ istante bandito e di poi relegato m Francia. 
In sì dura e penosa emergenza ci trovò nel nostro 
Canonico Vinaccia il più .soddisfacente conforto 
cd appoggio per lo governo di questa, sua Chiesa, 
e gli appalesò senza esitare la fiducia pienissima 
che ispirata gli aveano e la di Lii sperimentata 
saviezza e fedeltà, e la consumata prudenza e 
destrezza ne' più difficili, affari, non che la purità 
delle intenzioni di lui e l’ interesse sincero che 
nutriva per la maggior gloria di Dio. Per la qual- 
cosa , quantunque avesse egli dovuto comunicare 
al Vicario Generale , che proposto gli fu (6 i) 
durante la sua assenza,, le facoltk necessarie ed 
opportune , volle però che il canonico Vinaccia 
direttamente da lui pur le tenesse , e qual tenero 
padre dal seno de’ suoi tigli violentemente strap- 
pato a lui raccomandò la sua chiesa e’1 suo clero 
particolarmente. 11 canonico Vinaccia seppe con 
ammirabile condotta, in tutto il tempo della do- 
minazion de’ Francesi , e soddisfare ai voti del- 
l’ottimo Porporato, e non dare ad altri la mini- 


(61) Questi fu Monsignor D. Bernardo della Torre 
vescovo di Castellammare c di Lettere ultimamente de- 
filato. 


~\ 
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ma ombra di tal suo potere ; anzi , ubbidien- 
tissimo sempre mostrandosi a quanto veniva dis- 
posto ed ordinalo per Io buon governo di questa 
Chiesa , niuna cosa mai fece di propria autorità ; 
nè palesò giammai ad alcuno la fiducia in lui 
riposta dall’ Arcivescovo. 

Cotesta prudentissima moderazione e riserva 
inaniffestossi piò luminosamente , quando in a- 
gosto dell’anno 1809 ih egli deposto dalla ca- 
rica di Segretario del Clero , e con lui tutt’ i 
membri della Congregazione degli ordinandi e de’ 
confessori ; creandosene degli altri in loro vece. 
Non è mio dovere 1 * esporre qui il motivo di tal* 
avvenimento; mi conviene solo far avvertire che 
cotesta Congregazione presso coloro i quali bau 
la disgrazia di non aver la vocazione allo stato 
ecclesiastico, o che hanno la debolezza di man- 
care contumacemente ai loro doveri, porta 1* a— 
•petto odiosissimo di una specie d’ Inquisizio- 
ne; e perciò avvenne che qualche mal* avventu- 
rato, avendo creduto quello un tempo opportuno a 
private vendette, potè pur trovare qualche fondato 
pretesto alle accuse in persona di alcuni che n<?n 
sapeano ben regolare il loro attaccamento alla 
dinastia Borbonica. Intanto il canonico Vinaccia , 
avendo cessato dall’ ufizio di Segretario , conservò 
nondimeno la carica di Deputalo della dottrina 
cristiana e delle prediche , perchè non fu sti- 
mato conveniente allontanarlo da questo cure , 
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le quali insieme con l’ amministrazione del Monte 
della Dottrina cristiana , non potevano esser rim- 
piazzate da altri ; e Monsignor della Torre , eh* 
he conosceva 1* importanza , e rispettava il merito 
delle persone , impegnossi a sostenervelo ; per- 
suasissimo , com’ei stesso diceamt , che senza 
P opera di Ini avrebbe dovuto in gravissimi im- 
barazzi trovarsi , e che il bene delle anime im- 
periosamente il richiedeva. 

Ed invero l’amminist razione che tenne di questa 
Chiesa, durante il citato decennio, quel rispet- 
tabile Prelato , non fu senza distintissima gloria. 
J£ì mantenne il servìzio della Cattedrale non meno 
con proprietà e decenza, ma forse ancora con 
magnificenza e con lusso : nella soppressione delle 
clauaure delle religiose ne protesse e garantì la 
•assistenza e la disciplina con tutu la solleci- 
tudine di un padre amoroso; sostenne con tut- 
t’i mezzi che potè le opere delle congregazioni 
delle missioni e della pubblica educazione: e ri- 
guardo alla cultura de’ giovani oberici , seguendo 
i consigli del canonico Vinaccia (*) ma correg- 
gendone i modi , non risparmiò cure nè spese 
per riunirli tutti nelle scuole arcivescovili, crean- 
do ivi nuove cattedre , onde non mancasse loro 
ogni maniera di istruzione; e spesso recandosi 


(*) V. sopra $. 6o r fece. 190. 
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a visitarle, e a prender conto del profitto che vi 
si faceva % distribuiva loro sempre de’ pregevoli re- 
gali di libri elegantemente ligati e proporzionati 
al merito di ciascheduno ( 62 ). 11 canonico Vinaccia 
godeva di ciò sommamente , e meco più volte 
ne parlava con soddisfazione pienissima ; ma per 
Ja. sua parte non pensava ad occuparsi di altro 
che del suo carico speciale , c intorno ai doveri di 
essa raddoppiò tutte le sue ardenti sollcoimdiai. 
In tal modo gli afTari del Clero andarono sino al 
giugno dell'anno iglò , quando già da un mese 
prima il Ile N. S. rientrato era nel governo e 
possesso pacifica di questo suo regno, e ’l cardi- 
d inale arcivescovo lluflFo di Scilla, accolto con hcp 
-iperitato trionfo da tutti gli ordini religiosi c 
secolari , ripigliò. F immediata amministrazione di 
questa sua dilettissima. Chiesa. 


(62). ljo creduto un dovere il soggiungere di parte 
in parte, secondo l’occasione che mi si è presentata, la 
notizia di alcuni illustri individui del nostro Clero ; c 
ciò non solo per rendere alla loro memoria un giusto 
Jributo di lode,, ma per far couoscere eziandio il merito 
loro ne’ rapporti che il nostro Vinaccia ebbe con essi. 
Or a proposito di Monsignor della Torre avrei dovuto 
ancora qui una notizia dare delia vita di lui; ma, per 
quanto breve avrebbe potuto questa essere, sarebbe trop- 
po lunga riuscita sempre. Basterà quel poco che nel testo 
ne ho accennato, perchè si conosca. esser costui stalo uno 
desb ottimi Prelati di questo regno ; lasciando alia sto- 
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yy. Il canonico Vinaccia è contemporaneamente 
reintegralo e dimesso (k.lla carica di Segre- 
tario del Clero: suoi sentimenti. 

e - ' « *» * •* • 

Or la prima operazione dell’ Arcivescovo, dopo 
il cennato suo ritorno , fu quella di rimettere al 
loro posto tntt’i membri della. Congregazione degli 
ordinandi e de’ confessori che nel 1809, siccome 
indicai, erano stati con un certa apparato di pu- 
nizione dimessi ( 63 ) : fu quindi anche al canor 
nico Vinaccia restituita la carica di Segretaria 
del Clero. Ma , non più che tre giorni dopo , il 
Cardinal Arcivescovo considerando che lo stata 
della salute di lui era divenuto veramente de- 
plorabile, per gli assalti frequentissimi che l’ epi- 
letico morbo gii cagionava, stimò dichiarargli esser 
suo sentimento eh’ ei lasciasse disimpegnare ad 
altri la carica di segretario , come quella che 


1 • »• * 

ria letteraria il narrare il resto de’ pregi suoi, essendoti egli 
reso anche celebre per diverse opere pubblicate., per le 
stampe, tra le quali distinguonsi : I caratteri degl' 
creduU , e ’l Poema intitolato il triorjfo della religione. Un 
eccellente Trattato sulla veri là della reììgion rivelata ave» 
egli ancora cominciato a stampare, ma restò sospeso per 
la sua morte, avvenuta in Maggio del i8ao. t 

(6$) Il solo canonico Vinaccia fu risparmiato. Tutti 
gli altri ebbero l’ordine di ritirarsi per alquanti giorni 
in una casa religiosa a %e gli eserciti spirituali. 
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esigeva molta contensione di forze, e che sr 
occupasse soliamo di quella della Deputazione 
della Dottrina cristiana e delle prediche nell’eser- 
cizio della quale ei avrebbe meno sofferto. Il ca- 
nonico Vinaccia con ogni placidezza e senza nulla 
replicare si sottomise alla volontà del suo Pa- 
store ; ma non potè non risentirne il colpo vi- 
vissimo che andava a ferirlo fin dentro l’anima^ 
ed anche tutti pensarono cosà , poiché troppo 
precipitosamente erosi tal cambiamento operato. 
Per la qual cosa avvenne ohe , rncntr’ egli rice- 
veva ancora de’ congratularacnti di coloro che 
portavansi a riconoscerlo per Segretario del 
Clero e a chiedergli delle facoltà , questi ri- 
manevansi freddi al sentirsi rispondere da lui 
con un sorriso : Ringrazio la bontà vostra 
ma io non sono niente più. Il Segreta- 
rio del Clero è il canonico Elefante , non sono 
più io.-Come ?= Sissignore : informatevi meglio, 
ripigliava ei* sorridendo sempre. Ma questo sorriso 
era figlio di quella cristiana virtù che in tal cir- 
costanza ei raccolse tutta in guardia del' suo cuore* 
acciocché questo non si fosse lasciato opprimere 
da’ risentimenti deli’amor proprio , e non avesse 
alla minima parola , o al più indifferente atto di 
giusta quercia trascorso. Io nou era in que’ gior- 
ni a lui vicino per dipingerlo qual’ ei fu in tutta 
la sua estensione ; ma riferirò solo quelle pa- 
role che egli a me disse bt prima voha che dopo 
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Tjueir affare ci vedemmo , e che io P interrogai 
per sentire dalla sua propria bocca ciò ch’eragli 
intervenuto (64). Ei risposemi con voce ferma” e 
con sentimento deciso : « L’Arcivescovo ha opera- 
» to molto bene, ed io debbo essergliene obbli- 
» gaio ; anzi son certo che il Signore gli abbia 
» ispirata egli proprio una tal condotta. Che se 
» il modo col quale è stata ella eseguita ha pro- 
» dotto innanzi agli occhi del Clero una impres- 
» sione umiliante sopra di me , questo modo 
» appunto è stato un tratto singolare della mise- 
» ricordi* di Dio per punire la mia vanità, e co- 
» ronare con una grazia preziosissima i servigi 
» che ho resi a questa Chiesa in tanti anni del 
» mio ministero. Io dal primo momento non ebbi 
» presente tal verità , e in questa inavvertenza 
« ne risentii pur qualche pena ; ma il Signore 
» si è compiaciuto svelarmela j ed io mi pento 
» ancora della mia ingratitudine, e non cesserò 
» espiarla con raddoppiare i miei ringraziamenti 
»> a tanta bontà di Dio , e di essere sempre più 
» grato e riconoscente al nostro Arcivescovo ». 
In lai sensi ei mi parlò , e M fece con un tras- 
porto si vivo che non posso esprimerlo con parole 


(64) Era il terzo anno della mia dolorosa malattia, 
per cui non poteva io frequentemente vederlo; recavasi 
egli varie volte da me , ed allora le antiche sue confi- 
denze soleva meco usare. 
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equivalenti^ e così tranquillo passò egli il re- 
starne de’ giorni suoi nel disimpegno del solo 
ufìzio di Deputalo della dottrina cristiana e delle 
prediche , rivolgendovi tutte le forzo sue , per 
quanto gli permettevano gli accessi continui di 
quel morbo pertinacissimo che ad ogni mo- 
mento minacciava atterrarlo. 

, I > ; ..il 

*j8. Degli ultimi quattro anni della vita di luii 

• t 1 1 » » ‘ 

6 

Ecco pertanto il costume eh’ ei serbò in que- 
sti ultimi quattro anni delia sua vita.- Avvézzo 
a levarsi di buon mattino , continuò a tenere 
sempre lo stèsso metodo , riuscendogli comodo 
e caro di impiegar quelle ore tranquille A pre- 
pararsi alla santa messa , eh’ ei non lasciò mai di 
Celebrare ; e se al mattino talvolta risentiva i 
forieri del suo male , ei si dava fretta per dirla; 
per la qual cosa sembrò che Iddio si fosse 
compiaciuto di premiare tal sua divozione , con 
concedergli eh* ei non ne fosse mai rimasto col- 
pito durante la celebrazione di essa. Ei soleva 
in questi ultimi anni specialmente celebrarla 
nel suo privato oratorio Con la solita sua maniera 
divotissima , accompagnata da molta profusione 
di lagrime , < e trattenevasi poi per qualche ora 
e più in ringraziamenti e preghiere , o a re- 
citare le- ore canoniche quando non era obbli- 
gato recarsi al coro. Ne’ giorni però chetale 
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«Irrigazione rorrevagli , mostravasi impaziente di 
portarsi per quest’ oggetto alla Cat tediale , nè di- 
partivasi dal suo stallo senza precisa necessità; 
e spesso , poiché , rilevandosi tosto dopo gli ac- 
cessi del morbo , restavagli la mente affievolita 
c vacillante , ei , credendo che corresse la sua 
settimana , Tacca la solila premura di recarvisi , 
c si durava molta fatica a persuaderlo del no , 
temendo egli che ciò si facesse per uno strat- 
tagemma di non farcelo andare. 

Impiegava inoltre il rimanente del giorno a 
prender conto dell’ andamento delle scuole spe- 
cialmente delle fanciulle , e non mancava di 
visitarle frequentemente , soprattutto nel tempo 
ebe in esse fuccvansi gli spirituali esercizi. E quan- 
tunque talvolta ci inai si reggesse nella persona, 
purluttavia l’ impegno di intervenirvi almeno ne- 
gli ultimi giorni di essi , m’quuli con una certa 
solennità si compartiva loro l’apostolica benedi- 
zione , faceva sì ch’ei si sforzasse recarvisi in ogni 
maniera , ad oggetto di dare a quella funzione un 
appaialo che alla làntasia e al cuore delle ra- 
gazze ne imponesse : cd era piacevol cosa e 
commovente il vederlo allora, come si legge del 
diletto apostolo di Gesù Ctisto nella sua grave 
età tra le braccia de’ suoi discepoli , sedere 
in mezzo alle sue amate figlie, e non saper di- 
re altro e ai prefetti e alle maestre 1 : a Impa- 
» rate a queste mie fanciulle a conoscere Gesù 
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» Cristo: insegnate loro e accostumatele a tenerlo 
» sempre nella bocca e sempre nel cuore : ad- 
)> destratele presto a comunicarsi , affinché unite 
» con Gesù Cristo non amino che lui solamente ». 

Nelle Domeniche poi e in lutti gli altri giorni 
ne’ quali ricorreva l’esercizio del Catechismo nelle 
Parrocchie egli , sempre che non era costretto di 
stare a letto, faceasi ogni possibile sforzo di an- 
dare a visitarle in giro. Ma qualche anno prima 
della sua morte osservossi in lui che questo gi- 
rare per le Parrocchie facealo con grandissima 
pena del suo spirito, perchè ei considerava, a 
fronte della importanza e della necessità di questa 
opera, la deficienza grande de’ mezzi e degli ajuti 
opportuni : considerava come il Signore avea per- 
messo di fargli veder rotti i suoi progetti con la 
diminuzione delle rendite del Monte , sicché non 
avesse potuto generalizzare quel piano d’istruzio- 
ne e di educazione che formato avea per cia- 
scuna Parrocchia, onde anche nella mancanza de* 
cherici e degli altri individui del clero nou fos- 
sa mancata mai la necessaria istruzion della pie* 
be (65) ; e in questa considerazione, umiliandosi 

(65) La legge della militare coscrizione avea ridotto 
il numero de’ cherici a seguo tale, che mancava quasi 
interamente il servizio divino in diverse Parrocchie ; e 
colesta mancanza annunziava quella che ne sarebbe poi 
seguila degli operai tulhcienli al bisogno di tante anime; 
siccome in progresso realmente avvenne. 


Digitized by Gocr^i_ 


Periodo III. $. 78. * 5 ? 

sono la mano onnipotente di Dio, temeva solo 
che qualche sua colpevole vanità non fosse stata 
la causa di siffatta disavventura. Quindi era che 
lo spirito suo da continuo terrore preso per que- 
sto riflesso , e le forze del corpo debilitate sem- 
pre vie più e quasi distrutte da’ non interrotti 
patimenti, l’avessero in questi ultimi suoi giorni 
ad uno stato di nullità ridotto. E , per colmo 
maggiore di tante sue pene , avvenne eziandio 
allora che gli fosse staio significato , essersi 
l’Arcivescovo mostrato dolentissimo che lui non 
fosse più in istato di poter tampoco girare per 
le Parrocchie : laonde , bramando ei compia- 
cerlo , faceasi a tal uopo degli sforzi sopra na- 
tura , ma trovavasi per lo più ad eseguirli im- 
potente. 

Costretto adunque a rimanersi ordinariamente 
in casa , quando non era o da visite o da altra 
applicazione distolto, solea raccogliersi sopra il suo 
letto, e passare le 01 e in lunghissima meditazio- 
ne accompagnala sempre da profluvi! di lagrime. 
Più di una volta , mentre ne’ dì festivi ritornavano 
dallo spasso i ragazzi delle cappelle , e cantando 
passavano per la sua abitazione , la cognata , per 
distoglierlo dalle sue meditazioni , conducevalo 
a farglieli vedere a traverso de’ vetri: ei guardava! i 
con attenzione ; indi scioltosi in lagrime dicea : 
» Signore, io non son buono a niente più. Vi 
» ringrazio che avete così umiliata la tuia vani-* 
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» là e la mia superbia : ecco quanti buoni eccle- 
» siasiici i quali vi servono con tanto zelo , e 
» sanno fare assai meglio di me. Voi ve li avete 
» formali ; e questo 6olo mi conforta e solleva » 
Così pure altre volte, quando gli si parlava delle 
opere dei Monte da lui fondalo , e del profitto 
che dai fanciulli faceasi , ei , considerando la 
sua impotenza come pena de’suoi peccali , pian- 
gendo sempre , e coi sentimenti di un cuore u- 
miliato e nel tempo stesso ardente di una certa 
invidia di essere aneli’ egli tuttavia a parte di 
quelle opere, così ripelea, a lo non son buono 
» a nieute più: il Signore mi ha scartato. Pre- 
» gatelo che non ritiri da uic la sua misericor- 
» dia. Ho giustamente meritato questo castigo 
» pe’ mici peccali ». 

Soleva intanto avere qualche tregua dal suo 
male , c così i iincticudosi in forze cercava tosto 
di occuparsi a qualche cosa , specialmente in ordine 
all’ opera delle scuole delle fanciulle ; e poiché 
era terminala l’edizione della sopra mentovala 
operetta la Divina Sapienza , recossi da me un 
giorno per impegnarmi a proccurarne una se- 
conda edizione , e molle cose mi disse iutorno 
alle quali pensava di accrescerla e migliorarla , 
promettendomi di occuparsene anch’ egli . Ma 
le forze del corpo apparivano in lui ormai vi- 
gorose così per pochi istanti, come una fiam- 
ma. vicina ad estinguersi j imperocché , soprav- 
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venendogli del suo pertinace morbo gli acces- 
si , ricadea tosto in un languore più grave e 
mortale. Questi accessi però aveano da alcuni 
mesi cominciato a prendere un aspetto diverso. 
Essi non più si manifestavano con quello sfarzo 
convulsivo il quale, agitandolo pel corso di pochi 
minuti , il lasciava dappoi per alcune ore de- 
siamo di sentimenti non roen che di forse ; e 
in line , cessando interamente , dava a poco a 
poco ai sistema de’ nervi tutto l’agio di ripiglia- 
re le ordinarie sue funzioni ; non fu più così. 
Essi erano ormai una convulsione continua , me- 
no violenta ed agitata sì , ma quasi perenne ; e 
la quale tenevalo come inceppato sempre ed op- 
pressa per lunghissime ore ; e , rimettendosi li- 
lialmente , concedevagli appena qualche breve 
periodo di tranquillità e di pace.'* 

79 • Sua ultima nj.uL.Utia, e morte . 

* , ••• *• • • • ■ V- * * ' . .01 

Tal iù lo stato della sua salute quasi giornalie- 
ro dal dì a 5 di marzo di questo ultimo anno 
della sua vita. Tutta quella giornata ei la pas- 
sò a letto tra i dolorosi spasimi di una per- 
petua convulsione ; ed avendo , ne’ brevi spa- 
zi! della remissione del male , interrogato colui 
che assistevalo che giorno era ; que’ rispasegli è 
Giovedì t festa della, incarnazione del figliuolo 
di pio , == ei ripigliassi con fervoroso sospiro e 
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disse : Sta ringrazialo Iddio : ci voleva Oggi 
pur qualche cosa, e incontanente proruppe in 
larghissimo pianto. I seguenti giorni del venerdì 
e del sabhato furono mcn crudeli, sicché potè 
celebrare la messa, nè tralasciò la recita di tutto 
I’ ufizio ; e fece anche premura di uscire al dopo 
pranzo per visitar le dottrine , giacche correva- 
no i quindici giorni di preparamento al precetto 
pasquale, ma gli fu per ubbidienza impedito. 
La Domenica mattina levossi di letto più tardi 
del solito , avendo preso sonno verso il matti- 
no , per cui celebrata 1’ ultima volta la messa , 
fu obbligato a rimanersi in casa : egli avreb- 
be voluto recarsi alla Cattedrale per intervenire 
al coro, erane pei ò già l’ora trascorsa. Dispose 
intanto di voler uscire al dopo pranzo per la 
visita delle Parrocchie'; ma , scorse le creai , 
e non avendo egli c Inalbalo siccom’ era solito 
fare , si temè che qualche accidente non gli 
fosse sopravvenuto. Si entrò di fatti nella di 
lui camera, e interrogato rispose che soffriva un 
poco di freddo e un continuo convellimento. 
Passò adunque la notte e la giornata seguen- 
te in questo statò, 4 quasi senza nulla avvertire 
e come assopito. Tal novità impegnò i suoi a 
chiamare il medico, e questi , non avendovi tro- 
vata un’ alterazione late che minacciasse prossima 
morte , credè che questa esser dovesse al solito 
ancor lontana ; c si passò allo stesso modo anche 
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questa giornata. Ma la mattina del seguente mer- 
eordi (3i di marzo ) il sacerdote suo amico (66) 
osservò non meno ne’ polsi che nell'aspetto di lui 
un notabile cambiamento , oltre ad una diihcoltos^ 
respirazione che la parola impedivagli. Affretlossi 
quindi a celebrare la Messa per dargli la co-r 
munione ch’egli instanlementc chiesta gli avea ; 
e gliela diè per. viatico, sebbene rotto non avesse 
il digiuno. Dopo qualche tempo scorso in aflct- 
tuosi ringraziamenti , gli otTcrirono il ristoro di 
una cioccolata eh’ ei prese con ansia mollissima. 
Credendo inoltre di potergli apprestare qualche 
ajuto maggiore il calarono di letto, ma immedia- 
tamente il parossismo convulsivo si accrebbe in 
modo che fu necessario di ben tosto riracttervelo. 
Allora gli si risvegliò una tosse acerbissima c 
tormentosa che durò circa mezz’ ora ; c ne’ brevi 
intervalli di essa altro non facea che, respirando, 
dire Gloria Patri et Fili > et Spiri Lui Saneto , 
senza mai profferire alcun lamento , o il minimo 
segno dare di tedio o d’impazienza. 

Sopraggiunto il medico , ordinò immediata- 
mente l’estrema unzione. Il detto sacerdote suo 
amico che assistevalo non ebbe alcuna dillicolià di 
annunziargliela con ricordargli que’ sentimenti 


(66) D. Giuseppe Fwvio, uno de’principali coope- 
ratori di lui per la direzione delle scuole delle fanciulle, 
e da più anni suo ospite e confi. luule. 
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ch’egli 6tesso suggeriti ci avca all’Ospedale , ncl- 
1’ apprestare agl’ infermi questo soccorso lasciatoci 
dalla misericordia di Dio. tigli ascoltò colesta 
nuova con segni giocondissimi di riconoscenza c 
di gratitudine , e domandò la santa assoluzione 
prima ancor di riceverla. E , quantunque quel 
convellimento che soffriva non gli facesse tre- 
gua alcuna, non era tale però che giungesse 
a togliergli 1’ avvertenza interamente ; per cui , 
mentre ricevea la santa unzione , recitava da se 
stesso le preghiere che usa in quella circostanza 
la Chiesa, cd alcuni tratti de’salmi con gran- 
dissima commozione v’ interponeva , avvampan- 
doseli il volto di un fuoco* celeste che la più 
tenera divozione ispirava. 

Venne quindi il P. Carfora (G7) ch’era il suo 

• 

(67) Notizia dii P . D . Filippo , Carfora , 
Nacque in Arienza il, di 20 ottobre dell’anno 1733.; 
mori in Napoli nella casa della sua Congregazione di S, 
Giorgio maggiore de’PP. Pii Operar) il di 11 gennaro 1821, 
in età di anni 86 compiuti. Fin dalla età di 14 anni fu 
alla indicala Congregazione ascritto , e vi si distinse so- 
pratnmodo non meno nella piatì c nella pratica delle cri- 
stiane virtù le più severe, clic nelle scienze divine ed uma- 
ne; per cui dagli Arcivescovi di Napoli fu aDCor giovane 
tra gli esaminatori sinodali annoverato ; cd egli esercitò 
questo incarico sino all’ultimo de’ giorni scoi non sola- 
mente con soddisfazione pienissima di tutti gli Arcive- 
scovi prò tempore* , che di tutti gli individui del Clero i 
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confessore, e avendolo questi interrogato se avesse 
cosa alcuna a dirgli, ri^osegli senza esitare: no, 
non ho scrupolo alcuno. Laonde quegli , datagli 
P ultima assoluzione in articolo di morte , riti- 
rossi, e maravigliato dicea: O buon Dio ! Cosisi 
premiano anticipatamente coloro che fedeli a 
voi furono nelle minime cose ! Una coscienza 
sì delicata e timorosa, eccola nella sua mas*- 
sima calma nel momento più terrìbile d Ila vi- 
ta f Poco tempo dopo insieme col canonico Moit- 
forte giunse il Parroco della Pictrasanta D. Raf- 
faele Tartaglia, già suo penitente e compagno 
nelle sue opere, e al quale egli, nell’ averlo te- 
nuto giovanetto alla Cresima, predetto avea ch’esso 
F avrebbe assistilo in punto' di morte. Or un in* 



quali facevano a gara di averlo per loro ponente ed esa- 
minatore. Ei fu il ventottesimo Proposito generale della 
sua Congregazione, nella quale sostenne l’osservanza del- 
l’antica disciplina con tale moderazione e telo che ne 
rendeva amabili i più molesti rigori. Infaticabile, faci- 
lissimo e condiscendente a tutti, e ad ogni esercizio del 
suo ministero sempre apparecchiato. Dire medesimo sprez- 
zantissimo , niente curava di ciò che potesse appartenergli, 
neppure il vestito. Di costumi innocentissimo, immaco- 
lato sempre , modesto , intero: accorto ne’ consigli , sag- 
gio nelle intraprese, benefico senza misura , pazientissimo 
senza querele. Lasciò la città nostra desolata con la sua 
morte , e tutti gli ordini i più distinti di essa il piangono 
ancora amarissimamente. 

\ 
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cidentc, che direbhesi casuale , avea portalo che 
questi fosse stato all’ istante medesimo avvertilo 
della vicina morte di lui , essendosi incontrato per 
istrada nella persona di’ era stata mandata in cer- 
ca del P. Garfora. Accorse quindi anch’egli in 
casa ; e , avvicinandosi al letto del moribondo , 
ricordossi in quel momento delle parole che que- 
sti dette gli avea fin da quel giorno ebe il ere* 
Minò ; tal che profondamente commosso cominciò 
a versar lagrime, invece di profferir paiole. Intanto 
per confortarlo diccangli : S offrite i vostri pa- 
timenti per amor di Gesù ? ed ei rispondeva : 
Si : tutto : tutto , consumato sol per Gesù ; e cosi , 
durante tre quarti d’ ora di agonia , o sia di tor- 
menti che soffriva , egli non facea che muover di 
continuo le labbra, recitando qualche tratto de’sal- 
mi , e spesso rinforzando la voce ndivanlo ripete- 
re l’affettuoso trisagio: Gloria Patri. Soggiun- 
ge va ngli ancora di tempo in tempo : Ornate 
voi Gesù Cristo ? ed ci rispondeva sempre con 
infocato trasporto: Si. T amo. E interrogato anche 
una volta se amava Gesù ; ei con ardentissimo 
sforzo disse: Si : Gesù mio , ti amo , e spirò (68), 


(6é) L’ora détta sua (norie hi verro il meczO giorno 
del mercordl di passione , il di 3 t di marco dell’anno 
lih'g; avendo egli compiuto 77 anni, 7 mesi, e 37 gior- 
ni di una vita sempre operosa , e di virikadi meriti ab- 
bonderò! mente colma. 
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ritenendo streltissiinamente al petto il crocefisso, 
clic non gli poteron toglier di mano che dopo 
qualche ora con molto stento, mentre flessibi- 
lissimo era in tolto il resto del corpo. 

Così muore l’ non» giusto ! La giustizia e la 
pace circondano l’anima sua, e, baciandosi in- 
sieme per la gioja del riportato trionfo, la pre- 
sentano giocondamente devote innanzi al trono 
di Dio : rimangonsi solo a piangere intorno al 
letto del stto dolore , e piangono tniuvia sulla 
propria disgrazia l’orfano il pupillo la vedova , 
cui è mancato il padre il vindice il protettore. 
L’ annunzio di tanta perdita si sparse tosto per 
la citili, e tutti concordemente dicevano; Beata 
V anima sua ! Ecco partito di mezzo a noi un 
nomo giusto , Fuomo veramente virtuoso e dab- 
bene ! Non si piangeva sopra di lui : un presen- 
timento generale assicurava ogni cuore della di 
lai sorte beata. Andiamo a vedere il canonico 
Vinaccia , si dicean 1’ un 1’ altro ; il vedevano , 
e un’ idea gioconda e serena si appalesava sul 
volto di ognuno , talché importuna cosa sembrava 
l’ implorargli pace e riposo , mentr’ ei godevala 
già tutta intera nel beato seno di Dio. Resigli 
adunque da’ suoi colleghi i soliti onori , fu , il 
terzo giorno dopo la sua morte , deposto nel se- 
polcro che ei medesimo aveasi già preparato , 
e senza che dopo tanto tempo avesse il corpo 
di lai sofferta la minima corruzione . 
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'. So* Litigo di .sua sepoltura. 

Fin dall'anno 1789 avea egli domandato cd ot- 
tenuto da’ suoi colleglli un piccolo spazio di terra 
ai piedi dell’ altare del Sagramento , nella Ba- 
silica di S. Restituta , dove desiderato avca che 
le sue mortali spoglie fossero conservate. Egli 
avea chiesto quel sito, perchè il corpo suo con- 
sumato per Gesù Cristo durante la sua vita , si 
riducesse anche in polvere a pie’ del suo amato 
Signore a maggior gloria del suo santo nome ; 
siccome sempre diceva , e nel suo testamento 
ei lasciò scritto. Si avea quindi ei medesimo 
fatto scavare tanto luogo , quanto alla pic- 
cola sua persona era corrispondente , in for- 
ma parallela agli scalini dell’ aitare , e lasciò 
pregato chi dovea riporvelo ( ed io ci fui presente 
per lo adempimento) che l’ avessero situato così 
,di Ranco con la faccia verso l’altare : e fu tanta la 
'eonaohuiofte eh’ ebbe al veder terminala l’opera, 
che vi volle discender vivo, e misurar visi , e in- 
dicare praticamente il modo come situar vel do- 
vessero j e, lui vivente ancora, uno de’Canonici 
suoi colleglli (*) scrisse sul marmo che il dovea 
ricoprite lai suoi sentimenti, espressi nella ma- 
niera che segue. 

(*) il Signor canonico JJ. Antonio febbraro. 
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IVXTA HANC ARAM 
In QVA 8VB EVCHARIS TICI PANIS SPECIE 


Christvs div noctvqve lytbns man et 
Metropolita nae iivivs ecclesiae 1 
Canonicvs presbyter Iosbphvs Vinaccia 
Christianae ivventvti impense 
addictvs 

Evangeltcis praeceptis institvendae 
Ut eivs ossa heic in pace qviescant 

NEC VNQVAM EX HOC LOCVLO 
DIMOVEANTVR 

CaPITVXO KALENDIS AVOVSTI ANNI MDCCJtiXXXIjC 

Rite svffragante sibi elegit 
Dein vivens morityrvs ponendvm *• 1 
Cvravit 

Anno Domini MDCCGXIX. • • 


c. 


* «é* 



Fine del terzo ed ultimo periodo della 
Vita di Giuseppe Vinaccia. 
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SECONDA PARTE. 


P A R E N E S I 

Intorno alto spirito e alle virtù di 
Giuseppe Vinaccia. 


INTRODUZIONE. 

Le virtù morali, anche le più sublimi che 
l’ Evangelio ci propone , non meno che tutte le 
nostre ordinarie azioni, sogliono in ciascheduno 
di noi l’impronta portare del nostro individuale 
temperamento : e la stessa grazia divina , princi— 
cipio e corona di ogni nostra opera buona , lungi 
dal cangiare in noi la nostra natura o di attentare 
in minima parte la nostra libertà , essa medesima 
alle nostre naturali disposizioni suole attempe- 
rarsi , e le forme e le maniere vestirne : per la 
qual cosa, quanti sono stati e saranno i suoi 
santi cultori , altrettanto sempre varia bella c 
mirabile si è mostrata ella oguora , e tuttavia 
egualmente si mostra (i). (*) 


(*) Ecdi. 19 v.aGea/. Caline! ed altri sa questo 
luogo. E pure bea curiosa ed istruttiva la erudita de- 
scrizione d i Eincccio : SulT andatura della persona {rad. 
per Onorato Olcese. Milano i8t() in 8° 

18 
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Ciò posto : aveudo io ia questa seconda parte 
promesso di trattare singularmrnte dello spi- 
rito e delle virtù del canonico Giuseppe Vi- 
naccia ; di dipingerlo, cioè, tal quale ei fu, 
con tuli’ i suoi difetti , con tutte le sue virtù ; 
c di far rilevare lo studio giornaliero ch’ei facea 
di correggere in se quelli e distruggerli , e di 
avanzarsi in queste sempre vie più ed al colmo 
della perfezione portarle; mi sembra esser pregio 
dell’ opera che io , prima di rgni altra cosa , un 
abbozzo almeno presenti ai miei leggitori del ri- 
tratto di lui , e con esso una precisa indicazione 
del di lui naturale temperamento esponga. Cosi 
facendo , anzi che prevenire il nostro giudi- 
zio , noi potremmo l’applicazione c i modi retti- 
ficarne. Imperciocché siccome in questo appunto 
sogliam noi errare , quando , cioè , le inclinazioni 
c’1 temperamento di alcun individuo ignorando, 
al solo aspetto ci arrestiamo delle operazioni e 
degli atti virtuosi che in lui ravvisiamo, o che 
di ravvisare a nostro modo ci sembra , e quindi 
ci formiamo di quelli un’ idea bene spesso im- 
perfetta o falsa; così, per l’opposto, quando, 
applicandoci a seguirne le naturali sue tracce, 
i nostri sguardi portiamo fin dentro le segrete 
vie del cuore, impariamo allora a discernere, 
assai meglio , di ogni atto il cominciamenio e i 
motivi, l’andanienlo e i progressi, e quindi pos- 
siamo con più verità conoscerne a pieno fondo 
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il merito. Questa indagazione formerà adunque 
il piano di quanto a dir mi rimane ; e primie- 
ramente dal delineare la naturai fisonomia di lui 
e 'dall’ indicarne il temperamento con tutta la 
precisione comincio. 

I. Ritratto di Giuseppe Vinaccia : indica- 
zione del suo temperamento. 

La statura del canonico Vinaccia più alla bassa 
che alla mezzana avvicinavasi ; era però da ro- 
busto tessuto di fibre fortificata , e di tal nutri- 
zione munita che ne al pingue nè al magro pen- 
deva : le tempia spaziose , e le gote e tutta la 
circonferenza mascellare, al tondo più che al- 
T ovale tendenti , e di un colorito bianco e ver- 
miglio adornate, concorrevano a conservare nel 
volto di lui un’ aria ognor fresca e giovanile ch’ei 
portò sino all’ ultima sua vecchiezza ; e le con- 
venienti proporzioni del restante della persona 
accrescevangli grazia e nobiltà. A questa grazia, 
a questa nobiltà che gli brillava sul viso facea 
corteggio un portamento sodo e grave; non ma- 
linconico e truce, ma grave così qual’ è l’atteg- 
giamento di colui che in seria riflessione si sta: 
grave in tutt’i suoi movimenti, ma non tardo 
e pesante , anzi veloce era egli al passo e celere 
in ogni sua azione , senza affanno però e senza 

ansietà ; grave egualmente e nel conversare j e 
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nel parlare , e ne’divertimenti stessi , per modo che 
la sua presenza una divola soggezione , ed una 
compostezza imponeva ai suoi familiari medesimi, 
ai suoi stessi fratelli : e tutto questo insieme da 
un certo che di vago, di elegante, di amabile 
era circondato così, che destava amore compia- 
cenza e rispetto (2). Fornito poi egli era di fer- 
vida immaginazione , di percezione spedita , e 
in tutto ciò che dovea fare un' attività paostrava 
impaziente e quasi inquieta , che a se stesso e 
agli altri ordiuariamente incomoda riusciva: il 
che dalla natura derivava del suo temperamento. 
Era questo ( secondo la medica nomenclatura ) 
fervido eccitabile, ossia bilioso , o sanguigno ; ma 
fervido eccitabile al suo massimo grado (*). Ira- 
scibile quindi egli era assai , ed inchinevole alla 


(2) L’ effigie del canonico Vinaccia posta in fronte 
al presente libro è siala ritratta da una tela dipinta do- 
po la morie di lui , e noi rappresenta con quella esat- 
tezza con cui l’ho qui descritto. La parte supcriore della 
faccia è quasi direi similissima : tal’era la fronte, tale 
la disposizione de’ capelli, dai suoi cinquantanni in poi j 
ma il rimanente , ed in particolare la mascellare infe- 
riore è deforme abbastanza, e non era dessa : bisognava 
rotondarla più, e impicciolirla ; e proporzionatamente 
estimare il naso e gli occhi: le labbra sì, aveano essa 
uua musculatura più tosto piena ebe secca. 

(*) Miglietla. Corso di studio medico: Igiene tom. I. 
5. 46 face. 47. 
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mira e al motteggio; sensibilissimo sopra tutto 
ciò che il suo amor proprio riguardasse ; teucro 
di cuore, compassionevole, e nelle cure benefi- 
che indefesso al di là dell' amor di una madre ; 
geloso pur di se stesso , severamente pudico e 
continente. Questo è il ritratto fìsico c morale di 
Giuseppe Vinaccia , tal quale 1 ’ ho io eonosoiuto 
e studiato in tutto il tempo del mio conversare 
con lui, e in tutte le situazioni della sua vita e 
privata e pubblica. 

• 

II. Difetti principali di questo temperamento r 
mezzi dal Vinaccia adoperati per correggerlo ■ 
e santificarsi in esso. 

Or la parte odiosa di questo ritratto è quella 
appunto che adesso la nostra attenzione richiama, 
i- mezzi esaminando che il Vinaccia adoperò non 
solo per correggerla e distruggerla , ma , quel- 
eh’ è più, per elevarla ad istrumento di virtù e 
di santificazione per l’anima sua. 

La irascibilità, la mordacità, I’ intolleranza , 
la vanità di se stesso erano, come dalle cose dette 
ogpun vede , i quattri prima rii e radicali difetti 
di questo temperamento. Giuseppe Vinaccia fin 
dai primi suoi anni cominciò ad osservarli in se 
s tosso , ne sentiva le mosse c lc-violentissime im- 
pressioni, ne paventò gli effetti, e nelle sue gior- 
naliere meditazioni ogni mezzo chiamò in soc- 
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corso per distruggerle e trionfarne : che tale 
esser deve l’ oggetto e ’i frutto della orazion mat- 
tutina. 

ì ' ’ * * * * ' 

i . Meditazione ogni mattina e mera. 

Così eì medesimo un giorno a me dicea: » 
» Credono molti , anche tra persone morigerate 
» e pie , quando loro si parla della meditazione 
» da farsi al mattino, che sia questa un’occu- 
» pazione da oziosi claustrali; ma -tal pregiudizio 
y> nasce dall’ errore in cui sono circa la natura 
» di essa. Altro è ciò che dioesi contemplazio- 
» ne (3) ; altro è il riflettere sopra i movimenti 


(3) Dicesi contemplazione propriamente quello sta- 
iq di elevazione della nostra mente a Dio nella con- 
siderazione de’ suoi infiniti attributi, o delle verità da Dio 
rivelate, considerandole in se medesime; nella qual 
meditazione 1’ anima va quasi assorta, e quindi o in af- 
fettuosi trasporti di amore si sparge, o raccolta in se stes- 
sa e atterrita resta. Questo stato di orazione si annovera 
tra le grazie dette da’ Teologi gratis datm ; ed ordinaria- 
mente un’ anima di tal dono è compensata da Dio, anche 
quando si accostuma alla meditazione della divina legge con 
l’oggetto di conformare ai dettami di essa i suoi costumi, 
e di adornarsi delle bellezze di ogni cristiana virtù. Que- 
sta però è 1’ opera che ci appartiene ; e a facilitarcene 
l’uso giovano grandemente, tra gli altri libri, l’Esercizio di 
perfezione del P. Rodriguez, lo Spirito del eristiape- 
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y> del proprio cuore per dirigerlo nel Arso della 
» giornata nella via de’ divini comandamenti , e 

» fissarsi nella mente un santo pensiero o sopra 
» i benefizi di Dio o sopra le massime eterne , che 
» ci scuota e di freno ci serva per tenerci al do- 
» vere. L’una e l’altra chiamami meditazione, ov- 
» vero orazione mentale ; dii non vede però , dopo 
» questa distinzione , quanto la seconda sia più 
» della prima importante e necessaria per potersi 
» salvare T e se abbia ad esservi un cristiano che 
» voglia veramente vivere da cristiano, e che possa 
» dispensarsene? Ciò è impossibile. E perciò dicea 
» lo Spirito-santo per un profeta: che la terra tutta 
d è desolata , cioè, che in mezzo a tanti cristiani 
» appena si trovano ben pochi santi , come 
» gli casta ne’ vasti deserti di Arabia j perchè 
*n pochissimi son quelli che fanno questa me- 
ri ditazione sul loro cuore (* *) ogni mattina , s la 
» quale dovrebbe tutta la giornata durare perchè 
» fosse fatta con Irutio. L’ ho veduto in me : il 


simo del P. Nepveei v e ’l Trattalo dell’ amor di Dio di- 
ti* Francesco di Sales, e la Filotea eie lettere del mede- 
simo santo, eh’ erano i libri pili familiari di Giuseppe 
Vinaccia. Ma la lettura di essi der 1 esser fatta con posa- 
tezza e con riflessione sopra sè medesimo, altrimenti rie- 
sce tediosa e vana. 

(*) Desolatione desolata est omnis terra, quia nulla* 
est qui recogitet corde. Icrtm. ta, n. 
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» veggo tutto giorno nogli nitri ; ma parlo, di 
» me , perchè parlo con più certezza. Se Iddio 

•n non mi avesse fatta la grazia di prevenirmi ha 
» dalla prima età, ed io non avessi praticata questa 
» meditazione ogni manina, ed anche ogni sera, 
» perchè i bisogni miei erano grandi , e non 
» l’ avessi col suo santo apio , che non manca 
» mai a chi prega da vero, custodita -diligentis- 
» surra nente in tutta la giornata; oh Dio I che 
» «e sarebbe stato di me ? Io mi sentiva capace 
» di ogni delitto; una propensione all’ira, un 
•» amor proprio mi divorava lè viscere ad ogni 
» sgarbo, ad ogni minima parola/- la vendetta 
» mi avrebbe trasportato da un momento all’altro 
» ad eccessi di ogni maniera-, per lo più inette 
» e leggiere cagioni. j> Ecco dimostrato con le 
sue parole i stesse ciò ehe io diceva; e indicata 
nel medesimo tempo il mezzo fondamentale da 
lui praticalo , e che ciascun di noi praticar deve 
per sostenere la terribile gnecra delle nostre pas- 
sioni , le quali tengono la nostra vita come in un 
campo di battaglia sempre in azione col nemico a 
vista (*). Va, e ti addormenta per poco ! 

Munendosi in tal maniera il giovanetto Vinaccia 
ogni mattina e séra, e dir dovrei pure ogni mo- 
mento, in questo arsenale della santa meditazione 


(*) Militia est vita hominjs super terrani Job yt. 
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delle armi più opportune eoinra tir questo 01 
quell' altro de’ principali difetti del suo pericolo- 
sissimo temperamento , metteva di poi in opera 
tutta la sua diligenza ad avvalersene in ogni mi- 
nimo assalto ; e a quest’ uopo faceva che concor- 
ressero similmente tutti gli altri soccorsi che la 
pratica ne alimentano e ne rinforzano. Quindi il 
Titrtarsi da qualunque conversazione inutile e vana, 
l’evitare la compagnia anche de’ suoi proprii fra- 
telli e cugini , lo stare sempre applicato, il non 
trascurare anzi accorrere con sollecitudine a tutti 
gli csercizii di religione che si iàceano in fami- 
glia o die dal suo direttore gli venivano indica- 
ti, erano, come vedemmo nella prima parte di 
questo discorso, i mezzi opportuni che il Vinac- 
cia diligcnlissimamentc praticava, e che nel de» 
corso di sua vita con più rigore custodì o con 
altre opere di maggior importanza cangiò. 

3. Vigilanza sopra sè stesso. 

Sopra ogni altra cosa però rilevar dobbiamo 
la pratica di quella sollecita vigilanza che Gesù 
Cristo ci ha frequentemente raccomandata ed in- 
culcata poiché-, senza di essa , niun frutto 
raecor possiamo da qualunque altra opera buona 
e dalla stessa preghiera j avendoci egli perciò 
suggerite sempre 1’ una e 1’ altra insieme : Vi- 
gilate et orate. Questa vigilanza accompagnava 
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tutti gli atti, tutte le parole del Vinaccia , e te- 
ncvalo allestito sempre conira ogni assalto de’ 
nostri spirituali nemici. Così egli notaio aveasi 
in uno de’suoi ricordi. « Fratres , sobrti estote , 
t> et vigilate , quia adversaruis vester diaJtokis , 
» tamquam ieo rugiens , cirvuit qumreris q uem 
>5 devoret. Non ci può essere un avvertimento 
» più forte di questo per comandarci la necessità 
v della più diligente vigilanza sopra di noi. La 
y> Chiesa diretta dallo spirilo di Gesù Cristo cel 
» fa ripetere ogni sera , e vuole che noi per- 
» diamo di vista. Il leone è il più forte, e il più 
1> terribile tra gli animali : la sola sua presenza 
t> fa -paura. Lo Spirito-santo paragona il demo— 
» nio al leone ; e questo collegato col mondo o 
50 sia con tante seduzioni, con tante inquietudini 
» e molestie per parte degli altri uomini co’ quali 
50 conversiamo; e collegato ancora con la nostra 
» carne istessa , con la concupiscenza e coi pravi 
» desiderii di essa , e con tutte le altre nostre 
>1 passioni; tutti questi nemici ci stanno addosso 
» per attaccarci e divorarci , e spiano i mezzi i 
» più facili per riuscirci. Che farò io? anderò 
» a spasso? mi associerò con chi su dissipato e 
■» distratto? andrò guardando di qua e di là? 
» Un momento sta che il piede mi si svolli sopra 
50 l’orlo di questo precipizio presso al quale cam- 
5» mino. Dunque: vigilanza tanta io debbo usare 
» quanta ne esige un pericolo sì orroroso. » Con 
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questo pensiero fitto alla mente si stava il Vi- 
naccia quasi immobilmente sorvegliando se stes- 
so e tutte le sue parole ed azioni ; ed allora 
maggiormente quando sentiva risvegliarsi in mil- 
le incontri i movimenti del suo eccitabilissimo 
temperamento. Era tanta infatti la compressione 
eh’ egli faceva in quelle circostanze dell’ incita- 
mento della sua bile , che questa mo travasi 
con delle macchie ancora su le gote di lui ; cam- 
biava ei di colore , gli scintillavano gli occhi , 
iremavan le labbra : tulli sintomi della com- 
mozione la piu violenta. Imperciocché , essendo 
di dritto della natura le prime mosse di cni ra- 
giono , esse manifestar si sogliono in noi al primo 
urto che ne ricevono; ed esse erano in Giuseppe 
Vinaccia sì veementi e vive, che spesso, per la 
reazione eh’ ei lor presentava , ne cadeva stra- 
mazzato da violentissima convulsione che cagio- 
navangli. Al sorger di alcun movimento di tal 
natura , ci sopra ogni altra cosa proccurava di 
non più parlare ; e spesso con voce suppli- 
chevole ed affannosa dicea a chi tal turbamen- 
to recavagli: non mi fate caler malato; ces- 
sate , finitala per amor di Dio . Intanto , in 
mezzo a que’ fieri sintomi che suscitavansi ad agi- 
tarlo, vedeasi trasparire su quel volto stesso così 
commosso un’ aria di placidezza amabile e cara 
che 1’ urlo opposto della cristiana virtù , la quale 
lesta sorgeva a reprimerli ed atterrarli, a note 





Digilized by Google 


a8o Della Vita di G. V. 

chiarissime indicava: appunto come allorché tra 
i densissimi nugoli che si accavallano , e tra gli 
errori di minaccevel burasca , vedesi apparire 

qualche traccia di luce annunciatrice di prossima 
serenissima calma. 

11 solo atteggiamento ch’egli allora faceva era 
quello di innalzare gli occhi al cielo senza prof- 
ferir più parola, senza nè pur dire aia fritta 
la volontà di Dio: siccome d’ ordina. io siam so- 
lili fare. Imperciocché egli trovava questa di vota 
aspirazione spesso pur viziosa; atteso chè, soleva 
ei dire, quando in tal rincori ma si profferi- 
sce , si suole per lo più con essa dar pure 
un certo sfogo alla collera. Ed è perciò che 
tra i suoi proponimenti trovo scritta questa os- 
servazione: » Cile non dobbiamo contentarci di 
» dire sia frotta la volontà di Dio , ma dob- 
» hiamo solo proccurare di farla ed eseguirla con 
y> sentimenti di umiltà e di pienissima rassegna- 
li) zione ; essendo più utile c sicuro mezzo il ta<- 
» tersi , e nel proprio cuore sottomettere la vo- 
» Ionia nostra alla volontà di Dio , che espri- 
» mere ciò con la lingua. » 

* . • • -• . . - 
3. Sollecitudine nel riparare ai mancar- 
menti commessi. • * . 

• - . ■» ■ • • 

E di fatti, se talvolta avveniva che,, in quello 
stato di turbamento, continuando egli il suo di- 
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scorso , avesse prorotto in qualche parola o in 
qualche atto che l’interna sua commozione avesse 
appalesata , sorgevagli tosto il rimorso di aver 
non solo data qualche ammirazione, o cagionata 
qualche ingiuria al suo prossimo, ma ancora di 
aver mal corrisposto ai lumi di Dio , e contrav- 
venuto ai proponimenti prescrittisi. Laonde, nel 
richiamare la sera ad esame la sua coscienza , e 
spesso anche immediatamente dopo l’ avvenutogli, 
lmltavasi a piè del Crocifisso, e con gemili c 
lagrime irrefrenabili ne domandava perdono. Di 
ciò non contento, cercava al più presto riceverne 
la sagramcntale assoluzione, c riparare il fallo 
commesso verso quelle persone che credeva aver 
offese o scandalezzate : nei che ordinariamente 
bisogna riportare un più difficile trionfo sul no- 
stro amor proprio. A proposito di ciò mi ricordo 
di quello che una notte ci avvenne. Eira egli an- 
dato di già a letto , quando cominciammo a 
sentire de’ gemiti nella sua stanza: appressammo 
all’ uscio l’ orecchio , e si udì che egli piangendo 
sciamava : Signore ! pietà di questo gran pec- 
catore. Fu aperta la stanza , e richiesto se al» 
cuna cosa bramasse ; ei pregò di voler ricevere 
la santa assoluzione , confessandosi palesemente 
di alcuni atti di collera mostrati in quel giorno 
verso la tal persona j c la mattina vegnente non 
ebbe altra premura che di vederla, e domandar- 
gliene umilmente perdono. . . 
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4 . E soprattutto V osservanza del santo 
silenzio. 

Dalle poche cose fin qui dette ciascuno di già 
potrebbe facilmente raccogliere , che tra tutt’ i 
mezzi posti in opera del nostro Vinaccia per cor- 
reggere il ano pericolosissimo temperamento , il 
più forte ed efficace, e’ipiù sicuro e deciso fu 
quello appunto del santo silenzio. Ed, affinchè 
non avesse egli mai perduto di vista e le ri* 
flessioni che frequentissimamente sopra di esso 
facea, e i lumi che Iddio comunicavagli , e le 
risoluzioni e i proponimenti che a praticare im- 
pegnavasi, tutte queste cose in un libricdno a 
parte registrate ei teneva , onde più facilmente 
avesse potuto alla sua memoria richiamarle. Non 
sarà meraviglia adunque se, per effetto di Unta 
infaticabile diligenza con la quale correggeva egli 
ogni minimo movimento del suo cuore, asseri- 
remo : che la grazia di Dio abbia fruttificato così 
largamente in un terreno in tal maniera disposto 
e coltivato, che, nel mentre per vizio di natura 
fosse il Vinaccia così facile ad irriursi , e pro- 
clive unto ad esser mordace , intollerante e vano 
di sè , abbia fatto sì che sia stato creduto esser 
egli quasi di un temperamento interamente op- 
posto ; siccome in persona di S. Francesco di 
Sales leggiamo avvenuto : dicendosi di esser egli 
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sialo P nomo che posseduta avesse per natura 
un’ anima dolce e mansueta , una sofferenza ed 
una pace sovraumana , un’ umiltà di cuore 
sincera e perfetta, e che tutto impastato fosse 
di una carità tenera , amorosa , costante. Or lale 
appariva, io dissi , essere il Vinaccia quasi per 
natura, mentre ciò era in lui contro natura; e 
tutto per sola forza di una virtù cristiana acquista- 
ta con molte lagrime , con indefesse preghiere , 
con sollecita giornaliera vigilanza, con uno spirito 
di mortificazione perpetua. • : 

Giustissima è quindi , e ben acconcia per noi, 
l’osservazione di S. Ambrogio, il quale dice (5) : 
che i Santi non sono stati ordinariamente tali, 
perchè sortita avessero una natura dalla nostra 
diversa ; ma perchè , avendo ancora una natura 
forse più della nostra proclive e*disposta al male, 
abbiano saputo c voluto efficacemente corregger- 
la , e renderla, finanche l' istrumcnto immediato 
della stessa virtù , mediante la privazione di ogai 
loro volontà e la crocifissione della loro carne 
e di ogni desiderio e vizio di essa : tra i quali 
vizii il più comune e pernicioso , e che il meno si 
teme, è quel della lingua. Per la qual cosa uti- 

• _ < 

1 

(5) Ut cognoscamus illos non natorae praestantioris 
fuisse sed observantiorù: nec viti» nescisse, led emen- 
dasse- S. j4mlr. dt & Joseph. 
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die circa l’osservanza del santo Silenzio siate* 
proposte. Ed io tengo per fermo che di noa 
lieve profitto abbia ad essere una tal lettura f 
meno per conoscere qual fosse veramente stata 
la virtù di Giuseppe Vinaccia, che per istruirci 
singolarmente noi stessi sull’ esempio di lui de* 
mezzi di conseguirla , e premunirci contra i di- ' 
versi inganni che il nostro amor proprio, sotto 
l’aspetto eziandio di virtù e di dovere , è solito 
suggerirci (6). 

I 

» Silenzio sempre. Il parlare fomenta 1’ orgo- 
» glio, la vanità, la jattanza: quindi seguono Tai- 
» terazione , l’ ira , 1’ offesa di Dio , e la dissi— 

» pozione in tutte le cose ; ancora più , mi fa 
J> cadere ammalalo ». 

n, 

» Silenzio; Ancorché si presentasse un ragionato 


(6) Per non alterare in minima parte le sue rifles- 
sioni, io trascriverò questi documenti tali quali trovatisi 
da lui per suo proprio oso dettali , senza correggervi nè 
À modi di dire, nè le ripetizioni clte vi si trovano; poi- 
ché queste spesso, mentre sembra che lo stesso pensiero 
contengano, il presentano però sotto un diverso aspetto 
e con qualche riflessione novella e piò imporrante. So- 
lamente ho proccnrato di riunire qui insieme quei senti- 
menti che ho trovati in altri luoghi segnati, e i quali, 
siccome or ora ho detto, mi sembravano che ne esprimes- 
sero 1» idee con forza maggiore. 

19 
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» motivo di giusta e dovuta riprensione , coinè 
» quella che alcune volte debbo fare per sostene- 
» re la dignità della carica ed adempiere all’uQzio 
» di Superiore. Quando oceorretà qualche dis- 
» ordine , consulterò prima il mio cuore ; e sa 
d non mi sento disposto a parlare con quella man- 
» suetudine che Gesù Cristo comanda , debito pre- 
» lei ire il silenzio, rivolgendo per allora sola- 
» mente degli sguardi sopra il delinquente. Ciò 
» non basta : Sarà necessario cd utile , per gua- 
» dagnarc i miei fratelli a Gesù Cristo, che io 
» osservi pure in qual disposizione trovasi co- 
ri lui che debbo correggere ; perchè , ancorché 
i» io mi sentissi ben disposto, c costui noi fosse, 
» sarà migliore il silenzio che il parlare. Si la- 
» sci correre piuttosto il disordine per poco, onde 
» ripararsi a tempo piu proprio; la corrazione 
» allora saia più utile e più sicura. 

III. 

» Silenzio: intorno alla condotta de’ Superio- 
ri ri, ancorché si facesse secretissimainente, e 
y> con persone cui son noti que’tali diletti. £ sa 
» mai altri ne parla , o ci è timore che il si- 
ri ienzio non abbia ad interpretarsi per uu as- 
n senso per parte nostra , basterà mostrarsene se— 
» r lanterne turbato, considerando che quelle pa- 
ri rote dispiacciono a Dio; e se per necessità deesi 
» interloquire, si proccuri scusarne l’ intenzione, 
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*» o rammentare le altre loro buone qualità, o 
» destramente spezzare il discorso. 

IV. 

» Silenzio; intorno al governo ecclesiastico 
v» ed anche politico. Sempre che di esso si pa ,l a 
» o è vanità o è privata vendetta e malizia. È 
» giustizia, è carità, è zelo quando noi facciamo 
» Lene la parte che tocca a noi, e quando Ic- 
» gittima niente interrogali diamo senza calore 
» il nostro parere ; e senza impegnarci a di- 
» fenderlo, se sarà contraddetto. Quanti inse- 
» gnamenti ci ha dati Gesù Cristo? e pure "li 
» uomini poco li curano, altri li disprezzano e 
» quasi lutti amano fare a modo loro. Il mondo 
» deve andare così; e gli scandali han da ve- 
j> mre : io debbo proccurare che non ne venga 
» mai alcuno per parte mia, ponendo tutta la mia 
» vigilanza ai doveri che mi riguardano. 

V. 

» Silenzio : sulle proprie prerogative , su i pro- 
li pni meriti, sulle opere di Dio già stabilite 
» e promosse , sulle fatiche che fo. Iddio spesso 
» permette che le più belle opere di pietà sieuo 
» contrariate e distrutte, e ciò per punire la va- 
li nita di quelli che ne attribuiscono alle loro 
f> cure e fatiche lo stabilimento e i progressi. Io 
» ho ragione fondatissima di temere che per tali 
i> mie colpe le opere <lel Monte della dottrina 
» cristiana abbiano tanto sofferto. Iddio non La 
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» bisogno di nessuno : egli è geloso della sari 
» gli ria , perchè egli solo è il sommo Bene, il 
» vero Bene , 1’ unico Bene. Quando vuol faro 
» qualche cosa, fa sorgere dalle pietre i figli della 
» sua volontà ; si sceglie anche uno che nè meno 
» crede in lui: cosi disse a Ciro per bocca di 
» Isaia , tre secoli prima che quegli venisse al 
» mondo. Dunque si fatichi in silenzio: non si 
» parli mai di se : si parli solo di quello che 
» deesi fare; e si proccuri che sia fatto bene per 
» piacere a Dio, e zitto. 

VI. 

» Silenzio : ma ci è pericolo di scomparire in 
» pubblico , sarò tenuto per ignorante , per im- 
» prudente, per un'anima vile! è vero: questa 
» ragione, figlia del mio amor proprio, è fortis- 
» sima; ma il dovere sarà di immolarla all’amor 
» di Dio , quando la mia vanità me la sugge- 
rì risse, e se non fossi chiaramente convinto che 
» il parlare allora iuieressasse la gloria di Dio, 

VII. ♦•> •TTtJ jW. I) 

» Silen/.io : ancorché vedessi che s } intrapren- 
di da uu’ opera di carità e di gloria di Dio , ma 
» fosse malamente diretta , cd io che ne ho espe- 
/> rienza potessi conoscere e prevedere che for- 
» se nc tornerà più male che bene : il par- 
» lare allora, senza essere interrogato, è una 
» vanità ; e quando ne fossi interrogalo, non di> ò 
» mai séniile a me che hu più esperienza 
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\> queste cose, ma dirò il mio parere semplice 
» e ragionato, c niente più; e se sarò contraddet- 
» to, non parlerò più , specialmente se mi sentissi 
» riscaldare dal mio amor proprio: ripeterò il 
» mio parere, se occorre, con qualche tranquilla 
» riflessione sopra I’ opposizione fatta , c zitto. 
A III. 

» Silenzio : essendo mal servito , specialmente 
•» quando sono infermo : non replicar le premure.* 
» non dolersi della poca curanza : ringraziare 
» tutti, anche le persone di servizio , degli atti 
» di carità usatimi ; e proccm are di recar loro 
» il menomo incomodo possibile. 

IX. 

» Silenzio sempre: Non dirò ne’ momenti di 
5 ) collera nè meno sta fatta la volontà di Dio-. 
» questo è un salvocondotto che si suol dare al- 
» lo sfogo e al risentimento , sotto un pio prete- 
li sto. Adoprerò nel mio cuore la sola preghiera , 
» dicendo: Signore , pazienza : Imparatemi ad 
» imitare la vostra mansuetudine , la vostra d >1- 
» cezza , la sofferenza che voi avete con noi . 

X. 

» Ritirandomi in casa tardi e stanco, e tro- 
» vandovi persone che mi attendono per parlar- 
» mi, non darò segno di tedio o di malumore. Se 
» potrò sbrigarmi subito, darò loro udienza in 
» maniera che ne sicno soddisfatte ; ma so Tartare 
3f) è lungo e può esser differito, ccr elici ò ingrazia. 
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» di vederci un altro giorno e parlarne più tran- 
» quillamcnie. Mi ricorderò che quando la vita 
» mia può csicr sacrificata per amor di Gesù Cri- 
y> sto, con osservare le regole della carità eli’ egli 
» ci ha prescritte, allora il mio sacrifizio va a 
» compirsi, c debbo farlo con alacrità e con gioja, 

XI. 

» Ottimo mezzo è ancora, per evitar la col- 
3» lcra, il non levar mai la voce troppo alto, e 
» parlar sempre con sommessione. Se si alter— 
» ca , è tempo perduto, anzi allora è cosa pc- 
» ricolosa anche il parlar dolcemente ; per cui 
» sarà meglio tacersi. 

XII. 

f> Che cosa è la nostra collera ? è uno sfogai 
» della nostra vanità , del nostro amor proprio, 
» del nostro interesse . Dunque è un vizio che 
» non solo diventa per se stesso un’occasione pros- 
it situa di peccare, ma anche innanzi agli uomini 
» ci fa disonore. Or non vale addurre il motivo 
» clic il bene altrui , o la gloria di Dio cosi 
)> richiedesse ; perche in tal caso se è il bene 
» altrui, io delibo far la correzione senza alte- 
» rarmi io, e senza il dispiacere di colui a cui 
» Ja fo ; c se interessa la gloria di Dio , debbo 
» farla quando non sia per accadente un nuovo 
» peccato, nè per parte mia nè per parte altrui, 
» altrimenti, invece di promuovere la gloria di 
» Dio , si oltraggiti più Dio. 
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IV Altre riflessioni e proponimenti per 
correggere tali suoi difetti. 

Tutti questi regolamenti , ed altri simili che 
in diversi luoghi ritrovo da lui trascritti, fa- 
cevano la giornaliera applicazione di Giuseppe 
Vinaccia, anche in mezzo alle innumerevoli dis- 
trazioni che le sue mohipiici e varie incombenze 
gli cagionavano. Quelle parole dette da Gesù 
Cristo: che giova alf uomo se divegga padrone 
anche di tutta la terra , e V anima sua poi ne 
sentii danno (*) ; appiicavale egli a se tutte le 
volte che dovesse qualche cosa fare; e alluden- 
do alla citata sentenza , coù (ficcami un gior- 
no: Che mi giova portar un gran nome , di un 
abile Segretario del Clero , di un gran diret- 
tore di anime , di Apostolo pure , se non at- 
tendo a regolar bene gli atti miei , a dirigere 
i miei affetti e le mie parole, a salvare, pri- 
ma di tutte le altre cose , V anima mia pro- 
pria? A cotesto oggetto impiegava egli, come so- 
pra si è detto , gran parte della sua medita- 
zione cotidiana; e, da che promosso fu al Sa- 
cerdozio, fu solito passare, specialmente dopo 
la messa, almeno una mezz’ora, e ordinaria- 


(*) Quid prodesl Iiomiui si munduin universum lu- 
«retur , animae vero suac dclrimenuuu paliatur. Alati. 16 


Digltized by Google 



Cella Vita di G. V. 

piente anche più, a meditare e a riflettere sopra 
gli andamenti del suo cuore , onde correggerne 
tutte le più minute mancanze eli’ ei vi notasse- 
liceo alcuni alili suoi proponimenti relativi al- 
I’ esercizio delle cariche addossategli, e ch'ei 
•ludiavasi praticare. 

XIII. 

» L’ autorità dell’impiego, eie opere buone 
» fatte sogliono essere un gran motivo di vanità. 
» Col pretesto della gloria di Dio e del zelo per 
» le anime si possono dire molte cose che ser- 
io vono ad alimentare tal vanità. Non nominerò 
» adunque alcuna cosa che possa fomentare co- 
» testa apparentemente buona intenzione, la quale 
» porterebbe la rovina dell’ anima mia. Nè meno 
» le fatiche e i servi/ j fatti al Re , i pericoli 
» cui mi sono esposto , qualunque merito pas- 
» salo e presente , qualunque opera fatta per so- 
y> stenere la disciplina e l’onore del Clero: in 
» somma, di ciascheduna cosa che potrei dire, 
» per qualunque Lene clic potesse venirne , la 
» più eccellente e sicura sarà solo quella di sacri- 
lo fica imi per amor di Dio, e lacere; e nel mio 
» cuore ripetere con S. Giovanni della Croce : 
» Domine pati et conternni prò te. 

XIV. 

» E la vanità cd è la gelosia che mi predo- 
>1 mina , sotto il pretesto di accreditarmi, per 
ii sostenere l'impiego con decoro. Il predilo e 1 
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» rispetto si acquista con 1* esercizio delle cri- 
» sitane virtù , e con disimpegnare con esattezza 
» il proprio dovere. Debbo godere dcll’innalza- 
» mento di coloro che mi sono contrarii. Debbo 
» godere se mi discreditano , se si arrogano le 
7» attribuzioni del mio impiego, se criticano la 
» mia cond.itta , purché questa non sia veramente 
» in minima parte riprensibile; e non debbo la- 
» gnarmenc mai nè direttamente nè indirettamen- 
» te. E se in mia presenza si parlerà di alcuni 
» di costoro, io difenderò le loro buone intenzìo- 
» ni, perchè debbo t fletti vamen te credere che 
» Iddio gli abbia dotali di molti talenti , onde 
3D essi veggono forse quello che a me è nascosto. 

: XV \ 

» Noi siamo servi inutili; e, se mai facciamo 
» qualche buono servizio nella casa di Dio, non 
» facciamo che il nostro dovere. Siccome Iddio 
» ha scelto me, malgrado la mia debolezza ed 
» inettitudine; così egli è che disporrà che io 
» sia rimosso dal mio posto , e questo sia rim- 
» piazzato da altri che sarà più atto e capace 
» di me. Di che mi lagnerò io ? Non è Iddio 
» padrone di fare quello che vuole ? è obbligalo 
i> Iddio a secondare la mia vanità'! anzi non sareb- 
» he questa una misericordia verso di me , se 
» permettesse cosi , perchè, mortificata la mia va- 
» nità, io non abbia a perdermi per sempre? Sarà 
» cartamcnte una grazia di Dio per me , se mai 
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» avverrà che mi sia tolto l’ impiego . Ciò servirà 
» ad umiliarmi e a darmi luogo di pensare un 
» poco più alla salvezza dell’ anima mia. 

XVI. 

» Non parlerò mai della condotta di coloro clic 
» sono subentrati agl’ impieghi a me tolti : e scie 
» loro intraprese riescono male perché abbiansi 
» voluto dipartire dal metodo da me tenuto , evitc- 
» rò di farlo notare , e non ne dirò parola. La va- 
» nità allora sorge con più veemenza: ecco un pe- 
li ricolo prossimo di cadere; e perciò proccurerò 
» tacere, e umiliarmi per la mia parie innanzi 
» a Dio, considerando che il Signore, costame- 
li mente geloso della sua gloria , permette che i 
i» più saggi ancora spesso la sbaglino , quando 
» vogliono attribuire qualche opera buona alla loro 
» abilità. 

xvn. 

» Eviterò di dire: la gente mi affoga : sono 
» stato occupato tuli’ oggi : non ho più capo. 
» Queste espressioni sono figlie della mia vanità. 

XVIII. 

» Il custodire il segreto affidatomi non solo è 
» un dovere , ma ancora serve a reprimere la 
)* mia vanità , la quale mi suggerisce mostrare la 
i» fiducia che il superiore ha in ine. 

XIX. 

li Non altercherò giammai col mio domestico 
H quando costui si vuol giustificare, perchè fucit- 
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» mente posso alterarmi e offendere la carili». Sof- 
7> frirò la sua maniera di parlare senza mostrar-. 
» gli tedio o fastidio (7). 

XX. 

m II praticare subito un atto di mansnciodi- 
» ne verso quella persona con la quale mi sor» 
» disturbato , sarà un mezzo facilissimo a conser- 
» vare la pace e la carità , e ad evitare il fo- 
» mento alla collera. Siccome dicesi, chele pia- 
» ghe fresche più facilmente si sanano; così av- 
» viene pure in quelle dello spirito. 

Queste erano le principali massime di cristia- 
na pietà con le quali il canonico Vinaccia , fino 
agli ultimi anni di sua vita, attese diligentissi- 
mamente a mortificare e distruggere in se ogni 
leggiero movimento che il suo amor proprio, la 
sua vanità, e la eccitabilità del suo temperamento 
in lui producessero. Ed a queste cure accop- 
piava egli lo spirilo e l’ esercizio continuo delle 


(7) Per valutare il merito di questo proponimento 
ch’egli praticava in una maniera ammirabile , bisogne- 
rebbe conoscere la persona di cui qui si parla. Eccel- 
lente uomo per costume, per religione, per puntualità, 
per abilità , e per affezione: qualità sublimi io una per- 
sona di servizio ; e in vista delle quali la famiglia 1’ ha 
amato, e l’ama come un fratello; ma il difetto che co- 
stui ha nel parlare è tedioso tanto , che per ua naturale 
irritabile equivale ad un doloroso martirio. 
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più ferventi preghiere , poiché dobbiamo esse! 
persuasi che senza 1’ ajuto della grazia di Dio 
gli stessi buoni pensieri e proponimenti non ba- 
stano a salvarci, anzi possono renderci maggior- 
mente rei innanzi a Dio. Ma Iddio ci ha pro- 
messa questa grazia, ed infallibilmente T otterre- 
mo per mezzo della preghiera. Io mi ricordo a 
tal proposito , e tuli’ i fratelli della Congrega- 
zione degl’ Incurabili sei ricorderanno anche be- 
nissimo , eh’ egli ogni sera , dopo la visita di cui 
ho fatta menzione altrove (*) , accompagnando il 
Sagramento che si trasferiva nella cappella pub- 
blica dell’Ospedale, prima di chiudersi la custo- 
dia, rinnovava qualche divoto sentimento, e tcr- 
minavalo sempre domandando questa grazia pre- 
cisamente con le espressioni le più affettuose. 
» Signore ( dicevagli ei sempre ) , io vi lascio in 
» questa custodia il mio cuore a tenervi com- 
» pagnia ; rendetelo degno di voi : fatene cade- 
» re tutto l’affetto che porta a se stesso , mon- 
datelo da ogni impurità dell’ amor proprio , 
» della sua vanità, della sua iracondia : fatelo 
» degno di voi : questa grazia voglio ; e voi , o 
» eterno Padre, non potete negai mela, perchè io 
» ve la domando in nome di Gesù Cristo ». 
questa era la continua sua preghiera. 


(*) Periodo li. §■ 43. f*cc. i3k. 
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y. Alcuni esempi per mostrare l'esercizio 
de' descritti proponimenti. 

Io intanto potrei con altrettanti fatti dimostra-' 
re l’escrciaio di tutti i documenti finora descritti 
« di tutti questi proponimenti coi quali il Vi- 
naccia coltivava giorno per giorno il suo cuora 
nella praiica di sì belle virtù; e far rilevare che 
essi non furono scritti per una riflessione pas- 
seggierà, o per qualche sentimento di vanità , 
ma che erano veramente così praticati da lui. 
Bisognerebbe però tutta quanta percorrere da capo 
la storia della vita di lui; c certamente, dopo 
la lettura di queste massime che ne facean la 
norma , potrebbesi allora con precisione maggiore 
e con più verità conoscere il merito di grandis- 
sima pane degli atti suoi, e de’ diversi avveni- 
menti che forse saranno a taluno abbastanza co- 
muni e tediosi semLrati ; ma che a me , il 
quale con tal prevenzione li riguardava , di gran- 
de importanza apparivano. Per conseguenza, co- 
loro che amassero rivederli con occhio più istruito 
ed accorto, potranno a lor piacimento riandarli; 
e solamente io qui , per somministrare qualche 
pruova ulteriore di quello che ho asserito , ne 
riferirò alcuni altri isolati e sparsi , che nella 
prima pane di questo discorso non ho avuto 
luogo opportuno a narrare. E siccome nella scel- 
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ta di essi ho preferito sempre quelli che erari- 
mi con più certezza noli, per averci avuta parte 
io stesso, onde esporli con tutta quella ingenuità 
che la verità prescrive; cosi ho proccurato a que- 
sti principalmente attenermi. 

Mentre eravamo a villeggiare in Casandrino, 
gli occorse di doversi recare a Calvizzano per 
trattare col Duca di quel comune, e ci guidò 
per entro una cupa eh’ egli , avendola battu- 
ta a cavallo , avea giudicato essere egualmente 
facile c buona per la carrozza. Il cocchiero, non 
osservandovi alcuna traccia di ruote, non voleva 
entrarci ; ma ei sostenne con calore che era buona, 
e l’obbligò a tirare innanzi per essa. Tale di fatti 
noi la trovammo pér ben lungo tratto; ma quan- 
do fummo vicini ad uscirne , dopo aver passato 
in più luoghi pericolo di rovesciarci, non fu più 
possibile nc di innoltrarci, nè di recedere. Fu 
finalmente necessario mandare a cercare de’ zap- 
patori, con l’opera de’ quali fu appianato il suolo 
olla meglio , e così nc uscimmo quasi per mira- 
colo. Ei non disse più una parola, se non di 
scherzo , per non farci perdere di coraggio ; aia 
terminata l’ opera , e avendo presente la sua 
precedente ostinazione conira le giuste rimostran- 
ze del cocchiero , cominciò ad umiliarsi innan- 
zi a colui con tali espressioni di peni intento c di 
rimproveri che a se stesso fucea , che quegli con- 
fuso ne restò in modo che non avresti distinto chi 
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di loro due fosse il reo ; ma soprattutto ei do- 
lorasi del mal esempio che dato gli avea; ed in 
fine lo regalò ben largamente. 

Nel trasporto de* mobili pel Casino di Portici 
l’anno 1798, essendo venuto a piovere mentre si 
scaricava la roba , e non essendoci luogo per met- 
tere specialmente i materassi al coverto , io chia- 
mai diversi facchini per far tutto sbarazzare in un 
momento , siccome fu eseguito. Ciò latto gli chiesi 
due pezze di regalo per questi , oltre il traspor- 
to ; ei cominciò a sgridarmi di troppa prodigalità; 
ma, appena ebbe detto : Come 04 carlini ? av- 
vertendo die andava a turbarsi , c forse anche 
senza ragione , non più parlò : mi pose nelle ma- 
ni la Lorsa intera , soggiungendo solo pagaie 
come stimate , nè chicscmi più conto di ciò eh 1 
io avessi fatto ; anzi la sera domandommi per- 
dono di quelle parole, e del movimento di col- 
lera al quale erasi sulle prime abbandonato nel 
profferirle. 

Cosi altra volta risentì egli come un’offesa fatta 
alla sua vanità che nella quinta edizione dell Ami- 
co fedele io mi fossi dichiarato l’autore di quel- 
la raccolta : il che io , sebbene ci avessi avuto 
gran parte, pure ciò solamente fatto avea per 
agire in furza della legge contra gli stampatori 
che con edizioni surrettizie l’aveano guastata ed 
alterata di mollo. Il semplice pensiero intanto 
che alla mente se gli affacciò di avermi maui- 
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il’ iì al a con alcune • parole di doglianza tal sua' 
vanità c di averla con ciò secondata, divenne al 
suo cuore un oggetto di tanta amarezza che non 
cessò mai darsene in colpa tutte le volte che ne 
ornava fra di noi il discorso; dicendomi sem- 
tpre: vedete che fondo di orgoglio e di vanità 
che ci è in me, anche sopra un articolo di st 
poca importanza , e pel quale ho pur molto 
torto ? 

Sembrerà forse a taluno che questi miei rac- 
conti sieno abbastanza bassi c triviali. Si : io 
la sento questa obbiezione in me medesimo , 
perchè so che il mondo ama ciocché è sorpren- 
dente , raro , brillante . Ma io parlo qui dell’ex 
sercizio delle virtù cristiane , e queste per loro 
natura sogliono manifestarsi più luminosamente 
nelle nostre azioni ordinarie ed umili , che nelle 
straordinarie e grandiose; c perciò bisognava ri- 
cercarle più in quelle che in queste. Intanto, 
per non annojare qualcheduno de’ miei leggitori 
che di tai racconti mal si acconciasse , ne abban- 
donerò al silenzio altri moltissimi che la memoria 
va a suggerirmi , e farò passaggio ad altre non 
meno impoi tanti osservazioni sopra lo spirito % 
le virtù del nostro Vinaccia. 
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/?/, Vigilanza nel correggere se stesso , special- 
mente per meglio riuscire nel dover correg- 
gere gli altri . 

Quella diligenza medesima che Giuseppe Vinac- 
cia adoperava nel correggere i vizii dei suo pro- 
prio temperamento , estendeva!» pare a non ur- 
tar mai contra quelli degli altri. Imperciocché 
la moderazione è quella che governa gli uomi- 
ni , non già gli eccessi (*) j e li troppo zelo nuo- 
ce benespesso più che la rilassatezza istessa. Que- 
sta moderazione , raccomandataci in varie manie- 
re da Gesù Cristo e co’ suoi insegnamenti e co’ 
suoi esempi , è uno de’ frutti della carità cri- 
stiana ; poiché essa fa che l’ uomo, nell’atto stesso 
che proccurar deve la propria salvezza , s’ in- 
teressi ancora di quella del prossimo suo. Se noi 
chiamiamo ad esame i caratteri della carità che 
S. Paolo ci ha descritti „ noi troveremo che il 
merito intrinseco di essa riposto è nell’ esercizio 
appunto di tutti questi atti esteriori diretti al 
Lene , alla edificazione , alla salvezza del nostro 
prossimo j e in conseguenza , operando così , 
opereremo egualmente e con certezza la nostra 
salute. Quel feroce egoismo di un Cinico , quell’ 


(*) Spirito delle leggi lib. aa. cap. a/. 

ao 
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orgoglio di una virlù tutu pagana , rinserrata 
in se medesima , rigorosa e severa troppo sopra 
degli altri , anche in quelle cose nelle quali verso 
se stessa soliamo è condiscendente e benigna , 
e' che a tutte le interpretazioni sa dare luogo 
opportuno : questa non è la virtù cristiana. Giu» 
seppe Vinaccia abborrivala estremamente, ed ogni 
vigilanza adoperava per difenderne il suo cuore; 
maggiormente perchè , conoscendolo troppo incli- 
nalo alla vanità, all’ amor proprio, alla mordacità, 
alla collera, temeva sempre di ogni minimo assal- 
to di essi, e di ogni aura leggerissima che avesse 
potuto fuori di se trasportarlo. Non fta dunque 
meraviglia se bene spesso, a discapito pure di 
sua salute, ei si prescrivesse delle regole duris- 
sime a praticare; poiché allora appunto ei pote- 
va dare a Dio un saggio di quel desiderio sin- 
cero che nndrito avea pur del martirio. Imper- 
ciocché a questo dovere alludeva l’Apostolo, quan- 
do diceva : nondum enim usque ad sanguinem 
resti fisti s (*). Io non potrò dipingerlo meglio se 
non adoperando lo stesso suo pennello ; cioè a 
dire , trascrivendo qui alcuni regolamenti eh’ ci si 
avea a tal uopo notati, e che osservava fedclis- 
simamenle , non solo per reprimere e castigare 
in se stesso le sue minime e spesso ancora in- 
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fiorentissime voglie , uia trovarsi eziandio sempre 
pronto e ben disposto a soffrire o a correggere 
quelle degli altri. Eccone il tenore: 

r. a i Massime e regolamenti diversi : 

< tfdl*** * i»| «« | 4% 4 ' 

Condotta con se medesimo. 

XXI. 

Beatus servus in modico fiddis. Non debbo 
«deprezzare le minime cose, per mantenermi 
« sempre forte nella virtù : così nelle piccole 
» mosse della collera, così nelle distrazioni che 
» soffro, così nell’esercizio de' miei doveri; poiché 

» chi sprezza il poco , ha già dato i primi passi 
y> per cadere anche nel molto. Che importa come 
» una nave vada a naufragare,, sia che una vio- 
» lenta tempesta la sommerga , sia che 1’ acqua 
» poco a poco vi s’ introduca per una piccolis 4 * 
» siina apertura ? ( o dell’ una o dell’altra ma- 
» niera ella è perduta, li non ripararvi all’istante 
» è una stoltezza, come è uno stolto colui che si 
» accorge di una scintilla attaccatasi al suo abtto, 
» e non si affretta a scuoternela. 

XXII. ' 

,» Gli atleti si preparavano ai loro combat- 
>> ti inenti con astenersi da tutto ciò che potesse 
fi snervarli, e in minima cosa pregiudicare alla 
» robustezza doloro corpo; si esercitavamo inoltre 
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» in tallo ciò che potesse contribuire a- renderti 
» snelli , spediti e sagaci contro tutte le insidie 
» e i colpi de’ loro avversarli. Quanto non si sef~ 

» frc per una vanità ! Io debbo mortificare la 
» mia lingua , le mie mani , i mici occhi. Dirò 
» a me stesso : Se io non avessi ascoltala questa 
» critica che sento di me , non parlerei ora per 
» giustificarmi : Se non mi fossi portato per que- 
» sta strada , non mi sarei incontrato in questi og- 
» getti : Quanti altri ve nc sono più interessanti 
» di questi, e non posso vederli perchè ne sono 
» lontano ; così fingerò di esser lontano anche da 
» questi. Con siffatti mezzi soggiogherò in me 
» la mia volontà nelle cose eziandio le più indil- 
li) ferenti ; e così debbo fare. 

XXIII. 

• Debbo contentarmi di ciò che mi sarà pre- 
» sentalo a tavola , cd eviterò di ordinare qual— 
» che vivanda di mio gusto ; essendone richie- 
» sto, l’ordinerò, e poi proccurerò , se mi è pos- 
» sibilo, di nè pure toccarla. Non metterò mai 
» la mano al piatto comune , nè presceglierò 
» que' bocconi che sembreranno più ben condi- 
» li. Eviterò di portar in sacca qualche tarailino 
» o un poco di cioccolata per confortare lo sto- 
» maco t prenderò solo questo rinforzo quando 
» nelle Congregazioni dovrò parlare molto , e mi 
» sentirò stillilo. Ed abbenchè mi sia stalo ciò 
» ordinato , io me ne asterrò quando mi ci seu- 
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» «tasi ’ troppo inclinato , e non ci fosse il bisogno 

» che ho notato. Il mangiare fuori tavola e di 
» nascosto può essere ancora una rea vanità , on- 
» d’ esser creduto mortificato se poi a tavola si 
» mangia poco. Distoglierò 1’ attenzione dal cibo, 
» rivolgendola ad altri discorsi ; e se non ho rao- 
» tivo di farne , mi richiamerò l’ attenzione sopra 
» qualche salmo, o altro oggetto simile. 

XXIV. 

» Circa le punture delle mosche, e il tedio 
» che mi cagionano quando sto applicato : evi- 
» terò di fare delie impazienze in tali occasioni: 
» le caccerò solo con pazienza , se mi sono motivo 
» di grave distrazione. 

XXV. 

» Sopporterò con tutta la pazienza c coubuo- 
» na grazia il tedio di coloro che sono tau- 
ri ghi ad esprimere i loro bisogni, che ripetono 
» la stessa cosa , die insistono troppo frequen- 
» temente. Non dirò mai loro la minima parola 
» che possa disgustarli, 

XXVI. 

» Attenderò in silenzio al mio dovere: non deli- 
ri ho aspettare che altri mi dica, dovresti fare 
» così : o io 1’ avverto da me , e ’1 farò subito ; 
» o non l’ho avvertito, e renderò grazie a chi 
t* mi darà qualche suggerimento , specialmente 
» se sono persone a me inferiori ; e se sono Sti- 
ri pcriori, non pretenderò giustificarmi con nio- 
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» strare che da me si era già fatto, e forse di 
» più, e meglio. Zitto: Iddio deve giudicare della 
» mia fedeltà. Co’ Superiori sommessione sempre 
< » e silenzio, e fare che piuttosto credano che 
» siano essi gli autori di quella operazione. 

il .» . » • 11,:.-, k i> tflt £N ir r 

?• Condotta nei correggere gli altri. 

•• » ./ •« » «» »• 9 u« ■ < •*»! * 

X$V*L 

. 1 » Le correzioni,, e • molto più la riprensioni 
» sono un assalto che. si. dà ali’ amor proprio di 
» colui cui sono dirette. Prevenuto adunque di 
» recare altrui un dispiacere, bisogna indirizzare 
» il cplpo con la maggior soavità e dolcezza. Il 
»*àarcasoao e 1’ improperio irritano anche chi si 
» sente aver torto- - quanto più sq taluno credesse 
» di non averne?. Gesù Gusto ci ha istruiti pra- 
» ticamente sopra tal punto e co* suoi insegna— 
» menti e col suo esempio. In analisi : Poche pa- 
li iole -, e queste , ,s’ è possibile,, sempre da solo 
» a solo. Se ci è disposte ,a .ricevere la corre- 
li zione, soggiungerò qualche altra esortazione che 
» le circostanze possono erigere; se no,. finirla su- 
ll bito, altrimenti si farà più male che bene.» 

xxvm. . . 

» Non bisogna farsi ingannare dai pretesti di ze- 
li lo, o di obbligo di sostenere l’ impiego , se la 
» correzione che deesi fare non sarà con vantag- 
li gio del delinquente. Pesterà allora rivolgere 
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» sopra di lui un’ occhiata. Così Gesù Cristo cor- 
» resse S. Pietro, dopo che questi l’ ebbe nc- 
» gaio ; e poi , dopo che uno si è corretto , non 
» bisogna ricordargli mai più la sua mancanza ; 
» siccome G. C. non ricordò mai più a S. Pietro 
» la di lui infedeltà dopo la sua risurrezione. 
XXIX. 

j> Debbo badare a non peccare io quando 
j> vado a correggere gli altri : ne cum aliis prce - 
» dica-verini , ipse reprobus efficiar. £ perciò 
» se io mi sento poco poco alterato di spirito > 
» eviterò di dire la minima prola ; perchè il 
» parlare in tal circostanza mette più in moto la 
s> bile. Qualunque riflessione di grave necessità 
» o di gloria di Dio nel far la correzione in quell* 
» allo, debbo tenerla come un suggerimento dell* 
» amor proprio, come una tentazione diabolica, 
i ». • v h . • • •• XXX. ■ 

t> Le 1 lagnanze e le correzioni che si fanno 
■j) con turbamento e con isirepito pregiudicano e 
it ' a chi le fà , e a ehi le riceve . Esse distrug- 
n gono in nói la mansuetùdine , 1* umiltà , la ca~ 
rità; ‘e provocano negli altri de’risentirttenti e 
■» una maggior alienazione da* loro doveri , ge- 
» nerata ordinariamente dal dispetto che allora 
V> si sente. La miglior maniera dà correggere 
» è quella di tacere , mostrando solo all’aspetto 
» che si condanna quello che si è fatto; e allorché 
» si dee parlare > si dirà c s ! insisterà quietamene 
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» tc sopra quello soliamo che dee si fare. Qui 
» ci vuole vigilanza e coraggio; e questa vigilanza 
» è il vero zelo clic nelle correzioni si esige. 
j> Miriamo Gesù Cristo verso Giuda . Non lascia 
» alcuna occasione di avvertirlo, sempre con dol- 
» cczza, sino all’ ultimo momento; non gli dice 
» alcun rimprovero; lo chiama amico, e solo gli 
» mette sotto gli occhi il di lui delitto; poco pri- 
» ma aveagli pure lavali i piedi; e chi sa quan- 
ti te lagrime non vi mischiò allora, e che non gli 
» disse '/ Ma Giuda non si converti. & bene : Se 
» così pure avviene alle nostre esortazioni , ado- 
» riamo i giudizii di Dio ; allora però saremo tran- 
‘ Ili di non aver mancato al nostro dovere , 


'iidoci portati con quella mansuetudine c ca- 
,, rilà che c’ bisognò Gesù Cristo. 


» Sarò più cautelato nel correggere i miei 
„ nipoti , e i miei penitenti uè’ loro scrupoli. 
„ Quando ho talvolta ecceduto , ciò ha prodotto 
„ sempre un cirelLo peggiore: l’istcsso timore che 
,, quelli hau concepito di me, ha degenerato in una 
„ freddezza , in una specie di avversione. Essi 
,, così si accostumano a temere più la presenza 
„ mia, ebe la presenza di Dio: io però debbo 
„ accosti) mari i a temere più Dio che me , anzi 
„ sodamente Dio. 


» Quando avrò collo uno sul fallo , non glie ne 



XXXI. 


XXXII. 
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„ dirò nessuna parola ; basterà che egli abbia ve- 
„ dato che io l’ho vistole ne sia rimasto turbato. 
v U parlare alinra è pericoloso assai per ambi due- 
„ La correzione è fatta già ; si riserbi il resto 
„ in altra occasione. L .. -, 

, . , . xxxrn. . . . 

« Quando mi è noto il temperamento di 
» alcuno , e so che si affligge a qualunque cor- 
» rettone gli sia fiuta, non dovrò cagionargli co- 
» testa afflizione. Così con Maria Crocifissa (8) 
» e con la sua madre , non mi lagnerò mai , nò 
» lavò loro invettive : le compatirò con somma 
» dolcezza; darò 'loro gli ordini di ciò che deb- 
„ bone fare, senza farle comparir ree di quekhe si 
„• è (atto; cercherò sempre animarle . Così pare 
„ farò con tutti coloro che dirigono le opere del 
„ Monte; e questa via è. la più bella e sicura ». 

• • j’. . • • .«•. i «... i 

< i • - ■ i« •« » 

. V. •» t ' < • . J, l- 

(8) Questa era Maria" Crocifissa Volpe, giovane di 
verace piedi, di singolari talenti, di abilitò maravi- 
glierà o«l dirigere e governare. Egli la prescelte per mae- 
stra della scuola capitale : ed era piacevole cosa il ve- 
dere la suggezione che tutte le altre maestre, ancorché 
più antiche e più avanzate in età, le prestavano; poi- 
ché, a dispetto di qualche gelosia più facile ed ordi- 
narti nelle donne, tutte conoscevano e confessavano la 
superiorità di lei . La morte se '-la rapi nel fiore degli 
anni suoi , non avendone oltrepassalo il trentesimo. 
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3. Altri e enti menù di spirituale condotta , 

• intorno ai proprj ed agli altrui difètti. 

*» •***. Mi <*• %a »* f > • x * r „ 

XXXIV. <1111 l VX il * 4» , 

» Anche ne’ nostri ’ falli dobbiamo avere un 
f, dispiacere tranquillo e mansueto, non colerico 
,, sollecito ansioso. Esso è i’amor proprio che 
„ si turba nel vederci imperfetti ; ma 1’ amor 
*, della virtù di rende più accorti e diligenti ». 
„ senza inquietarci dei passato. Siccome P amar 
„ della vita e della buona salute non ci tiene 
„ occupati e disturbati de’maU fatti, ma ci rende 
„ solleciti e diligenti ad evitarne de’ muovi; così 
„ dobbiamo diportarci intorno ai nostri' viaj. -Gli 
„ Angeli proccurano la nostra salute con diligenza 
„ e sollecitudine, non con inquietudine e turba - 
„ mento . Gesù Cristo rimproverò a Marta non 
„ la diligenza ne’ suoi doveri di casa , ma la 
„ troppa sollecitudine ed il soverchio suo turba- 
,» mento , specialmente perchè la sua poca fede 
,, liceale preferire il cibo naturale al cibo ce- 
„ leste della sua divina parola ; e allora difese 
„ la Maddalena e la lodò , perchè avesse saputo 
,, scegliere la parte migliore. 

XXXV. 

„ Certi falli , dice S. Agostino , sono lodevoli 
„ nel principio di una vita divota, come gli scru- 
„ poli v ii troppo rigore j ma questi debbono 
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,, servire a renderci diligenti ed accorti; e deb- 
,, bono esser corretti, quando cominciano ad ec- 
„ cedere , con la pronta ubbidienza. Se questa 
„ ubbidienza manca, essi degenereranno con fo- 
„ mentale la vanità , l’amor proprio e l’orgoglio. 
XXXVI. 

» La nostra vita è uno stato di guerra continua; 
», ed ogni atto virtuoso è una battaglia. Iddio 
„ suole permettere, per esercizio della nostra 
„ umiltà , che noi talvolta , e forse spesso , vi 
„ restiamo feriti. Che dobbiate fare allora ? Dob- 
Inumo imitare i soldati bravi e coraggiosi. Que- 
„ sii, ancorché feriti, non si avviliscono, altri- 
», memi possono essere sorpresi e morti ; ma, fin- 
,, chè possono agire , continuano a combattere 
„ con più ardente sdegno , irritato dalla vendetta ; 
», e trionfando del nemico, fanno mostra e si 
„ gloriano pur e delle loro lei ite , perché queste 
,, accrescono allora il loro trionfo. Così dobbiamo 
„ imparare anche noi a raddoppiare di attività e 
di zelo dopo le nostre cadute, e il nostro ri- 
,, soigimcnto e la nostra vittoria farà risplendere 
„ maggiormente la misericordia di Dio sopra di 
noi. Dirò con Davide : tìonum miài quia hu- 
,, miliasti me , ut disonni justjìcationes tuas. 
„ Quare iristis es anima mea , et quare con- 
„ turbas me 7 Spera in Deo. 

XXXVII. 

,, La causa vera del turbamento che sentia- 
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„ mo di alami nostri viari nasce da questo motivo* 

,, clic non siamo veramente disposti ad evitarli. 
,, Cerchiamo spesso volerli conciliare con la retta 
„ coscienza ; ma la coscienza ora se ne persuade, 
,, ora no; però ci dice sempre: questo non si 
„ deve fare affatto. Dunque, per allontanare da 
„ me questo disturbo di spirito, proccttrerò di 
v prestare tutta la mia attenzione alle voci della 
„ mia coscienza, c seguirla con docilità c fermezza. 
^XXVIII. 

,, Non mi lagnerò mai di alcuno per qualun- 
„ qne mancamento o torto che io ne ricevessi , 
» e per qualunque pena o disturbo mi cagionas- 
» se. £ poiché siano più facili a sfogare de’pro- 
» prii parenti , io propongo di non lagnarmi mai 
„ nè meno de’ miei nipoti , nè meno di mio fra- 
„ lello ; ed eviterò pure di dire ; è malinconia , 
j, è vecchiaja , è tedio che lo rende cosi. 
XXXIX. 

,, È sempre il nostro orgoglio , la nostra va- 
„ nità , il nostro amor proprio che ci la parlare 
,, c pensare degli altri con discredito loro. Gesù 
„ Cristo dopo la sua risurrezione non sgridò mai 
„ i suoi discepoli perchè nel tempo della sua 
„ passione , con tutto che egli l’ avesse loro pre- 
„ detto, l’aveano vilmente abbandonato: niente 
„ di questo si legge ; ma gli sgridò solo della 
„ loro poca fede , c elle non credevano alle sue 
parole , nè meno in mezzo a tanti miracoli 
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„ fatti sotto i loro medesimi occhi. Nè questo 
„ V attribuì egli alla loro rozzezza , nè si lagnò 
,, mai delle loro maniere villane. Vale a dire: 
,, Che dobbiamo attendere dalla grazia di Dio 
„ il nostro miglioramento, e che intanto dobbia- 
„ mo compatire l’ un l’altro i nostri difetti. Quante 
,, pazienza hanno gli altri con me, e mi lolle- 
„ rano chi per un riguardo c chi per un altro j 
„ e pure Gesù Cristo non era ai suoi di peso 
,, alcuno , e solo toccava a lui a sodi ire i loro 


difetti! Che differenza) 


rmt 


Osservazioni. 


Dalla lettura, di questi insegnamenti che il Vi- 
naccia a se medesimo proponeva , e sopra i quali 
faceva giorno per giorno le sue meditazioni , onde 
correggere i suoi difetti, e formare la sua y ita 
sopra il gran modello che Gesù Cristo in se me- 
desimo ci ha lasciato, possiam noi rilevare abba- 
stanza qual fosse il carattere dello spirilo e della 
virtù della sua bell’ anima. Ma quel che dee 
fissare soprattutto la nostra attenzione è il consi- 
derare che, secondo hi natura del suo tempera- 
mento, avrebbe egli dovuto essere 1’ uomo il più 
violento, il più inquieto , il più iracondo e ven- 
dicativo , il più orgoglioso e fiero che altri mai. 
Or avendone egli mostrata una natura tutta op- 
posta j dubbiala certamente conchiudere che , 
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mediante 1' esercizio delia mortificazioBC di luli’i 
suoi sensi , e precipuamente della lingua, fosse 
ei giunto non solo a castigarne e distruggerne in se 
tutt' i descritti vizi i , ma ancora a convertirlo 
in istronienio di sua santificazione , fornito di 
quelle stesse qualità che il resero sublime ed am- 
mirabile. Imperciocché quella attività , quella im- 
pazienza , quell' ardente trasporto che avrebbe- 
ro contribuito ad accrescere in lui la perversità 
del vizio, servirono ad elevarlo nell’ esercizio 
della virtù ; c da questo concorso spontaneo di 
tali qualità appariva che avesse ei sortito natural- 
mente un temperamento affatto diverso. Quindi 
la dolcezza delle sue maniere , la sua amabilità 
e tenerezza, c quell’abito continuo di sincera e 
soda pietà che in lui ravvisavasi, stabilito aveano 
il suo carattere proprio e naturale in modo che, 
nominare il canonico Vinaccia, era lo stesso che 
presentarsi l’idea dell’uomo il più amabile e 
dolce , il più generoso e santo. 

Queste semplici generali vedute che fin qui 
ho proposte intorno allo spirito e alle virtù dd 
canonico Vinaccia , sembra che potrebbero ha-* 
stare all’ adempimento di quanto nella presente 
seconda parte del mio discorso era da me stato 
promesso. Ma io tradirei l’ aspettativa de’ mici 
leggitori se trascurassi molte altre belle ed in* 
teressanli osservazioni che mi restano a fare so- 
pra questo medesimo soggetto; specialmente in-» 
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torno alia purità del suo cuore, ed ai mezzi da 
lui praticali per elevarlo alla più sublime e per. 
fetta pietà verso Dio , e mediante eziandio il 
corredo di tante altre virtù che da questa fonte 
derivano e che il nostro Vinaccia singolarmente 
adornarono; delle quali, se ne lio dato qualche 
saggio nel corso della storia della sua vita , ho 
dovuto astenermi di mollo ragionarne , per non 
far deviare l’ attenzione altrui dalla serie degli 
avvenimenti che riferir si doveano. < oi 

$ a. m 

VII. Della sua Castità. ^ 

Uno de’ segni di vera vocazione allo stato ec- 
clesiastico è l’ amore della castità e purità cristia- 
na. Dico castità e purità cristiana, per distinguerla 
nella sua perfettissima natura ed eccellenza da 
quella che comunemente è stala in pregio e 1’ i 
tuttavia tra gli nomini. Imperciocché quella che 
l' evangelio ci prescrive non si estende solo agli 
atti , ma va sino ai desiderii ed agli stessi pen- 
sieri. Dissi ancora esser questa virtù uno de’se- 
gni di vera vocazione allo stato ecclesiastico , per- 
chè coloro che veramente vi sono stati preordi- 
nati da Dio , .siccome nè gli abiti nè gli ordini 
sacri cangiano in noi la nostra natura , cosi av- 
viene che Iddio , gli ajuti loro somministrando 
convenienti allo stato al quale gli ha chiamati, 
la che una grazia particolare loro inlonda ad 
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amarla e praticarla , superiori rendendoli a lune 
le suggestioni in contrario. Ond’è che la Chie- 
sa di Gesù Cristo , da lui diretta nella regola 
de’ costumi , e fedele interprete degli ammaestra- 
menti di Ini , ha invariabilmente insognala , so- 
stenuta c prescritta l’osservanza di questa san- 
tissima disciplina , esigendo dai ministri del san 
titano la professione del celibato (7). Ma non 
basta il non togliere una donna a moglie: la ca- 
stità e la purità cristiana, come dissi, esigono una 
guerra viva ad ogni desiderio , ad ogni pensiero. 
Chi meglio ci riesce , costui è piu virtuoso. Il 
nostro Vinaccia riportò anch’egli tal distinta co- 
rona. Distinta per la natura del suo tempera- 
mento : distinta assai più per la immacolata opi- 
nione che 1’ accompagnò in tutto il corso della 
sua vita , non ostante ch'egli avesse dovuto fami- 
liarmente e frequentassi inamente conversare con 
donne di ogni maniera.. -vV’) ■ •VT 

1. Il rigore della educazione domestica , el suo 
amore al ritiro , all’ orazione , allo studio luro- 
no le prime grazie clic concorsero a conservate 
in lui giovanetto la battesimale innocenza, e a 


— 


- 
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(7) So taluno torce il muso a queste mie benché 

ori mie parole , lcgjja prima la St'jrtu del celibato sn- 
scritla del dolio 1*. Zaccaria, dal qnalc le ho ap- 
olli c Rii risponderò- 
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praticare quella modestia che dalle insidie della 
carne ci preserva c difende. Fatto adulto, estra- 
neo ei sempre fu ad ogni consorzio anche de’ 
suoi proprii parenti , attendendo esclusivamente 
ai doveri del suo stato, ed evitando anche la 
lettura di qualche libro piacevole : lettura che ei 
temeva come tempo perduto anzi pericoloso ; ed 
a chi talvolta gliela suggeriva per lo pretesto di 
formarsi uno stile più vago e forbito , ci con sag- 
gio e prudente disprezzo usava rispondere : che gli 
bastavano Cicerone , Sallustio ,* ed altri autori 
latini di purissimo stile e di egualmente coi- 
sti gota e pura lezione ; e dopo aver sopra tal 
sua proposizione ragionato , sciamava : Piacesse a 
Dio ed arrivassi a scrivere aneli’ io una lettera , 
a fare una predica , a narrare un fatto come 
l’avrebbero essi eseguito\ Quando poi le circo- 
stanze del suo ministero e i doveri de’ suoi vari» 
impieghi esigettero da lui f avvicinamento fre- 
quentissimo di donne e di giovanotte , io trovo 
jtra i suoi antichi ricordi scritte le seguenti mas- 
sime che gli servirono di nonna nel conversare e 
trattar secoloro. 

XL. 

» I nostri corpi non sono nostri , sono di pro- 
j) prietà di Gesù Cristo. Egli ei ha fatti suoi a 
» prezzo di sangue: u'è geloso oltremodo . Ha 
» minaccialo perciò le più terribili sue vendette 
» a chi pensasse solo a scandalezzace un’ anima. 

ai 
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» Con questi pensieri alla mente converserò io 
» sia con uomini , sia specialmente con donne. 
» Tanto più sarò diligente con queste , poiché 
» non solo devo render conto a Dio delle anime 
» loro , ma ancora del decoro c della santità del 
» mio ministero. 

XLI. 

j> Quelle infelici che hanno prostituito i loro 
» corpi meritano dì più la nostra compassione ; 
» e poiché non cessano di essere una proprietà 
» di Gesù Cristo, citi possono esser reviudicate 
» per la penitenza , esigono tuttavia il dovuto 
» rispetto, ma più severo c guardingo. 

XLU. 

» Con la Maestra della scuola capitale sarò 
» cautelato e circospetto; eviterò la sua frequenza; 
» non le userò alcuna espressione o attenzione 
» particolare. Ciò servirà eziandio ad allontanare 
» la gelosia delle altre che possono notare la mia 
» deferenza per lei. 

XLIII. 

» Il cercar di piacere e di conciliarsi la buona 
» grazia di qualche Signora è cosa indecentissima 
» ed un ecclesiastico., 11 vero mezzo di ottenere 
» il loro rispetto con piacerea Dio , è quello di 
» prestarsi loro con pazienza, rispettarle, com- 

patirle , non sgridarle , e star sempre serio, 
j) Io ho osservato che cosi praticando si tengono 
» a dovere anche le più vane e ritrose , e non 
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» si ci perde mai nè di condizione nè di co- 
» scienza. 

XLIV.I 

» Eviterò di farmi baciar la mano ; ma , con- 
» venendo farlo, rinnoverò il pensiero che Iddio 
» mi guarda e che sia come uno sposo gelosissimo 
» ad osservarmi. 

XLV , 

» Eviterò di carezzare le piccole fanciulle, per 
» quanto sieno bambine : basterà, al più, porre 
» loro la mano sul capo, come praticava Gesù 
» Cristo , c benedirle ; sarà utile cosa far lo stesso 
» pur co’ ragazzi. 

- a.° La pubblica opinione inalterabile incontami- 
nata eh’ egli poi ha goduto nel pubblico in tutto 
il corso di sua vita , anche quando era in maggior 
corrispondenza con tante maestre delle sue scuole 
e tante Signore che frequentavano la santa casa 
degl' Incurabili, è la pruova più sicura e lumi- 
nosa della sua purità. Ma siccome a misura che 
ne’ nostri cuori cresce é si dilata l’amor di Dio, 
sf diminuisce e distrugge ogni altro amore e la 
concupiscenza stessa della nostra carne; così nel 
cuore del Vinaccia nutricato nella vera pietà, 
chiusi» sempre e difeso contra ogni terrena se- 
duzione, alienato per sistema da ogni altro af- 
fetto che n»n fosse grato agli occhi di Dio, mor- 
tificale le membra con la continua fatica e con la 

temperanza, anzi direi, meglio .con l’astinenza 

* 
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da’ cibi c da ogni sollazzevole divertimento, tra- 
vagliate ancora da una dolorosa perpetua infer- 
mità e da altri incomodi di sua salute (8), ogni 
fomento di lussuria, ogni movimento di diletta* 
ziouc , non solo non trovò mai luogo a penetrar- 
vi non che a stabilitisi, ma sembrava in lui 
spento ed assorbito dalla violenza di quella ca- 
rità che a Dio il tenne sempre udito. Questo 
argomento, che comprende la parte più bella ed 
essenziale dello spirilo e delle virtù di Giuseppe 
Vinaccia , formerà adesso il soggetto più ampio 
ed istruttivo del nostro trattenimento. 


t f 

$ 

K. 


FUI. Della sua pietà ver$o Dio : Idea della 
vera pietà e dello spirito di religione , neces- 
saria all uomo per esser felice sempre. 

'**•**.£•* r** ' * V ? V • V ‘ • V-r • ’ 

Il persuadersi che la somma felicità dell’uomo 
su questa terra sia il vivere iu una perpetua 

imi*'. ■ •' -u . li ti» ’i > V>\- 


- — 

t - 


— 


(8) Un altro non piccolo travaglio che il Vinac- 
cia soffriva nel suo corpo era quello degli emorroidi. 
Olii il soiTre potrà valutare il merito di quella pazienza 
con la quale ei tolleratalo; attesoché, mentre erano 

acerbissimi i suoi dolori,, per cui, era spesso cos.tretlo di 
fermarsi a mezza strada quando dovea camminare, ei 
non faceanc tampòco all’esiertio alcuna doglianza, nè dava 
a capire che fosse ciò che soffrine : altro movimento ei 
n*n faceva che innalzare devotamente ^li occhiai cielo. 
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varrei i <H t*priecio$* dilèttaziòni , di Stftri tem- 
porali spesso noni e ridicoli, e nello stato di una 
dissipasene contìnua , élla è una Véra solennis- 
sima scioccheria . Bissi schiocche/za ; intanto' tut- 
to il mondo la Segné o la Sospira , riguardandola 
amai come la ver» e la Massima felicità ; c gran 
parte pure- di' persone morigerate e pie così Ja 
pensano, credendo sufficiente X ^tenersi da ciò 
soltanto ché potesse 1’ aria avere di' colpa.? Chi 
darà adunque rigione alle mie paròle? Ma, a 
giova il sedurre poi stessi ? Il fetto è con- 
trario: ; poiché è Un fitto ormài ehe la esistènza 
dell’ nomo non è limitata alla sola vita presente. 
SI: ti* verità dell* vita avvenire , 'nota già alToó- 
mòdi lutti i tempi è di tutt’i luoghi , professa- 
ta pai' dai gentili ,* reclamata dall’ interno sehli- 
mento , necessaria aHa nostra natura , questa ve- 
rità s dòpo fa, rivelaaione confermatacela -sdà Dio 
m^3e^mo pefr bocca del suo proprio figliuolo fitto 
uomo , rivelasene che difce piu del. fitto istesso , 
è divenuta and»’ elh tra fatto cèrtissimo infalli- 
bile {*). Questa verità adunque smentisce 1’ uòmo 
a «e stèsso nella ricerca de* piaceri del sénào 

• ' . ; . ' ' ' * tyt 


i,vr. 






(*} Manifestata est atiiein mine per illurainfUÌotiem 
Salvatori* nostri Jesu Chrisli , qui de$lruxil qurdem mor- 
telo, illuminavi! autem vikun et iueoirupt)cmi.m per Evae- 
gelium. eie. 2. TinxoUu i re. 
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e nelP appetire i beni della vita presente pas- 
seggierà e fugace , ed altri mezzi gli addita più 
nobili e certi per esser felice. Questi mezzi pe- 
rò esser debbono tali che dirigano 1’ uomo al 
conseguimento del suo ultimo line. Questo ul- 
timo fine esser deve quello che contenga il vero, . 
l’unico, il sommo e permanente suo bene ; que- 
sti è Dio. Dunque tutto ciò ch’è capace di portare 
1 ’ uomo a Dio , di unirlo a Dio anche anticipa- 
tamente in questa vita, esser deve l’unico studio 
dell’ uomo che al conseguimento della vera feli- 
cità sospira} e questo attaccamento , questa af- 
fezione è ciò che si chiama pietà , perchè il culto 
verso Dio consiste nell’ amarlo , secondo l’inse- 
gnamento di S. Agostino (* *). 

Quali saranno adunque questi mezzi ? Inter- 
rogatene un amante , e vel dirà , risponde il 
medesimo santo dottore (**). Quando l’ amore in- 
veste dì se un’ anima verso qualsivoglia Aggetto, 
tutt’ i pensieri , tutti gli affetti e i desiderii , 
tutti gli atti ed i movimenti stessi del corpo suo, 
Vitto va verso l'oggetto dell’ amor sdo. Ogni pe- 
so gravila ' verso il suo centro ■ il mio amore 
è il 1 mio peso ; per dovunque mi aggira , sera - 


V . ■' \ - •« *. 

(*) Pietas cultus Dei est.-ncc coli tur ili* ntsi amando. 

jipiat. ì 4 q. c. 49. 

(") Da araantcm,el sentii quod dico, 
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pre mi porta là ( * ) : Questo è lo stato di un 

cuore amante E se tal’ è , chiaramente rilevasi 

. 1 * 

che non solo nell' interno esso opera, ma in tutti 
gli atti esterni con egual fervore si manifesta. 
Cosicché , siccome di se medesimo dicea Gesù 
Cristo per rapporto a Dio suo padre : io f’o sem- 
pre Vitto ciò che piace a lui (**) t così ognu- 
no dir dovrebbe di se , e così operate. Questo 
è lo spirito della cristiana religione ; e in que- 
sto consiste la vera vita di vota. Or questa pietà , 
questo spirilo , questa divozione riluceva pienis- 
simamente in tutta la vita di Giuseppe Vinaccia, 
in tuu’ i suoi aiti, in tutte le sue parole , nel suo 
portamento medesimo ; siccome vengo a mostrarlo. 




JX. Mezzi generali: i. Purità d* intenzione . 

i JjjF , ’ 1 , • ri . * • - y . . 

Sembrerà che io mi accinga ora a dipingere il 
canonico Vinaccia come un Santo ; ma io iu tutta 
coscienza affermo che non esagero nulla , e die 
mentirei se facessi altrimenti., lo , anzi , appena 
il tratteggio qual’ei fu, e quale l’bo osservalo dal 
mattino alla sera, stando sempre a lui d’ap- 


•i-l 


(*). Pondus merino amór mciis ; eo fcror , quorUm- 
que flfror . Idem , Confes . t i , t t . 

(**) Quaecunique p taci ur su u 1 ci favia scmpcr. taqnr 
8. aq. . " - . ' 
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presso e in tutte le varietà della sua vita e pri- 
vata e pubblica. Ei non aveva altri affari che 
Solo quelli che alla maggior gloria di Dio ser* 
vissero : e solo questi aflàri il tenevano occupato 
sempre. La notte stessa, nelle sue lunghe e con- 
tinue veglie , ei meditava ciò che nel giorno se- 
guente doveva fare ; e da che spuntava il giorno, 
che impaziente soleva ei prevenire , sino alla sera, 
una era 1’ occupazione della sua vita, l’ atten- 
dere , cioè, àd impicgarné a questo solo oggetto 
tutt'i momenti. 11 suo*volto medesimo , composto 
sul modello di una devota fisonomiaj esprimeva 
T attenzione continua della sua mente o alla pre- 
ghiera , o all’opera che far dovea. Veloce al 
passo , divorava la strada per giungere là ov’ era 
diretto , simile ad uom che nulla, cura di quanto 
•o gli appresenta ; onde i suoi occhi , non cu- 
riosi mai , nè facili a raggirarsi , erano ordì-, 
nanamente socchiusi e bassi ed in se stesso rac- 
colti;, e tal portamento anche allora che soleva 
passeggiare serbava : per la qual cosa niente dis- 
traevalo V da quelle occupazioni alle quali in 
quell’ alto la sua mente attendeva. 

* . * - % _ i 

Esercizio della presenza di. Dio. 

** 

Nel disimpegnarc poi qualunqué, dfellc sqe oci- 
eupazioni ei non vi ' poneva quell’ aria fredda e 
indifferente che comunemente si suole. Ogni ini- 
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nimo affare era per lui un affare di ..somma im- 
portanza; e tal’ era ia sua applicazione alle più 
piccole cose y- quale è quella che altri adoprar 
suole in ciò che sopra ogni altra cosa gli preme. 
Ciò derivava dal principio che egli considerava 
ogni sua operazione come ordinatagli da Dio , 
come un oggetto immediatamente diretto alia 
gloria di Dio ; e che Lidio , sotto gli occhi del 
quale egli operava, dovea compiacersi in lui sopra 
quella cosa in cui egli era occupalo. Or questo 
pensiero della presenza di Dio , divenuto a lai 
familiare , rendealo in tutte le sue applicazioni , 
di qualunque natura si fossero, sollecito, allento, 
diligentissimo; ed inspiravagli una certa sogge- 
zione, come quella che sogliamo avere quando 
noi stiamo a far qualche cosa sotto gli occhi 
iinmediati di un nostro rigido Superiore . Così 
facendo , altra differenza non resta allora tra l’una 
o 1* altra opera che (acciaino, se non quella che 
o il proprio merito di esse o il maggior bene 
che possa- ad altri tornarne tra loro distingua. 

stesso spiega va mi una volta quanto io adesso 
di lui medesimo , ho riferito. » Qual’ è il mag- 
» gior affare della nostra vita ( eidiceami ) ? pfe- 
» scindendo dàlia rispettiva importanaa della cosa 
» istessa, e considerandolo soltanto nella sfera de’ 

» nostri doveri' verso Iddio. Il maggior affare 
» della nostra vita è quello appunto che là per 
» là ci tiene occupali. Sia egli pure indiffcrcn- 
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» tissimo ; esso diventerà grande, importantissi- 
» nio, se il faremo bene e col fine purissimo 
» di piacere a Dio. In questo modo tutto il no- 
li slro tempo sarà sempre bene impiegato , e 
» tutto tornerà in bene dell’anima nostra; sie- 
» come sta scritto , che diligentibus Deu/n om- 
» ma cooperantur in borutrri (*). Or siccome 
» questa pratica riguarda il fine della nostra esi- 
li slenza , si estende sopra lutti gli atti della no- 
li stra vita, e costituisce l’essenza del enei ito di 
» ogni nostra operazione, così dobbiamo impic- 
ci gare ogni nostro studio per assuefurvisi ; e questo 
n dipende dall’ abituale ed attuale esercizio della 
» presenza di Dio . Questo pensiero , secondo 
n ia parola stessa di Dio , ci condurrà alla vera - 
n perfezione .(**),' ispirandoci in tutte le nostre 
ir operazioni suggezione, timore, amore, e pa- 
» zienza. Suggizione della Maestà dì Dio a cui 
» serviamo , e a cui in quell’ atto dobbiam proc- 
» curar di piacere: timore di dispiacergli, man- 
» cando in minima cosa, sia con prescegliere ciò 
Jb che non può essergli grato, sia- con distrarci ed 
» illanguidirci nell’ adempimento di ciò che far ci 
B conviene : amore cd impegno di sacrificare non 
P meno i nosti i beni e ii nostro riposo , ma la 

«• A* ♦ 

» 

* 11 7 • /s- 1 4D 

(*) Ad Rom. 8, 28. <• 4 • H|. 

t *■ (**) Ambula coram me, et erto perlectus. tìen. i8. t. 

• ». % 
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» vita nostra isiessa ad onore e gloria di Dio ; 
» e soprattutto quella pazienza vigilantissima che 
» non solo prevenir ci deve contra ogni assalto di 
» non preveduta tentazione , ina ancora accompa- 
„ gnarci e sostenerci fino alla consumazione di 

r» ogni opera buona. » 1 v 

Ecco adunque la base di questo magnifico edi- 
lìzio, il fondamento, cioè, di quella pietà verso 
Dio , la quale siccome è degna della infinita sua 
santità e maesft, così innalza al conspizio di essa 
il cuore dell’uomo, e gli f» gustare anche quag- 
giù quella dolcezza, quella felicità, quella pace, 
che il mondo con tutte le sue lusinghe darci noy 
può; che anzi non «mosce nè pure: dico ambe 
di più, che se pace alcuna v’è nell’ uomo cui la 
coscienza non rimorde di qualche colpa , essp 4 jt 
capace di rapircela pure tostochè, allettandolo 
con le sue, coinechè non ree, ma sempre men- 
zognere dolcezze , lo involge e f inviluppa nel 
turbine delie sae amare ansiose desolataci sol- 
lecitudini. Quella pace adunque godeva •T anna* 
dì Giuseppe Vinaccia, e ne reggeva la tranquilla 
esistenza in tutte le vicende della sua vita; poiché 
egli in tutte le sue operazioni altro oggetto non 
ebbe innanzi agli occhi che quello unicamente 
di piacere a Dio , e di poter dire ad ogni passo 
imitando il divin Maestro: io fa sempre tutta 
ciò che piace a Dio mio padre', nel che, come 
dicemmo , consiste la vera pietà verso Dio. . j • 

* .# * 
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JC Mezzi particolari per conservare e nutrire 
lo spirito di pietà verso Dio. 


Or T'alimento di questo spirito di pietà sono 
i.° l’esercizio cotidiano della orazione mentale e 
vocale; a. 0 la frequenza de' Sagramenli della Pe- 
nitenza e della Eucaristia ; 5.° il trattenersi qual- 
che ora del giorno innanzi al Sagcamentó , e con- 
servare questa spirituale conversatone con Gesù 
Crfcto per mezzo delle continue aspirazioni d’a- 
more in tutta la giornata , accoppiando a questa 
divozione quella pure verso Maria Santissima ; 4.* 
la pratica di tutti gli altri alti di religione e 
di qualsisia divozione dalla Chiesa approvata, se- 
condochè esse possono convenirci j 5.° l’attendere 
con ogni esattezza all’ adempimento de’ proprii 
doveri; 6-" finalmente l’impiegare qnel tempo che 
si può nelle opere di carità verso il prossimo ' 

„ s ; v 1 • * 

specialmente infermo , con tutT i mezzi che In 
Provvidenza ha posto in nostro potere e che le 
nostre circostanze permettono. Tutto questo forma 
l’insieme della vita veramente cristiana e divota ; 
poiché concorre a restaurare in noi l’immagine e 
la somiglianza di Dio deformata e quasi distrutta 
per lo peccato, e nutrisce e rassoda nella vera 
.pietà le nostre anime , 1’ impronta stampandovi 
dello spirito di Gesù Cristo. 

Di tutti questi cscrcizii ne abhiam già veduto 


m 
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nel corso intero delia vita di Giuseppe Vinaccia 
i cominciamomi e i progressi, ed i felicissimi e 
luminosi risultarne mi. Moltissime altre cose però 
mi rimangono a dir tuttavia intorno a ciasche- 
duno di essi, e singolarmente de’ primi quattro 
or ora indicali ; e le quali , per non interrompere 
con troppo lunghe digressioni il filo di quella , 
aveanii io in questa seconda parte a bella posta 
serbate. . ,„-rv a. r , •.. . ; ’ \ ; . 

» — - - Lj ■ ,1 . , • 

T ■ 1 Jr •; ,i - -Ai 

/. Esercizio della orazione ritentale. 

* 1 * ” * * \ 

. •. . ' . • 

Osservar dunque dohLiamo, in primo luogo, 
che all’ esercizio della orazione mentale, di cui 
poc’ anzi ho già fatto prola (*), egli accoppiava 
sepapre qualche riflessione sopra le massime eter- 
ne , e sopra di esse ritornava pur bene spesso 
col pensiero in tutto il corso della giornata. Or- 
dinariamente le persone di vote sogliono a questi 
ed altfi simili oggetti delle verità della fede re- 
stringere la loro medilazion matutina j ma il Vi- 
naccia non era contento di questo solo. Egli , 

• valendosi della scorta del Nepveu o del Rodriguez, 
metteva principalmente ogni opra sua a medi- 
tare su la natura , i gradi , e i mezzi di acqui- 
stare le cristiane virtù , a spiare i vizi i del suo 
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temperamento , e a ricercare nella sua condotta 
ogni minio» difetto che deturpassela , per cor- 
reggersi e modellarsi sull’ esempio di GesùCristo. 

A questa meditazione poi accoppiava sempre 
* nn riflesso sopra le massime eterne , c fitto nella 
memoria il conservava: essendo coiai pensiero, 
siccome lo Spiritosanto ci avverte (* *) , un eflicace 
preservativo per non mai peccare, c il piu forte 

stimolo per affrettarci all’ acquisto delle virtù, e 

crescere e rassodarci nel timor santo di Dio. 
Quindi era che , tra i soggetti più familiari a 
lui , quello della morte e della eterniti aveano 
la più profonda impressione fatta nella sua fan- 
tasia; c quanto più si avanzava negli anni, e più 
vicina vedeva la dissoluzione del suo oorpo , tanto 
più nella considerazione di e.fsi immerso egli era. . 
ISon è pero da credersi che una tal meditazio- 
ne valesse ad alterare e ad atterrire semplice- 
mente la immaginazione, e comprimere e rin- 
arrare in lui il vigor dello apirito; anzi, tutto 
l’opposto. Ecco ciò ch’ei medesimo su tale oggetto 
un di mi diceva : « La meditazione dell* morte 
» non deesi considerare come un pensiero tristo 
» c malinconico : tal’ esso è al nostro amor prò* 

» prio ; tal’ è ad un cuore attaccato ai beni di 


n» km I ■ t ", * 

* ; v . > .. . *• -t ir R 

(') In omnibus ppcribus lui* memorare novissima 

tua. et in' acternum 'non p#ccàì>i$. Kccli. J , 4P- 
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« questa vita e che non ama Iddio. Ma per 
» A’ opposto questo pensiero è ansi il più na- 
» turale all’ uomo per innalzarlo a Dio , e per 
» riempirlo di gaudio e di alacrità. Esso ci 
» addita quel mezzo col quale dovremo un di 
» glorificare Iddio con la distruzione totale del 
» nostro corpo , ridotto in cenere in pena del pec- 
® cato. esso ci è di ano stimolo potentissimo A' 
» disaffezionarci delle cose di questa terra, ed af- 
» 'frettai ci nella esecuzione de’ buoni proponimenti 
» clxe tacciamo ogni dì, come esser dovesse quello 
» l’uliimo della nostra vita , e non rimaner pentiti 
» al vederci impensatamente presentati al divi» 
». tribunale senza il corredo di quelle virtù e di 
» que meati di cui vorremmo allora trovarci 
» arricchiti; questa considerazione finalmente è 
» di un gran conforto per un cristiano , poiché 
» ò 11 momento felice in cui sciolti sare- 

» mo dagli inceppamenti di queste miserie, li- 1 
» bcraii dal carcere di questo corpo, e in una 
» nuova e vera vtta interminabilmente beata con 
* una carità perfetta uniti a Dio. » Queste erano ' 
le consolanti riflessioni eh’ ei vi làcera, ed esse 
aveano nell anima sua tal profonda impressione 
fatta che spesso ripeièale in tutti i suoi collo- 
quii ; ed ogni parola n’era marcata così che uà 
brividìo vivissimo eccitava pure in chiascoitav&lo. 
Mi è tuttavia presente alla memoria quel divolo 
trattenimento ch'ei fece una sera nella Congrega- 
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rione degl’ Incurabili,. ricorrendo l’ Evangelio del 
risorgimento del figlio della vedova di Naim , dal 
quale prese egli argomento a descrivere il con- 
voglio funebre dei suo proprio cadavere. La sua 
commozione fu tanla, che a tutti coloro eh’ ascol- 
tavamo rimcscolavàsi per ribrezzo il sangue ; ed 
io amo riferirlo , per dare anche un saggio della 
sua maniera di esprimersi. Cosi adunque, dopo 
ch’ebbe descritto quel fatto, frese egli a dire». 
» Ecco Giuseppe Vinaccia : egli è già morto * 
j) c va ad essere buttato in una fossa. Dove sta 
» Giuseppe Vinaccia ì Dopo alcuni altri giorni 
» non si parlerà più di lui , non se ne farà 
» molto nè meno tra’ suoi più cari , per non rin- 
# novarsene , come si' suol dire , la pena ; e si 
9 passerà sopra la sua tomba senza nc pufe cu- 
j> rarlo. Che n’ è adunque di Giuseppe Vinaccia 
in mezzo a questo mondo di sciocchi , a ri— 
» guardo de quali Ha egli tante volle mancato di 
» riguardo al suo Dio ? Ah , infelice , se Gesù 
» Cristo nel venirmi incontro per giudicarmi, non 
» troveramnn ornalo delle sue divise, e non avrà a 
» riconoscermi per suo ! Caro Gesù ! versate ora 
*> una lagrima di salute sopra questo cadavero j 
» eccolo ai vostri piedi: rendetemi alla vita : re— 
» slitui temi alla mia madre la Chiesa vostra sposa: 
late che io viva costantemente nel seno di lei , 
» je che per le sue mani, sia io presentato a voi 
^ nel gran giorno di mia rigencruaìpne4>~ - 


1 
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a. Esercizio delle orazioni vocali : Spirito 
di preghiera. 

; •• , /Ti .. 

Intorno poi alle orazioni vocali egli amava sin- 
golarmente T esercizio de’ frequenti slanci del no- 
stro cuore a Dio , e a tale oggetto ne compose un 
librrccino a posta (*), non commendando mai bra- 
ghe recite di Paternostri c di interminabili coron- 
cine. » Queste, diceva egli, son buone, e spes o 
» necessarie , quando lo spirilo sta perturbato c 
» distratto: alloca l’applicarsi alla recita di più 
» Paternostri e di altre preci, -con richiamarci 
» F attenzione volta per volta, con evitare le alie- 
» nazioni della niente, e con fissare ancora gli 
» occhi su qualche libro, è un mezzo utilissimo 
» cd opportuno , onde elevare la nostra mente 
j r a Dio ed implorare la sua misericordia. » Cosi 
di fotti praticar soleva spesse volte eì medesimo > 
specialmente nella recita del Breviario , perchè 
F attenzione a ciò che si dice sia facilitata dalla 
lettura di ciò che deesi dire; ed inoltre, nel re- 
citarle, non usava mai fretta o precipitanza «la- 
cuna, ma tutto era detto con quell’ agio e con 
quel sentimento che convengasi, appunto come 
siam solili praticare quando parliamo a taluno di 

■ i I. t ' -r.' 4 ■ 

— — - 

-J — ' - ’>;• ■ • *■ ' ■ 

(') ,11 Manuale V. Pari. J. 64 faac. ao8 

• sa 
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affari clie c’ interessano caldamente. Dal che poi 
derivava che nel dire la messa, nell’ amministrare 
i sacramenti , nel recitare qualunque preghiera , 
soleva ei una tenera commozione e un divolo 
i accoglimento ispirare anche in coloro che vi as- 
sistessero indifferenti. « AH’ infuori poi delle so» 
» praindicatc circostanze, continuava egli a di- 
» rq, è cosa più utile il lasciare libero al cuore 
» lo sfogo de’ suoi affetti. Quàndo, adunque, vi 
» sentite disposto, così, ponete da parte il libro, 
>» c seguite le mosse dello spirito di Dio che saprà 
j> allora suggerirvi quello che dir conviene. » Egli 
osservava però che spesso noi sogliam cadere negli 
eccessi opposti \ poiché ora , per troppa libertà di 
, trattenerci a pregare a nostro modo, a certe preci 
di uso semplicemente ci restringiamo ; ora da una 
pretesa mentale orazione ci facciam sedurre , 
e consumiamo il tempo in pericolosi vaneggia- 
menti. Per evitar cotesti eccessi ayeasi egli pre- 
scritto di non omettere ogni mattina la recita 
degli atti cristiani, di alcune preci prima e dopo 
la messa , e di altre fra '1 giorno , olire a quella di 
'Attendere. nel modo poc’ anzi accennato aH’adenn» 
pimento delle ore canoniche;, e, terminate queste* 
lasciava' allora libero il corso al suo cliorc o dì 
fermarsi in quelle considerazioni che la condotta 
' ( sua propria riguardassero, o di spargersi in que- 
gli affetti che le circostanze della vita deltavangli: 
od il tempo più opportuno a siffitto esercizio 
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era quello precisamente die la comunione o la 
celebrazione della messa seguiva ; e tal raccogli- 
mento in tutto il corso della giornata serbava. 

Or in ordine alla frequenza della santa co- 
munione è tempo ornai che io trattenga alquanto 
i miei leggitori ; imperciocché diverse e imporr 
tantissime altre cose ini è necessario riferire. 

- f? JAeC. . * »M‘V '% • \i+ y' «• *« J 

3. Frequenza de’ Sacramenti , e specialmente 
della santa Comunione ( 9 ). 



Egli fin da’ primi suoi anni frequentata aveala 
quasi ogni giorno} e, giovanetto, fu a lui tal 
frequenza cotidiana. Ordinato sacerdote non lasciò 
mai di celebrare la messa ; e quando era infermo, 
non polendola dire , non trascurò di comunicarsi 
almeno sempre che riuscir gli poteva. Una mattina 
in cui era egli in tale stato, e mi ricordo che fu nel 
mese di inalzo intorno all’anuo 1794 quando soffri 



(9) Tralascio di parlar* della frequenza della Con- 
fessione , poiché naturalmente s’ intende e la necessità di 
essa per degnamente comunicarsi, e quanto spesso sia egli 
«tato solilo praticarla in conseguenza della giornaliera 
rigorosa disamina di sua conscienza. Che se talvolta av- 
venne di averla ei differita più di un mese, trovo tra 
» suoi proponimenti di essersene corretto, prescrivendosi . 
di n<m mancare di confessarsi almeno ogni quindici giorni, 
della qual pratica nc »on testimonio di persona. 
v * 
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per Tunica volta circa quindici giorni la febbre, 
avendo io osservato che avea le labbra arse e la 
lingua inaridita, gli suggerii di prendere qualche 
ristoro. Ei , dopo avermi guardato alquanto, in- 
terrogoiumi : che ora fosse ? risposi : che erano 
circa dieci ore j e, poiché compresi la sua pia 
intenzione , soggiunsi che ci voleva ancora molto 
tempo per potersi dire la messa. Allora ei ri- 
pigliommi: Hanno forse i medici ordinata a 
quest’ora qualche medicina'? No, replicai. E be- 
ne , riprese egli a dirmi con ardente sospiro, la- 
sciatemi stare : bagnatemi soltanto le labbra con 
ano sprazzo di acqua. Vorrei che non mi pri- 
vaste del bene di farmi la comunione. Questo 
è (unico mio conforto : questa è la più sicura 
mia medicina : la grande misericordia di Dio 
verso (li me {(o). 

*‘v E certamente in forza di questa lede di ottene- 
re , cioè , dalla partecipazione del corpo sacralis- 
sinro di Gesù Cristo uua medicina • efficacissima 
anche a’ bisogni di suà corporale salute, dobbiam 
pur dire di averlo noi spesse Gate veduto sorger 

I ^ . J -'in* j(a ». v' J 1» 

I , , . . . — - — — ■ . ■ - . ■ 1 . 1 . 1 1— 

. * * > . • 

e» (io) Aggiungete a questa osservazione ctò ebe si 4 

detto a luce. 'r£b, 5- 45 della prima parte, intorno alta 
■ fiducia che egli avea in Dio di farlo libero da ogni grive 
incomodo di salute quinte Volte fosse necessario eh fglj 
intervenisse a qualche nfirio del suo impiego. r ìr 


» l 

1 
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tosto di letto, anche dopo i tormentosi paros- 
sismi della epilessia , ed apparire rinvigorito cosi 
come se nulla avesse sofferto. Di averlo anche pift 
volte veduto nello stato del più terribile abbab- 
timento di forze, e quasi vicino a mancare; ed in 
quell atto, suggerendogli , come per raccoman- 
dargli l’anima, se desiderasse abbracciare Gesù 
crocefisso ; ei, ripigliandosi con veemenza di spfc, 
rito, si, rispondeva , datemi Gesù Cristi* mio ; 
« stringendoselo fortementè^al cuore , cominciare 
a riprender le forze, e quasi per un prodigio 
levarsi tosto iano e salvo di letto. Anzi un giorno 
in coi appuntata egli avea in sua casa una ses- 
sione pei ritiri degli scolari, mentre la notte pre- 
cedente , per lo mroCediinento degli emorroidi, 
avea cacciato per la bocca una immensa quantità 
di sangue, laónde quasi morto e incadaverito ap- 
pariva, ristorato che fu con la santa comunione, 
mostrassi immantinente tranquillo e ridente sopra 
quanto eragli avvenuto; e con tutta P indifferenza 
intervenne alia sessione. 12 poiché mentre parlava 
continuò a versare del sangue per la bocca, onde 
i circostanti spaventati lo esortarono a rimettersi 
a letto ; egli, senza darsene caric o , rispose lor y : 
non temale di nulla : questa % è un, xt wanee di 
sangue che va ad uscire; io fio bi ne. In fatti 

rovesciò,- poco dopo, qnaìcne altro alobetto di 
... . * P- f »TV7* 

sangue coagulato^ e canttutto a trattare con tutti'., 

e a rallegrarti quell adunanza, dispensando loro i 
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solili complimenti ; nè in seguilo risentinnc alcun 
jliro incomodo (il). ' 

i II narrare questi avvenimenti mi richiama alla 
memoria ciò che una volta su tal proposito ei mi 
espresse : il che pruova esser egli stato intimamente 
penetrato da questi sentimenti di fede. Recitando 
noi insieme, siccome eravamo solili fare, il mat- 
tutino, ed era quello della ottava del Corpus Do- 
mini, dopo che io ebbi terminata l'ultima lezione 
del terzo notturno, che contiene parte dell'omelia 
di S. Cirillo di Alessandria, ei soflermossi , indi mi 
fé’ cenno di leggerla nuovamente. Le parole di 
S. Cirillo son queste (12): « La qual parieci- 
9 pazione del corpo di Gesù Cristo non solo 
9 allontana da noi la morte, ma ancora tulle le 
9 malattie spirituali e corporali. Imperciocché . 
9 mentre resu in noi Gesù Cristo , egli seda la 
9 ferocientc legge delle nostre membra , corrobora 
9 la pietà, estingue le perturbazioni dell' animo, 
9 dà agl’ infermi salute , e rimette tu vigore gli 
9 oppressi; ed egli proprio il nostro buon pa- 
» storc Gesù , che diè la vita sua per noi , ei 
V solleva e rassicura conira qualunque avversità. » 



trrvenner» , P quali son tulli viventi. 

* • (iul Ho- seguito in questa versione il testo riportato 
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ludi ripiglioinnn: Son esse vere queste parole , a 
no ? Certamente che la Chiesa non ce le pro- 
por ì ebbe a meditare , se non fossero vere e 
conformi alla dottrina di Gesù Cristo. Essendo 
così: quale scusa si può adduire per tenersi 
lontano dalla sacra mensa ? Non si lascia ci- 
barsi ogni dì delle carni degli animali e delle 
immondezze della terra, affinchè questi cibi nu- 
trisc no il nostro corpo , nell’ atto stesso che per 
essi ordinariamente si producono in noi nulle 
infermità , e spesso si accelera anche la morte: 
e intanto par diversi vani pretesti, figli della 
nostra poca fede o delle nostre passioni , ci 
teniamo lontani da questo cibo divino , chia- 
mato da Gesù Cristo stesso .per eccellenza il 
PAH E della VITA, latto a posta per darci 
la salute e la vita del corpo e • dell’ anima. 

j\ ■ j^‘ ' I' i jyV, . * 

— — ; — ; — : — . . /- ■■r . 1 . — 1 1 tM l " — “* — r”T- 

nel Breviario. Ma le parole originali di S. Cirillo secondo 
la traduzione Ialina d» Giov: Aubert son le segueuii: Ita 
Palogtae particepa'Jìaa, cretkue som non Morti» solido, 
ceri un edam niorburuin nosteonun depeUendprtun vi poi 
lere . Chn gius emiri esisterti in nobis sopir saevientem, 
- in membri « nostri s cctmis ìegem , pietutem in Deum 
e x suscita t , psrturbatipnes mortifica t , delieta in fatati* 
su min nobis noh imprtltins , seti potiirs ut atgrotos sn- 
nans: confrachnn e ni m alliga t, cripti lapsnrn, ceti pe- 
star bonus , qui animarti sitarti ponti prò ovili ix sta i- 
tota. 4 . pag 3bo ad 3bti, ed. Laici, i bai. 
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Ma tra i molti fatti che addur potrei per di- 
mostrare l’ardente suo desiderio di cibarsi ogni 
di del corpo sacratissimo di Gesù Cristo, e l'in- 
dustriosa sua sollecitudine di non lasciar mai di 
dire la santa messa , per qualunque gravissimo 
affare che avesse' potuto tenerlo occupato, ri- 
ferirò questo specialmente nel quale ebbi parte 
anch’io, e eh’ è noto a me solo; oltreché que- 
sto servirà eziandio a dimostrare, che dò noi fu 
mai per una di vota vanità, nè per alcun sordido 
interesse, di defraudarsi, cioè, dell’ emolumento di 
quel giorno; ausi fu questa una delle diverse 
volle in cui gli avvenne spenderci qualche cosa 
per appagare tal suo ardentissimo voto. 

»V Ritornando a Napoli noi due insieme da Cana- 
piglia no -(ì 5 ); e, non avendo egli potuto quel- 
la mattina dir la messa prima di partire , Ju- 
singossi poterla dire a Salerno. Giunti colà , 
ìfon so per qual circostanza, fu necessario mon- 
tare in carrozza e partire all’ istante. Intanto , 
per quanta premura gli avess’io fatta di prendere 
qualche ristoro, ei si ricusò costantemente, ad- 
ducendo solo per ogni ragione un disgusto che ne 

- ' ■ . . 7 . a 

* — « — — -V rr~- 

*‘ • 7., ■ a'^\ j - ' . -* ■ \v • • J 

(i3) Era questa una Signoria della Marchesa de Goy- 
7-ucl.i, situala nel Vallo di Gi/Toni , circa sci mijglJM al 
df là di Salerno, dov’ ci si trattarne per alquanti fiorai 

* vllK ° siaro - • «« i 
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sentiva ; ma in seguito io vidi die questo disgusto 
nasceva solo dalla speranza che tuttavia nudriva 
di poter quella mattina celebrare la messa: nulla 
di meno non ne diceva nè pure a me una parola 
in confidenza , per non mostrare una divozione 
importuna, e forse ancora per mortificare qual- 
che pensiero di vanità la quale non manca d* im- 
mischiarsi in tutte le opere nostre le più pur» 
c sante. Arrivammo finalmente- quasi mezz’ ora 
dopo mezzo giorno alla Torre dell’ Annunziata , 
dove si fece allo per rinfrescare i cavalli. L’ in- 
terrogai anche allora sé desiderasse premiere qual- 
che ristoro ; ei mi rispose = si , il prenderemo»; 
ma vorrei prima visitar la Parrocchia =. Comi- 
presi allora chiaramente che sperava ancora poter 
dire la messa , e gliel domandai ; ci , sorriden* 
dòmi, mostrò che tanto bramava. Ma la Parroc- 
chia era chiusa, e a quell’ora, come ne’ piccoli 
paesi avviene, si era già desinato e si dormiva. 

Ei mandò a cercare il cherico che ne avea le 
1 > • « 
chiaivi . Costui venne ; ed egli ( prima di spiegargli 

la sua intenzione, e senza indicargli chi fosse, 
mentre , essendo allora Segretario del Clero , sa- 
rebbe ciò. bastalo annunziargliela per esser scr- 
vtlo cor^. ogni riguardo e senza interesse , ma 
egli bramò pure .tenersi nascosto per non osten- 
tare in ciò qualche novello allo di vanità ) co- 
minciò dal mettergli nelle mani tra mezzo scu- 
do, e poi pregollo se volesse compiacersi largii 


u • 
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dire la messa. U chcrico , in vista di quella ob- 
bligante raccomandazione , volentieri prestossi , e 
gli diè ogni agio per soddisfare i di lui voli. Si 
disse quindi la messa con tutta la gioja del suo 
.cuore, e si trattenne al ringraziamento finché la 
carrozza fu all’ordine. Rientrati in quella, prese 

allora ben volentieri un biscotto e un po’ di vino, 

' » 

e facemmo il rimanente della strada allegramente, 
cantando di tempo in tempo delle canzoncine 
divote. . f 

Ho narrato questo picciolo avvenimento forse con 
soverchia, minuteria ; ma , se ben si i iiletterà a 
tutte le circostanze di esso, si rileverà che l’ho 
■éttto avvenentemente, per notare X esercizio eh 
tante altre belle virtù che spesso combinatisi in 
un atto solo ; come ancora per fare Avvertire, 
siccome da principio accennai ,' che il canonico 
Vinaccia non disse mai la messa per lucrarsi la 
limosina, ma che alcuna volta pagò pur qualche 
somma per poterla dire e che giammai lieve 
ombra d’interesse determinatalo .a celebrare od 
intervenire a qualunque ecclesiastica funzione, 
uia piuttosto vi rimetteva spesso dèi proprio 
quando o desiderasse parteciparne , o il promuo- 
vere l’ altrui divozione e la maggior decenza del 
cullo divina li richiedesse. 

In latti , 'du e a^le moltiphci spese eh 1 ei face- 
va per soleuneggiare la chiusura dègù, esercii j spi- 
rituali nelle chiese destinate a tal uopo pc’ g«o- 
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vanelli scolari , avvenne più volte che, invitato 
egli a funzionare pontificalmente in dette chiese, 
o in qualunque altra gli convenisse , ei vi si pre- 
stava ben volentieri per soddisfare alla divozio- 
ne di quelle persone che la tal festa celeb Tara- 
no , e dare alla medesima più lustro e giocon- 
dità ; considerando però la loro povertà , non 
solo non voleva ricevere cosa alcuna per se , ma 
pensava anche al modo di non farle scomparire 
con gli altri. A tal oggetto , essendo solito offe- 
rirsi ai prelato celebrante un mazzetto di fiori, 
e fare un regalo in danari ai clierici assistenti e 
olla corte di lui , egli stesso soleva mandar loro 
anticipatamente e in segreto un magnifico mazr 
zelto e spesso anche il danaro che doventi di- 
stribuire , e poi mostravasi loro soddisiàttissimo 
ed obbligato. ,L . 


* , . • y » r , 

XI. Suoi sentimenti intorno aita frequen 
.< . della santa comunione. 




In uno di que’ colloqui! che avevamo insieme 
durame la nostra dimora a Gaserta, mi ricordo 
di ciò eh’ ei diccvami intorno alla frequenza della 
santa comunione. Ecco le sue precise parole: « Io 
» non capisco come gli uomini possano passarsi 
» di una giornata sola seuza la santa comunione. 
» JNon si lascia ogni dì somministrare al corpo 
» un nutrimento , abbondante o scarso che sia.; 
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» e diciamo ch’è necessario, perchè dalla mancanza 
» di esso sentiamo corrispondentemente quella 
y> pur delle forze e della vita istessa. E non ai 
» dovrebbe per analogia conchiudere, che la man- 
to canza della divozione e dei fervore in noi sia I’ 
» effetto della poca frequenza di questo' cibo celeste? 
» Bisogna inverità confessare che siam più corpo 
» che spirito, più simili alle bestie che agli angeli, 
» c ciò per nostra elezione; mentre Iddio ci ha 
)> creati in un ordine poco meno degli angeli/. e 
» per mezzo di Gesù Cristo , che si resta vivo 
» e vero con noi nella santissima Eucaristia , 
» somministrandoci ogni di questo stesso pane 
» celeste eh’ è il cibo loro , ci ha voluto anche ad 
» essi rassomigliare in tutto, e quasi niente lasciarci 
» ad invidiar loro, fuorché la sola vision beatifica 
» fino a che saremo su questa terra. Or tenen- 
» duci volontariamente lontani dalla sacra mensa, 
» come potremo essere cristiani divoli e fcrvoro- 
» si? » logli soggiunsi due osservazioni: la prima 
che moki il facevauo per maggior divozione e 
rispetto verso il santissimo Sagramento ; la seconda, 
che la stessa giornaliera frequenza delia comu- 
nione, riducendosi in molti ad una abitudine, 
non suole produrre alcun frutto, anzi in alcuni 
suol forse produrre perversità maggiore. Egli al- 
lora ripigliommi. » Pcjc questi ultimi, io non vei 
». nego , nè mi occorre dir molto per spiegarvi 
» come ciò succeda. Disgraziatamente nc vedemmo 
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» è primi esempi negli Apostoli stessi : in Pietro 
» che dopo la sama comunione negò Gesù Cristo,! 

» e in Giuda che lo tradì. Eppure in questi due, 

» dalla diversa loro disposizione , noi osserviamo 
» un diverso effetto; perchè Pietro non conservava 
» alcuno stiletto al peccato , peccò per sorpresa e 
» paura, e alia prima occhiaia di.G. C. si pentì 
» e pianse , e più fervoroso nc riuscì: ma Giuda 
» che conservava faffelto al peccato , e con questo 
» sagri legamento erasi comunicato ; ammonito poi, 

» e quasi pregato da Gesù Cristo stesso a pen- 
si tirsi, non si convertì , ma si pentì disperan- 
» dosi. Lasciamo stare questi da parte: bramo par- 
. » larvi di quelli che, come voi dite, vivono una 
» vita divola , e credono che sia per maggior 
» divozione e rispetto l’astenersi, dalla santa men- 
» sa. Se costoro vivessero una vita tutu aliena 
» dal mondo e dalle sue cure. e dalle' sue vanità, 
t> e intanto 0 per ubbidienza ai loro direttori « 
per altre circostanze di loto vita e condizione, 

9 desiderando comunicarsi anche ogni dì noi po- • 
» tessero; io ben mi persuado allora che l’astener- 
» sene potrebbe esser cosa giusta e virtuosa per 
» costoro, 'è, secondo S. Tommaso, affermo ancora 
» che la grazia opererà in essi a misura della 
» loro ubbidienza e de’ loro desideri i. Ma la mas^> 

» sima parie delle - persone morigerale ed anche 
» divote non vivg co-ì ; e spesso la loro troppa 
» applicazione «Uè cose di questo mondo, e qual- 
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t> che attaccamento alle vanità c alla dissa patena 
» è quello che si vuol coprire sotto il pretesto 
» di maggior rispetto e divozione; Se avessero 
» costoro veramente rispetto per Gesù Cristo , 

» procederebbero, usci re da questo staio di raf- 
» freddamente e di spirituale languore; e allora 
» troverebbero, anche il tempo di comunicarsi , 
•a ogni giorno , e di crescere così di virtù in 
» virtù ; perchè questo cibo è il solo che nudrìscc 
» la vera pietà. Se il desiderassero e noi po- 
st tessero, come, poc’ anzi dicea ; l’effetto potrebbe 
» presso a poco esser lo stesso, e Iddio medesimo 
» supplirebbe a tale impotenza, anche se occor- 
» resse con nn miracolo, come leggiamo di S. 

D Stanislao Kostka. Ma essi forse nè pure il desidc- 
» rano; e, potendo avere il tempo di avvicinarsi 
» a questo fuoco divino per ravvivarsi, se ne al - 
» lontanano; e poi dicono die se ne astengono 
» per rispetto. Quanti de’ loro affari sono vani e 
» superflui// quante visite a tempo perduto ? m 
• »» quante solledludini per le cure del corpo ? Io 
» non credo che il rimprovero fatto da Gesù Cristo 
p a Marta fosse staio troppo severo ; no , dovè 
» esser ben giusto ; e questo stesso rimprovero 
a (atto a Marta poti'ebbonsi ben meritare pur niobi 
» di essi. Del resto : Volete vedere se non è vero 
» quello che jo yi dico ? Voi stesso ini avete detto 
» clic stavate talvolta dissipato e freddo; ed avete 
» ow«ervitto sempre che quei raffredda mento era 
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h sialo poi l’ indicazione di qualche accesso feb- 
» inule che travagliava la vostr 5 anima: non è cosi ? 
>> 1Ì bene. Come si fa col corpo? Quando uno 
» comincia a sentire iid intempestivo ribrezzo? 
» tosto si allarma , pr ccura con qualche espe- 
» diente prevenire la lébbre , allontanarla, distrug* 
y> gerla ; e là per là comincia a star più cautelato 
» sul cibo cite va a prendere. Così pare a me 
» che praticar dovrebbe chi è veramente divoto 
» e sollecito di allontanare dal suo cuore ogni 
» accesso febbrile delle sue passioni : tostocbà 
» risente la sua torpidezza e’1 sintonia del sqo 
» raffreddamento, dovrebbe allarmarsi, profittare 
» di questa grazia, ricorrere a Gesù Cristo , me t- 
» tere più diligenza a farsi la santa comunione 
» e giuarsi nelle braccia della sua misericordia, 
» non già astenersi e allontanarsene ; poiché al- 
» lora più làcilmcntc può avvenire che il raffred- 
di (lamento si accresca, chela febbre pigli piede, 
» e di ppi , se non si accorre tosto con forti eme- 
ttici, si andrà a succumbere. » * 

Sua sollecitudine di promuovere la frequenza 
deila santa comunione. 


tutti coloro che dalla sua dilazione dipendevano** 
non già che a tatti egli pcescrivesse la cotidiana 


In conformità di tali sentimenti bramava egh 
nostro Vinaccia che tal loese pure la vita di 
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comunione, ma perchè tutti si studiassero, secondo 
lo stato lor rispettivo, di vivere in modo che po- 
tessero farla ogni giomò, che efficAcemente la de- 
siderassero quando noi potessero, e che, polendo, 
la facessero sempre. E similmente a tutt’i Pre- 
fetti delle scuole de’ fanciulli e delle fanciul- 
le altro non raccomandava che di abilitarveli al 
più presto possibile ; affinchè dalla loro più te- 
nera età , prima che il vizio prendesse radice 
ne' loro cuori e li pervertisse, si difendesse in 
essi la grazia divina, e ne li preservasse; e ciò me- 
diante la frequenza' di questo Sagramcntò istituito 
a posfa da Gesù Cristo per nutrire in noi la vita 
delf anima , eh’ è la grazia di Dio. E a tal pro- 
posito dicca loro una volta: « Che la distrazione 
» ordinaria ne’ ragazzi, c la loro poca intelligenza 
» non doveansi contare come difetti loro volontari], 
» ma, quali son d’ ordinario , una condizione pro- 
» pria di loro età; e che la sola frequenza deda- 
li gramolili della Penitenza e della Eucaristia po- 
» leva loro valere ad atfezionarveli maggiormcnta 
» e tenerli a freno ; laddove dallo starne lon- 
» tani provveniva in essi maggiore alienazione e 
» disgusto ». Tai sentimenti conservò egli sino 
agli ultimi giorni della sua vita; e quando ]>e’ fre- 
quentissimi assalti della epilessia, divenuto di men- 
te fievole e sofferente , portavasi a visitai* le scuole, 
queste sole parole soleva egli allora dira e ri- 
petere le nulle volte e ai prefetti e alle m ac s Ire: 
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Imparate a queste mie figlie a conoscere Gesù 
Cristo ; e finte che presto si facciano la co** 
munirne , e la facciano spesso. 

■ V' . *«jU- 

a. Altri suoi senti menti intorno all’ addestrarvi 

-'1 v £ ><4w <ih 


presto 


1 ragazzi . 


Avrei però, Il rimorso (fi una colpevole ort* 
missione se non trascrivessi qui alcune sue parole 
estratte dal citalo manoscritto di lui ' (*) , nel 
quale, tira le dieci praticate eh’, ei suggerisce ai 
prefetti ed ad maestri e alle maestre per la buo- 
na educazione de’ ragazzi, sotto il idolo di queli- 
ta che riguarda la frequenza della senta comu- 
nione , si esprime cosi . « Ricòrdo a tutù voi i sen- 
i> timenti del sacrosanto Concilio di Trento , che 
0» dice: Optar et «ancia Synodus ut in singulie 
» m 'issis JiJeleS adstantes • non solum spirituali 
» ajfectu sed' etiam sacramentali perceptione 
»• Eucharistiie cummunicarent ; quo ad eoe sa- 
7 ) cratissimi hujus sacrifica ' fruttus uberinr prò - 
» veniret (**). Ecoo.adunqQe ciò che si avrebbe a 
1 ) fare da noi. per promuovere questa santa pratica 
» di educazione;^ é per , cwsegoeni.i dovremmo 
» impegnarci a dar la mano a' fanciulli alla 
» nostra cura affidati , per 'ferii , comunicare in tut- 

♦>*■■■ » v — — — - ■ • - 

•’ ' >■' ' ’? * -. . . ». 

(% 4» nota ( 49 ) > fecOt (**)• Stf*. 33. c. 6_ 

a 3 
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» te le domeniche , e non farli restar privi di 
» sì grandi vantaggi; almeno in. ogni quindici gior- 
» ni , e in tutte le festività maggiori dell’anno. 
» Come vogliamo pretendere che abbiano essi ad 
» essere religiosi' e divoti , quando non sono 
y> avvezzati che a mirar la religione e la divozioue 
» o da lontano e con indifferenza c discredilo, o 
» con apparato di severità e di rigore?— Ma questi 
» sono sempre impertinenti, e non si correggono 
» mai. Ed io vi rispondo» diventeranno pgui gior- 
y> no peggiori , quando non li farete spesso con- 
» fessaré e comunicare. =Ma questi stanno distratti 
» e dissipati , cd avrebbero bisogno di esser goi- 
» dati in tutto li. perla. Ed io vi rispondo: Oli 
» quanto c freddo 1’ amore che io porto a Gesù 
» Cristo il quale si è sacrificato per me 1 E quan- 
» do noi che facciamo i loro maestri c i direttori 
» non ci prendiamo noi questa pena, chi se tu 
» prenderà per essi H= Ma gli scolari mici son di 
)> troppa tenera età, non hanno ancora nè meno 
ì> gli anni del disccrnimento.=Ma, Signori mici, 
,)) si pretende forse che infondiate voi loro sif- 
X) fallo discernimento, o che questo scenda loro 
» dal cielo? In untò' io so c veggo che voi in 
» tutte le altre cose solete adattarvi con tanto 
.» garbo alla misura di quel discernimento '■.che 
» essi hanno; • e cq»ì pqre potrete fare in questo. 
» Quando voi non cercate di far lori Concepire 
> un santo desiderio di comunicarsi, .come volete 


r 
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ri voi eh’ essi vi facciano questa premura? Fate 
» così, e vedrete -che avrete fatto benè. Presentate 
>v loro le idee più facili della ; incarnazione e 
j) della morte di Gesù Cristo : fate loro cono- 

r % . • '■ ^ *T • • 

» scere che cosa è il mangiare quell* ostia sa- 
» crosanta ; la gran dignità e Ingrazia di esser ara- 
ta messi alla mensa degli angeli; e vedrete che 
ii.y’ intenderanno. Ecoovi un esempio da suggerir 
n loro. Immaginiamo che io avessi accesso al Re, 

» e confidenza col Re, e gli dicessi: Sire, tengo 
» un fanciullo , che bel figliuolo ?' che bel ta- 
» lento! com’ è' circospètto, pulito, virtuoso! 

» die bel costume, phe bell’indole nudrisce ! E 
» il Re .dicesse : Voglio vederlo ; e vedendolo se 
» rie innamorasse , e soggiungesse : Domenica 
» prossima poruttèlo- a tavola mia. Questotrat- 
V to oh ‘ farebbe maraviglia a tutta la città, e 
ri tutti sorpresi direbbero : Che , fortuna ! beato 
n.Juii Se poi il Re 'ordinasse clie ogni mattina 
» questo fanciullo venisse 'alla sua mensa; ere- 
si scerebbe lo stupore di tutù, e tutti direbbero; 
ri Quanto- Se ’ zi* è innamorato f hi fa venire ogni 
B- mapina a mangiare Con esso: à certo che qua- 
si lunqufhgrazia gli cercherà, tatto gli darà. Beato 
ri itp !. E-intantò quanta invidia si desterebbe nel 
ri- petto di- alcuni vhg riol vorrebbero vedere de- 
ll v^io a tanto onore l Finalmente un giorno il 
» Re mi- dicesse,: Sapete che voglio Ciré? questò 

» ^figliuòlo mfc la voglio- «dottare 'por figlio - mio 

* 
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» proprio, e voglio destinarlo ad aver parte al 
» mio Trono. E, in prnova di ciò, chiamasse 
»- i grandi del regno e ne facesse stendere un 
» alio pubblico^, e preso un anello preeiosiisi- 
» ino, di un valore qriasi quanto il possesso del 
» suo regno, glielo mettesse al dita: che altro 
» restcrehlie a desiderare a questo fanciullo ? e 
j> quali dovranno essere i portamenti e le ma- 
li niere ch’egli dovrebbe tenere da .oggi innanzi ? 

» Or se questo avventurato fanciullo vera- 
si mente fosti it/, clic penseresti fare? Ti pren- 
» deresii più premura di comprarli quattro mela 
» acerbe o . fradice, e di attaccare una lite per es- 

. y i 1 

» se / faresti più delle, impeptinenzecon la lingua 
» e con le mani ? penseresti di preferire la tua 
» miserabile mensa a «[fieli a* del . He, di andare 
» in compagnia di persone mal proprie e inale ac- 
» "cosi il mate, di stare a gùiocare' in mézzo al/a 
». strada ? penSere-ui più di avvilirli con azióni hàs- 
» se c spregevoli 7 Oh ! rio ! non faresti cosi eer-' 
» lamcnle; già lajiòria ti avrebbe proso ; 'fe tatti 
j> direbbero anche cosi: Certamente , 'clic noti si 
» abbasso) à pii» a tanto , che non gli conviene più? 
» Or tanto precisamente è .succeduto in persona 
» di ciascheduno ^ di voi. - Quest’ amore ha sposto 
» Gesù Crisi»- sopra di te; e se ta teme approfitti, 
» e ti disponi con una buona Confessióne a vtj- 
» qire alla mensa che Gesù Cristo ti ha preparata, 
» tu godrai 3i tutù questi die ni per tutta T eter- 
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». nilà ' e .fresqt»eneai»dp questi santa mensa ; tff- 
■ ». «Macerò ed énó'biarìtt di tuffi {«laceri de Ha cinte', 
» 4i tolte le -vanità dèi «tondo , di Itttrè'lédiabe- 
» licite siiggest ionici actp»ist«T;i} un dtrònhWòpva 
» miti questi nemici insidiosi * che ti vorrebbero 
smetter privalo di 'Unti beni», e Cadalo in dis- 
» gratta dal. Re del- cielo eh’ e il tùb padre ». 
Ho trascritto questo petto tal- quale , come un 
saggio, delle -maniere ube il canonico Vinaria 
teneva eoi rtgazai; e dell’ impegno col quale- «ì 
affinicava, prima di tutta, ad educaip igli stessi 
loro istitutóri e confessori , 'perché con solleci- 
tudine gli addestrassero alla **nta comunione 
e glie la facessero frequentare, Ha uopo è ripren- 
dere il filo déf Rostro discorso. 

i: ' , f • 

. • . % 

r XII. n. 4 : Visita al SS. Sacraménto. , 

m j •' • • a » • V . 

V>. 1 •• . . ; 

Noi siamo più facondi io quelle cose in cui 

il nostra cuore prende più -parte , siccome sfa 
scritto ; Ex abu rida nini cordi* os loquithr (*). 
Ciosìqmrlava il canonico Vinaccia della frequente 
comunione eoà pensava, cosà sentiva, perchè 
il suo cuore ardeva unicamente per Gesù Cristo . 
ina questo fuoco era alimentato in lui dalla con- 
tinua conversazione ch’egli con Gesù C. isto avca > e 

-»■ V — - «,* ■■■ — ■ ■ — 
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dall’ assidua meditazione de* di lui sami miste- 
ri. Noi 1’abbiam osservato fìnda’snoi primi anni (*) 
passare immobile le ore genuflesso innanzi al divia 
Sacramento dell’altare, e tal costume serbare 
ogni dì o in chiesa o in casa, chiudendosi nella 
sua stanza ; e in questo modo appunto la sua 
pietà nudrivasi e ràssodavaSi. Non mi resta qui 
altro a soggiungere ohe alcune osservazioni in=- 
torno a questa sua divozione verso Gesù . Ciisto, 
e con quali sentimenti e con quali mezzi ne pro- 
movesse la pratica in persona anche degli altri. 

. I .< ■. ■■ ni '• 

* / 

•• • v 'Divozione- verso i ' misteri deìth sacrai- 

* ' ' • ; iqfa/tzià di' 6.- /• *v ’ * 

: * • * “i » •• • y J-- ■: 

Tra i misteri altissÉh della vita del nostra 
divia Redentore / quclìi efiu 'laccano sui cuore 
di Giuseppe Vinaccia un’ impressionò più tenera 
e sensibile Ciano quelli ■singolarmente della saeia 
infanzia.' Era un prodigio certamente l' osservava 
come nella ‘notte dèi santo NaUtfe gl* reggessero 
t fianchi c là voce, quando rielia Còugregazlone 
degl’incurabili , por ben tré ore continue , c in 
ginocchioni sempre-, tratteneva egli quo’ fervorosi 
suoi confratelli nella meditazione del mistero 
della nascila di Gesù' Cristo $/ e érti quanta com- 

v ' V • 

. • ‘ *.* . V * * / 

- ■ . * — — . y» — ■■ , M • ^ 

CJ l’ari.!. $. -9 1 face. utù * 
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mozione e eon quante sazievoli lagrime per opera 
ili lui si passasse da noi quella notte iti diversi 
divoii cscrcizii che, dalla prima ora della sera 
sino alle dodici dei mattino, ci tenevauo dolce- 
mente occupati. Chi potrebbe enarrale le gran- 
di e sublimi cose eli’ ei dicea in quella notte spe- 
cialmente, e quanto all’ anima sua fosse familia- 
re la inielligenza delle più arcane verità della 
fede, e con quanta facilità e con quali aifet-'. 
tuose maniere egli a noi le -sviluppasse ! Ali 
è tuttavia presente alla memoria la parafrasi 
del salino 6t> : Deus miserecitur nostri , con la 
quale tonchiose egli una di quelle sue meditazio- 
ni j poiché, quando fu alle parole Benedicut noi 
Deus , Deus poster , lu, tale la commozione «U* 
egli eccitò in tutti gli ascoltanti , ebe io non 
vidi mai kt simile. La viva idea della presenza 
reale di Gesù Cristo nel Sagramcnto , innanzi 
al quale si stava prostrati : le industrie amorose 
della sapienza di un Dio, mostrate e praticate a 
lavor dell* nomo reo- e peccatore: la profonda eco- 
nomia della divina misericordia nel-, riordinare 
L’uomo a Dìo, abbassando Dio all’uomo , nel far- 
lo nostro , nastro fratello e ' nostra carne , senza 
cessare di essere il nostro Dio i. L'aver égli stes- 
so , questo Dio latto nostro , ordinato un mezzo 
vero e reale come incarnarsi con ciascheduno di 
noi , faecndosi nostro cibo c nostro nutrimento , 
con mettersi tutto fi&Ie nostre mani, e stare 
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6empre con noi anche dopo il termine de’giorni 
alla sua dispensazione prescritti : queste ed al- 
tre analoghe considerazioni cli’ei con fervido tras- 
porto di spirilo trattò Sopra le indicate consolanti 
parole Deus noster , furono còsi ben dette , c 
così commoventi , che io , ancorché per una gra— * 
tuita ispirazione potessi or ricordare, non potici 
però nel tempo stesso far sentire quel patetico 
tuono di voce e quclFaffcttuosa maniera .di espri- 
mersi , nè l’ insieme degli atteggiamenti suoi rap- 
presentare che a quelle parole davano spirito e 
vita. 'Kipeiérò la sentenza di Gesù Cristo? che 
dice / Bonus homo de bono thcscviro córdis sui 
prvfert lanum- Dx abumhmtìa eni>n cordis 
os loquitur. Nè iò ho tutto ciò riferito per uni 
soverchia ed inùtile digressione, ma per far ri- 
levare che quando il Cuore di chi parla non è esso 
il primo penetrato, e commosso da que’ sentimén- 
ti che vuole altrui inspirarce la suà voce addi- 
viene simile ad un bronzo che .suoni o ad uu 
cembalo che tintinni - t 
r y„' s y ' 

$. Nella pia funzione della festa di S.-' Giu- 
seppe sposo dì M. SS. 

Argomento pure non ignobile di questa tenera 
divozipnè del Vinaccia intorno al mistèri della 
sacra infanzia di Gesù Cristo' era quella pia ce- 
rimeuia clic suol praticarsi tra' noi nella- fèsta di 


% < 

< 
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S. Giuseppe. Questa fèsta, come accennai. al- 
trove (*) , era egli solito celebrare in ogni anno 
solennemente in sua casa ; con gran messa e 
numerosa comunione ile’ saoi penitenti eh’ egli 
cò’ suoi belli colloquii infervorava,® terminavasi la 
sera co’ vespri cantati , con un’ orazion panegirica 
e còl pio costume di menare in processione tre 
poveri rappresentanti la sacra divina famiglia nelle 
persone di Gesù, Maria e Giuseppe. Questa fun- 
zione però non era pel canonico Vinaccia una 
funzione vana e popolaresca. Era infatti bello ed 
edificante il vedere con quai sentimenti di fede 
ei accompagnasse que’ poveri , e con quanto ri- 
spetto li trattasse , che forse maggiore non si avreb- 
be potuta rendere alla persona stessa di Gesù Cri- 
sti» .in carne . Cosi egli prostravasi ai loro piedi , 
cosi li baciava , li ribaciava , c di calde amorose 
+ làgrime hagnavalij e Versò gli ultimi anni di sua 
vita era egli in questi divo'li affetti profuso tanto, 
'che una volta, specialmente , 1 attaccatosi, ai piè-del 
bambino , come se quegli fosse Gesù Cristo 
Vivo e vero ,'comitifàò talmente a - piangetele for- 
temente a dire; Gcsà mio perdonatemi * jvac- 
' coti) salvatevi quest ’ anima che vi costa sangue, 
liberatela dall’ eterna morte , che .quasi venne 
meno , e fu d’ uopo staccamelo a forza e , risto- 
rarlo. ■ i 



(*) Pari. I. $. '48, face'. 145. 
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Nella considerazione de misteri (falla, -p io- 

sione di G. C. e nel mirare il Crocifisso . 
* . 

Coa questi medesimi sentimenti di- fede e di 
affettuosa divozione accompagnar ei soleva tutti gli 
altri misteri della vita del nostro Redentore , e 
quelli singolarmente della di lui passione e morte. 
II mirare il Crocifìsso non era a lui un costume 
indifferente , siccome per abitudine addiviene; ma 
erano i suoi sguardi sempre mesti e dolenti , come 
colui che guarda il suo padre , il suo caro fratello 
stranamente ucciso; e ciò soprattutto ne’giorni del 
Giovedì e del Venerdì Santo. Leggcvasi allora an- 
che nel suo volto quell’ amara tristezza ond’era 
l’anima sua oppressa dal più desolante pensiero. 
Avvenne in latti, che in una di quelle se re aven- 
do egli udito che noi , non so per qual facezia. 
che raccontava*! in sua casa , avevamo scoppiato 
a ridere, usci. di sua stanza, c presentatocisi im- 
provviso, con devota serietà ci disse: Se -in questo 
giorno yi fosse morto vostro padre } la madre 
vostra, ridereste cosi? .dunque non ci pensate 
nè pure? Disse, e si ritirò: tanto fu sufficiente 
a_, ricomporti , « ad inspirarci U rimorso di una 

•«ricrede. £ 
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XIII. Invocazione frequentissima di Cresà col 
còro Home di~nosha madre. .. . • .. 

' V . . • • 

* Alla enunciazione di queste ultime sue parole. , 
con le quali c’indicava egli Gesù Cristo signor 
nostro col caro nome di nostra madre, mi torna 
in acconcio ricordare qui ciò che altrove accen- 
nai (*) intorno a questa sua utile e consolante 
pratica di avvezzare i fanciulli specialmente a ri- 
guardar Gesù Cristo sotto questo aspetto, ed i&r 
•vocarlo spesso con questo amabile e caro nome. 
Io ho ritrovato tra i suoi scritti un foglio, nel 
quale aveasi egli registrato tutt i luoghi delle Sa- 
cre Scritture, ci sentimenti dc’Padri e degli Intèr- 
preti, per dimostrare che, tra i mille tìtoli c ca- 
ratteri dell l Uomo-Dio in ràpporw i» n°‘ , <l uelld 
di simboleggiarsi qual nostri* tenera tundre era 
forse stato il più conveniente, il più frequenta , 
e a Gesù medesimo il più caro e prediletto : e 
quindi provare che non dovea stiano apparire, 
nè attaccarsi di novità cotesto parlare., anzi do- 
vea strano sembrare che uu titolo si amabile. e 
caro a Gesù Cristo ibiesso gU fosse stato per di- 
susanza quasi rapito dalla freddezza, tfcl nos^o 
cuore. Kpn è min intenzione però il- dissericc 


t/' 

■rr 


(*) Pari. I. $. 64, fece, aio.' 
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qui sqpra qucs'o argomento, per provarne la 
convenienza e r utilila , che ben il poirei’ faoi- 
li>sirua mente con 1’ indicalo suo repertorio' alla 
mano (* *) ; ma solamente , senza niente dipar- 
tirmi , da^l* oggetto della mia narrazione,, intendo 
tratlenennici alquanto per far rilevare con e->ten- 
sione maggiore l'Intensità della sua filia’e è lene- 

ra divozione verso il nostro redentore Gesù Cristo 

v i T'*' 1 ' # r *• / 

nell’ invocarlo ireeptentissimamente con questo 
còro c dolce nome di ni ad e vii i ; e die' non so- 
lo per conforto del suo proprio cuore, siccome écl 
ogni istntye, praticar so'ea , soprattutto quando 
era inferma ( c queste voci profferendo morì } ; 
ma pe^,; eccitare specialmente i lànciulli elelìui- 
ciulle all'amore eli G. C. , mcdian'e le idee clic 
loro offre .questo nome di madre, più ad essi sensi- 
bile e familiare, egira vea tai : invoc 4 r.ione promossa. 

• Non posso perciò far a meno di nón tra- 
scrivere qui un tratto del più voltò, citata suo 
TO8no>cr»lftv(*)'. nel qfulle, raccomandando precisa- 
niente ai prefeui q ailc ' naaeswe delle . stte<seaole 
la pratica di cuivteslè' ho, parlato , della ■vjsita cioè 
«la farsi ogni giòlito a Gesù Sacrameniatò , deità 
necessità ed utilità di farla ,noh> che del modo 


- 


'(*)' V'. a'L'npide Sopra fe parolc: Éifo. maten ptd- 
chnic xtileitionis eie. Eccli. a 4; e la cilaia piss^rtazione 
di D- Nicola Cirillo posta in fine della Duina Sapienza. 

(*) l’art. !.. nota (ég), lave, jtufi. .. * 
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eoi quale farla conviene ; ed, additando loro i. 
motivi <;he piu ' vi va impressione far potessero sul 
cuore dcrTanciulli e delle fanciulle, ruotivi i qua- 
li racc.lt i trovanti precisamente nel carattere di 
una tenera ed affettuosa mad re ( J 4), suggerisce atl 
essi, prefetti e maestri la maniera di avvezzarli ad 
accostarsi a Gesù Gusto con quella stessa amorosa 
fiducia-* con la quale i Laminiti sogliono natural- 
mente al collo ed, alle vesti delle madri loro stria? 
gersi od avvilupparsi. Ecco le sue pròprie parplc, 
alle quali, per non togliere minima parte della 
loro naturalezza, nessuna rifazione aggiungQ: » Lo 
J> Spirito Sahto dice di Gesù Cristo eh’ è la Sa<- 
» pienza incarnata, che egli è la Madre del hello 
» amore e del santo timor di Dio; gite va in- 


' 0(t) Pi» volle sono stato spiuiojg notare qui i di- 
y P r *\ luoghi, delle £acre- Scritture specialmente, por mo- 
strare come jl nostro *Dh> ha amalo appropriarsi luti* i 
tratti di una ‘tenera Madre, quali appunio veggono qui 
appresso dcscWstì daT' nostro Canonico « quali vera- 
monte vglt-jl BtMtréi DA pratica eoo noi ìd fòrti della inef- 
fabile sua miserilo rdia.- pia, portando essi la nota troppo 
a luogo, ed essenjli». inoltre ben noti a coloro «ni le 
S. fteri t iluré sono f f«rtjliari Jt> hq stimato, lasciarli. Cbi |ier& 
i)on . 1 i va , q nmr.se li ricorda, e intanto pretendesse di 
aver cliò'dTrc sopra di essi, a Costui dico: legga questi, *-si 
conforti^ e quaìido ne" voglia una pfù’ova cojisultr il 
suo cuore àncoVChb freddo cd .ingrato verso il sùa'^Dib che 


non 'cessa di amarlo come' -una tenera madre. , . 
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» contro ai Snoi figli come una madre di onore . 
H c che i figli l’amano più di ogni tesoro. Il 
» figlio all'incontro , sia per timora, sia per amore, 
j> o per Insogno, o per una naturale inclina— 
j> rione non «a staccarsi dal seno della madre 
» stia, e preferisce questo piacere a clic che sia. 
jj ho stare in braccio alla sua madre è la sua fe- 
p licita e la sua medicina. Anche quando la 
j> madre il percuote, ei piange y ma stringesi 
j> inumo più fortemenie al colio della madre sua, 
» o nelle vesti di lei si asconde, e il nome della 
» madre piangendo invoca. La madre però che 
» fa ? Tutte le sollecitudini sue son per quel 
0 yi figlio : si esaurisco per nutrirlo del latte suo : 
» si leva il pone di bocca per darlo al figlio) 
»‘ cd ancorché' dovesse rimanersi digiuna per im- 
y> 1 toccar questo figlio , allora sarebbe contenta. 
>> J’iù : c1Ta'*non si fida vederlo desideroso >, hi- 
rognoso ; pensa a prevenirlo : se il vede infermo, 
•>> ò conosci; die soffre e che non sa nè purdìrglic- 
f} lo, le syc cjircdivgntanb impazienti, ella perde 
■» là èità' pace. 'Gb va 9aatpTe appresso: se il lascia 
> solò ,- gli si mette sempre avvista , dicendo tra se: 
•» dn sa Avesse da cadere, gli avessero da- lare del 
t> male; e se vede o seni* citi gli fa uno sgarbo, 
» chi gir dice una mezza paioli di disprezzo ù 
.5 di pud», officilo, lev’asi irritala ; ' vort ebbe farne 
*r le più tftpro vendette , e rampognarlo ’ToQcn- 
selania * tòsto ; che imi tu e he dire • « 


» sore 
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•» figlio mio! credevi che stane solo! la madre 
» sua ala quii Se poi il vede cadere e piangere, 

» giita quanto lia nelle mani, tosto vola, e con 
» diligenza il rialza ,• sei reca tra le bracca , il 
)»- conforta: Gjoja della mamma sua , gli dice, 

» fi hai fatto male\ sì,- perchè non -vuoi stare 
» vicino a tua madre: via, ecco mamma tua , 

» mo ci bacia , e non è niente più... E bene - : 

» credete voi che unti questi minuti fratti di 
» amore die ho descritti ( e che naturalmente 
» veggiamo avvenire tra una madre 'amorosa e’1 
» figlio » sicno spregevoli bassezze, c che invano 
» gli abbia io .descritti? No : iantò anzi, e forse 
» anche più succede tra noi « 'Gesù Cristo no* 

» stra dolcissima madre. Egli stesso ha adopc- 
« rate tutte queste espressioni, per indicarci la 
» sollecitùdine e la cura che ha di noi ; e que- 
» Sle sono precisamente le vie della ineffabile . 
» sua rtùsericordia. * 

/« Percorreteli rapidamente, e vèdfretè che non 
» ve n’ è uno che non solo non sia verone di 
y> fede , ma Ancora che non sia . maggiore della 
» somiglianza che .vi ho recata. Non è egli', G. C. 

» .fl nostro Dio j il nostro creatore e conservatore, 

» ènei tempo medesimo il nostro redentore c la, 

» nostra teiicia amorosissima madre? Egli ci ha 
» posti al mondo , e ci ha circondati di tanti^ beni 
» xll natura, di fortuna, di grazia; èd egli può con- 
» servarceli ed accrescerceli, anche a dispetto di 
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Bruite le disgrazie, di tulle le invidie: egli ci 
» nutrisce non solo - col latte della sua grazia e 
li col pane della sua parola, ma con la sua carne 
» istessa e col suo proprio sangue. Egli ci guida, 
>> ci sie^uc * ci difendè: ora ci solleva e ci aL- 
» braccia : ora ci guarisce e ci rimette in vita, 
» e tla.lui «do- ogni bene sperar possiamo. E come 
» non pensate dì ricorrere , ogni niomcnto e con 
» ogor.filiale tenétezza tra -Je braccia di questa 
» vostra amorosa onnipotente qtadre l almeno di 
» visitarla una volta al giorno? Ed oh? se ancora 
» voi pensaste , -.che. questa madre nostra è quella 
» che deve .condurci alla vicina eternità , alla 
» quale velocissimameftte ogni dici affretliamoj a 
» quella eternità che sospiriamo beata e felicis- 
» sima , e alla quale non perverremo ,* se non 
i> avremo fatte opere degne di meritarla ; e che 
» queste opere non possiamo farle tali , se non pre- 
» venuti , accompagnati, sostenuti dalla grazia 
» ^ dagli ajuù di questa nostra madre e pe’ soli 
p Aueipti SUdi} non correreste vpi ogni giorno, ogni 
» itooUnenio ai piedi suoi , menlr’ ella sta a posta 
» con noi nella sacra custodia ? Intanto, voi non la 

' / f \ ' 

„ cui ate, e, se k f ate qualche visita, glie la late 
distratti e fuggendo? Io non laverei questo 
Amabilissimo argomento, specialmente perchè ciò 
che siej*dc nel manoscritto gioverebbe nlohissimo 
ad illustrare quanto si è dello ; ma è necessa- 
rio spezzarlo , e passar oltre. . .* . 
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Sua disposizione testamentaria in ordine alia 

„ sepoltura del suo corpo . 

•A.. - | 

Rapita in tal modo l’anima di Giuseppe Vi- 
naccia da queste considerazioni amorosissime e 
continue, non sapeva staccarsi dalla presenza de* 
aacr.i tabernacoli ; nè passava mai dinanzi ad 
essi senea '"prostrarsi col più profondo rispetto ; 
e, quando c* sj tratteneva y sempre fitti teneva 
gli occhi Suoi sopra di essi. E,, poiché ei con- 
siderava Gesù Gristo nel Sacramento come nello 
stato di up perpetuo sacrifizio eh’ egli fa di se a 
Dio sua padre per ooi., -così egli concepì ancora 
il voto ardeutissirno di una giustissima compen- 
sazione per parte sua j cioè , che non solamente 
.tutd i momenti della sua vita, consacrati lèssero 
in sani ifizio a Dio e a vantaggio del suo pros- •* 
simo , ma ciré la temporale esistenza egualmente 
dd corpo suo fosse sino al dì della sua rigene- 
razione a piè del suo Signore distrutta e con- 
sumata; Sempre questo ei diceva a Gesù Gristo 
ne suoi colloquii , e tanto adopcrossi eziandio ■ di * 

poter conseguire, disponendo , cioè, ‘che il sqo 
cadavero fosse tumulato a piè di un aliare nel 
quale si serbasse costantemente la santissima 
Eucaristìa (*). E per questo solo oggetto ei 
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scrisse il suò testamento , nel quale ', ' oltre di 
alcuni pochi ricordi lasciati ai suoi nipoti per 
conservarsi nel -santo timor di Dio, questo prin- 
cipale ed unico articolo vi si contiene. Eccone le 
parole : « Essendo io Canonici) di questa Chiesa 
» cattedrale di Napoli , domandai di. mici e<J- 
» leghi del Capitolo „ ed - essi con conclusione 
» del dì primo di lnglio ‘dèli’ anno 1789' si de- 
» gnarono accordarmi la sepoltura a piè 'dell’ al- 
iata re della Madonna del Principio' ov’ è riposto 
» il Santissimo Sacramentò. QaiVi si è. fatta per 
» me la sepoltura con piacere e contento tale 
» che la preferisco alla stessa vita ; e priego 
» distantemente i miei cari nipóti ed amici di 
» confidenza, per quanto amano Gesù .Cristo, di 
» prendersi per ine questa premura , cioè : Ter- 
» minata che sarà la mia vita', facciano presente 
» al Capitolo T indicala conclusione, e dispon- 
» gano quanto occorre, affinchè il corpo mio sia 
». deposto. ìi'-l luogo descritto, situandolo di Luo 
y> còsi che là faccia sìa ricolta .verso il Sacfa- 
» .mento i r q . che ivi resti a consumarsi e ridursi 
» in pólvere a gloria di Dro, a dispetto del pec- 
» cato , ed in riconoscenza ed attcstato di quel- 
» che debbo a Gesù Cristo mio coine sua crear 
» idra (i5) ». 

* : — — — “ 

, (.1 5) IL rimanente, del suo testamento sia trascritto 

qui appresso in fine del §- X.1X. 
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Xf F. Vsò de’ crocijìsselti e Sogli abitini * 
Divozioni; ‘Verso la' gran Madre di Dio Ma- 
rta 'SS.; maniera di ben pra'icarlat * 

. *■ ' • 1 .•*-•'* ; 

A' ravvivane simili» ente, questa divozione verso 
Gp*ù Cristo Signor nostro , area egli molta sol- 
lecitudine di far portare a ciascuno, specialmente 
de’ suoi ' penitenti , pendente dal collo la imma- 
gine di. Gesù croci (isso. Per tal -fine lece ei’ la- 
vorare a -posta in Roma gran quantità di croci-, 
fìssctti parte di ottone y parte pure di argento , e 
dis£tH»uivali ben volentieri secondo il merito delle 
persone ; acciocché , avendoli sempre vicini, al 
petto , sb ridestasse tacessi la' fede e la dili- 
genza «in tutt’ i pericoli specialmente di qualche 
peccato. Aggiunse inoltre a questi crocilissctti 
degli abitini rappresentanti la effigie della- B. Ver- 
gine -da un lato, e de" Sacri Cuori, dii Gesù' e ili 
Maria. dall altro ; avendone fatto incidere un rame 
espressamente, e sopta questi abitini faceva at- 
taccare il crocifisso; onde in questo modo con .la 
divozione verso Gesù si alimentasse quella ancora 
che todispensabUmeilte dobbiamo Alla gran Madre 
di Dio. ’ . , , •• • ■ 

4 me giova frequentemente l’introdurre Ini 
stesso che parli., nan solo perchè ciò che per me 
dir si dee prenda nel tempo siesso un argomento 
di verità, ina prmcipalmeftte a nutra perchè le 
«ite maniere proprie di dire incontreranno cer- 
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tamente piò soddisfazione e profitto. Cosi adun- 
que , continuando egli nel manoscritto citato a 
' raceomandare la visita al SS. Sacramento , prò— 

siogue a dire. = « Questa visita a Gesù Sacra- 
» mentalo ogni giorno la farete in chiesa ; ma se 
» qualche volta non vi riuscisse di farla in chie- 
» sa , la farete in /‘casa avanti ad una immagine 
» della B. Vergine, perchè è necessario ehe aa- 
» che ogni giorno facciate una visita a Maria San- 
» tissima, come alla vostra affezionatissima madre, 
» attesoché essa è ehe si prende cura di noi 
» come suoi figli. Sì: questa premura ohe Maria 
» SS. si prende di noi è vera ed è ragionevo— 
» lissitna , perchè essa -per noi si ritrova madre 
» di Dio. Se il figliuolo di Dio non si fosse fatto 
» uomo per noi', essa non sarebbe stata madre 
» di Dio; ed essendo Maria SS. stata innalzata 
j) a tal dignità , non 1’ è stata solo per adempiere 
» alla funzione di madre, ma ad esercitarne tutto 
» il ministero, .come cooperalrice alla redenzione 
» c alla santificazione degli uomini di tutt’ i 
» . tempi. E siccome questa redenzione si opera 
» in ciascun* di uoi per mez;o dell’applicazione 
» de J Sacramenti , così Iddio con innalzar Maria 
» a tal dignità , ha posto ini lei .ogni mezzq di 
» salute per ciascun di noi; ed egli è impegnato 
» e gli è sommamente a citorè di glorificare que- 
» sita sua gran madre per glorificare apphnlo la 
» sua incarnazione. Ricorriamo adunque ogni gior- 
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» no alla intercessione di Maria Santissima , per- 
* chè così saremo sicuri di ottenere lè grazie 
» necessarie alla nostra salute, e certi di essere 
» esauditi ». 

Intorno al modo poi col quale regolava Giir- 
aeppe Vinaccia questa divozione verso la gran 
Madre di Dio, sarà utilissima cosa che io alcune 
osservazioni soggiunga. Egli non era solito, di 
imporre lunghe recite di corone, di' rosarii ed 
altre simili benché divote ed utilissime pratiche-; 
ma , anehe delle più brevi , faccalo con molta 
discrezione e con grande accorgimento. Era al 
cuore di. lui una pena insoffribile il consiUerare 
che la maggior parte de’ fedeli si credessero veri 
divoti di Maria , solo perchè alcuni tali esercizii 
di fel igiene si praticassero in onor di lei , ac- 
coppiandovi la mal intesa credulità che tanto ba- 
stasse per meritarsi infallibilmente la protezione 
della divina Madre e tenérsi il cielo in pugno. 
Conosceva elio ciò ordinariamente derivar -soleva 
dall’ abuso che si fa della- narrazione di molti 
avvenimenti , ne’ quali k misericordia di Maria 
verso i peccatori si è' maravigliosamente manife- 
stata; attesoché per cotesti esempi concepivano essi 
la confidente lusinga di continuare a vivere nc’ 
loro peccati, e non receder mai da nna Vita vi- 
ziosa e rea, sicuri di ritrovar la divina miseri- 
cordia prima di finir la vita , purché alcune gior- 
naliere preci o altra divota pratica esercitassero 
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costanti in onor di lei. Ei perciò iuta approvava 
Che si fosse da’ predicatori fatto molto capitale 
di siffatti argomenti , precisamente con la geme 
volgare, nè amava la lettura di tal sorta di lilki j 
desiderava, iuveee> che quegli esempi piuttosto 
ai ragazzi, non che al volgo, si proponessero, 
« he la vera divozione verso la Beatissima \ ergi- 
ne ,ne’ loro petti accendessero; ^ 

Or questa vera divozione deve principalmente 
consistere noi meditare le grandezze di Maria, 
e nell’ imitaré per quanto possiamo l’ eccelse sue 
perfettissime .virtù 5 'tra le quali la modestia , il 
«ileo fio, l'umiltà, la preghiera eontincfa che sono 
la diliga e ’l corteggio della santte pnrità ,* e so? 
piattono la diligenza nel custodire la parola di 
Dio c nel fare sèmpre tutto quello che possa esser 
grato agli occhi di Dio. Ascoltiamo lui «tesso che 
parla :. « INiqì dobbiamo imitar Gesù Giste e procr 
« curare con ogni sforzo di esser simili' a lui. 
» Il .decreto a* lattò ? nè vi è alcuna dispensa 
» .od eccezione ; cioè.- che i predestinati : quell i 
» saranno che la vita loro sul modello di quella 
« th Gesù Gusto avran formata (*), Ma .questo 
)< modella siccome, per la sita , intrinseca suhli- 
pai tà.poti ebbe atterrirci, perchè Gesp Cristo era 
y> vero uornp si $ ma. era pure lo stesso ligliuol di 



(*) Qhos praesririt, ei jiracilcstinavii, conTnbiU". brìi 
intanili is iilii sui. siti /.‘or;:. 6 , 8 . * ' 
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» Dio io persona • così per addolcirci questa idea, 
» egli medesimo ci La proposto un secondo nio- 
)> dello in perdona della sua santissima Madre» 
« e ccl propose allora quando lasciolla a noi 
» per nostra madre apeoi a : . , £cce water tua. 
j» Oli che Lei modello è. per noi Maria ! che 
» grande, modello L perJetto , inescusabile per 
» ciascuno di noi , qualunque sia lo stato e la 
» coudizione di nostra vita; nella jjuvertìr e nelle 
» q«chez?e ; nella -9on>tflazioue e nella tribola- 
vi zione ; nella gloria e nell’obbrobrio;*} tutti, 
«quanti e quali siamo, nomini « donne, ver- 
» gioì e marinile e ■vidue,, religiosi e secolari, 
» signori e servitori : a tulli sì indistimuiqente 
» dicea.S.. Ambi ogio^- &/jc sumatis iicét éxefn- 
» pia viveiuli. Pipità e modestia, mniltk e 
« rassegnazione, raccoglimento © silenzio., dili— 
» genza e sollecitudine in ft|tii gli atti; io tutte 
» le parole, in nrtl’l movimenti.' Chi è costei ? 
«.questa è la nostra Multo;- ed una Madre sì 
» graqde, sì santa, sì onorata è degna di aver® 
» de’ iigli che- le rassomiglino; ed'^ evk gloriosa 
» ed utile a questi tìgli rassomigliarsi ad -ima sì 
« nobile madre, e di esprimerne i lineamenti, 
« il portamento , i- costumi. Aia i Iigli tMe amano 
« la loro madre le. stari sempre vicino , ne sth- 
» diaqo le miniere , si mettono forile Ore p fé -in 
» testa le sue parole j e spesso, dìep-np; Così /a- 
» eea mammà ; così diteci ; oasi ci hct im 'pa- 
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» rato. Quando adunque non ei tratteniamo con 
» questa nostra madre in nessun’ ora del giorno, 
» o la salutiamo di passaggio e yolgiamo gli oc- 
» chi altrove, potremo mai fare tutte queste ri- 
» flessioni, potremo giungere ad imparare quello 
i» eh’ essa ci direbbe, e praticare quello che a 
» fare e’ insegnerebbe? Questo è dunque amare 
» la nostra madre Maria; e allora saremo da lei 
» poiemissi uyunente protetti; e tutto otterremo 
» quanto vogliamo .da Dio, perchè tuli’ i tesori 
» della misericordia e della bontà e dell’ onni- 
» potenza di Dio stanno tinti in mano' a Maria. 
» fissa è il ministro delle finanze del cielo. Il 
» Re; con tutto che sia esso il padrone, quando 
» deve fare, una largizione, un pagamento , an- 
si che quello che dee tirare dal tesoro dello stato 
» pei - uso suo, tutta deve farlo per mezzo del 
» ministro delle finanze, perchè questo è stato da 
» . principia il suo decreta. ‘Cosi Iddio pure ha dis- 
» posto; Oiruiia nps '/wbere volai t per Mciriam. 
¥ Cominciando dall’ opera dell’ Incarnazione e 
» terminando sino alla consumazione degli eletti 
» alla gloria, tutto si è operaio e si opera e si ope- 
» rerà per Maria. Questo è Tesser Madre di Dio. 
® Questa è Metri a , e con questa fede dobhiam noi 
» onorare, venerare questa nostra madre, ed es- 
» sere suoi degni divoti ». Tali erano i senti- 
menti di Giuseppe Vinaccia , tali le sue espres- 
sioni che da \arii suoi scritti ho raccolte, «le 
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1’ affettuosissima fiducia del suo cuore iu Maria 
Santissima e nella di lei onnipotente intercessone. 

■.£/- « •*•*. .: ... 

Alcuni avvenimenti maraviglio a/, 

la prova di oiò potrei molti esempi recarne , 
e mostrare die il Signore più volte si compiac- 
que" attestarla -pare eoo de' prodigli ;• ma sicco-, 
ma fo amo più di occuparmi sr riferire i suoi in- 
segnamenti a le sue pratiche., che i fatti stu- 
pendi e prodigiosi r cosi dirò sol di passaggio 
essere frequeinissimumente avvenuto che , visi- 
tando egli qualche infermo ( ed anche in sua casa 
propria cp’ suoi fratelli e nipoti ) , oltre al aoU- 
forto eh’ ci recava allo spirito loro , incoraggian- 
doli a soffrire con rassegnazione e pazienza , spesso 
otteneva par loro alleviamento o liberazione dal 
male , recitahdo «apra di essi delle preghiere, e spe- 
cialmente allora.' che alla intercessione della S. 
Vergine si rivolgeva: Ricorderò questo solo .fiuto, 
notissimo (r tutl’i fratelli della sua Congrega- 
zione degl’- Incurabili. lira vi nel oapieronc , o 
sia la contèa de’ moribondi , un infermo viciuo 
a morire per gravissima ferita. Duro a tutte' le 
insinuazioni fattegli di perdonare f offesa e di 
riconciliarsi con Dio , .niorivasi già senza poter 
ricevere . i Sacramenti. I più abili e, fervorosi 
fratelli, avendo secolui esaui iti invano tùli’ i 
mezzi di persuasione e di timqfe,- de’ divini giu- 
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dizii , ricorsero infine dal canonico Vinaccia loro 
supcriore , e gli riferirono quanto era avvenuto; 
ci testo reco»si in compagnia di essi al letto del- 
f ammalato. Cominciò ad insinuarsi nell* animo 
di lui con le sue maniere; ma l’ infermo niostravasi 
disperato , e *1 ributtava dicendo di non volerlo 
sentite. Allora ei gli d'sse : e bene;,Jiun ti dirò 
niente più : troLu nenie ' ti prego .di far questo. 
Noi reciteremo urie) litania a- Maria SS. per 
te-, itti accompagnala .col tuo cuore , e se ti 
fidi resistere puf e a., Maria Studi stima, ti do 
parola' thè eie ne wukrepto ; je senza- dir altro, 
postosi in-gmsechi'oni a- prètte! lètto, insieme con 
glè alivi fratelli . intanò l’ervofosamentè le litanie. 
Giunto al versetto - Refugium peccalorum, pro- 
ruppe in dirottissimo rpianto'; e., replicollo Con 
grande emozione dè spirita:, all’ istanta'niedeeùno 
Finfèrmo schynò : Signore vii serie onlia di me! io 
perdono contatto il cuore al mio nemico* intendo 
ringraziarlo e baciargli i piedi : voglio salvarmi 
f. ànima: mi doglio àonj'essar^f pregate Dio 
per l’ attinia mia. ‘Coti centrilo ricéve i santi 
sacramenti, c la. sera stessa- spirò (16J. 

V * r. v • ♦ • . .tjjaki 

* . — : — . — ; i—r , — u . » .1 

<1 t r/ » ^ h '^36* 

(iG) Dògli altri due articoli , indicali sul principio 
del l’ara’grafrf 1 ( tace. Sai» ) «otto il n. 5 e G, mi rute Ugo 
trattarne, merétre' 'tutta la Storia della vita di' lai ne 
pieuiuta una dimoili Sri un e cuBtiinta c*sulllcien tic-ima. 
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JQV. Osservazione generale su lw ptaniera con 
•' /a quale 'Giitseppe Vinaccia praticava . ed 
ùmavà che si praticassero gli esercizii di 
pietà. *• *'• ' • * 

Conchiudbrò il presente argomento eoa una ‘ Os- 
servazione importantissima sopra tutte insieme le 
divisate pratiche di pietà, ondò *i conosca un# 
de r si hgo lati pregf 1, delio spirito'. di Giuseppe Vi- 
naccia; Esso è'T avvertite clre egli accoppiava al 
carattere fermo e tenace' intorno alla pin ^crn* 
poiosa Osservanza di ogni -di vota pratica di pietà 
e dei minimo de 5 . suoi doveri, uba scioltezza è 
quasi' anche direi una specie- di irt differenzi hel- 
P esercizio di- essi.- Per la qual cosatiteli’ atto stesso 
cb'c' io P osservava nello stato di cm* perpetua 
vigilanza sopri Se stesso , sppra là sua condoit», 
sopra' hP siie paròle, e sopra que’ doveri di Re- 
ligione che più rigorosamente il riguardavano 
nelle quali' cose’ 1* essenza della- vera -pietà (.cen- 
siste ; tiol -vidi’ maF potò nò sollecito hè ansióso 
se per quésta o quelPaltra "divota pcaticà chè era 
solito eseguire gli fosse il tempo mancato. Air* 
lorchè -avea Pópportùniià di applicar vi si , 'fa- * 
ccala con tutta quell* attenzione .ed esattezza che 
il culto di Dio esigei in* quando o l’impor- 
tanza di qualche opera di carità, o il disimpegno 
di altro maggior dovere, o l'indisposizione di 
stia salute non gliela ‘permettessero, non se ne 
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prendeva pena alcuna , non ci pensava nè pure, 
non nè parlava. Così, per esempi®: l’orazione 
della mattina prima c dopo la messa p la recita 
del divino ufizio; ^intervenire al coro ne’ giorni 
assegnatigli, e simili: questi escrcizii non erano 
da* lui trascurati giammai , se non per fisica insu- 
perabile impotenza. Dissi insuperabile impotenza , 
perchè bastava il potersi muovere ed agire, aneli* 
«5on pena e dolore , che il suo povero corpo dovesse 
senza riguardo alcuno servire.* Di fotti : quando 
per più giorni dovè guardare il -letto, e tenere 
intavolato il braccio sinistro che . slogalo aveasi 
cadendo da cavallone quando per lo spazio di 
quindici -giorni soffrì una picciola febbre, egli in 
tutto quei tempo non - lasciò mai recitare le in- 
tere ore canoniche ; e , ne’ giorni che non potè 
celebrare la riiessa, "proemi sempre di ricevere, 
come dissi , la sauta^comunione : similmente non 
lasciò di recitar 1’ ufizio in tutte le cireoslànze in 
cui avrebbe potuto, come fratello della Congrega- 
zioni delle sante Missioni , avvalersi di ut pri- 
vilegio.-, e, quantunque /osse egli uno de’ due 
canonici cui l’Arcivescovo può dispensare l’ inter- 
vento al coro , quando., contemporaneamente a 
tal dovere, si richiedesse la loro presenza per lo 
servizio della medesima Chiesa', egli r tutte la 
volte che trovavasi disbrigalo sia che 1’ uflìziatura 
non fossi cominciata ancora, sia che si fosse per 
poco tempo avanzata , non mancava di interve- 
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riirvi ; e non osjanie che si sentisse sfinito e 
stanco , sforzavasi di cantare insieme con gli 
altri > essendo questo uno de’ doveri. In quanto poi 
alla maniera di recitar 1’ ufizio divino in privalo, 
procurava sempre mettersi in positura decentissima 
e raccolta, non si occupava mai di altro , evitava 
di dirlo pur passeggiando, e sempre che poteva 
non lasciava, di teftee gli occhi sul libro , dicen- 
domi che tulle queste cose insieme debbiavi pra- 
ticarle per prevenire ogni benché 'involontaria 
distruzione. JSè affrettava si mai' nella’recka. diesso 
per qualunque urgentissimo affare ; piuttosto dii' 
feriva quello , se non si potesse differir questa; e 
cosi praticava eziandio c nella celebrazione della 
messa , e nella sua favorita meditazione giorna- 
liera. In. questo modo si munisce la vita di vola, 
ed ogùi cristiana virlp prende^ forza e vigore.. 

Air. infuori - adunque di questi escrcizii e di 
questi doveri del suo ministero, il canonico Vi- 
naccia era poi-, come io dicca , qtiasi indifferentis- 
simo per -tutto il rQsto . Non già eh’ ci facesse 
sembianza alcuna di' non curare ogui altra pra- 
tica di piceli , ma non si tui-baya*, non si affig- 
geva, non si mostrava nè mjen disgustato di es- 
sergli mancalo di tempo di l'aria, purché, questo 
tempo fosse stato impiegato in qualche altra opera 
di maggior gloria di Dip. ‘Ei . non attaccava perciò 
alla recita della tal coronelfir, al formulario di 
quella novena, alla visita di quella chiesa, e si- 
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inili, un’importanza inquietante: que,Me pr.1*>- 
lichc le consigliava , e le pronioveva T ed. pscgui- 
vale ancora tulle le volle che il poteva; c quando 
no , tirava avanti , o ripigliavate' tostocliè si tro- 
vasse sbrigato. Con questo sistema educava pure 
tulli cbloro che erano sotto la sua direzione. Jii 
non voleva , secondo la massima di Filippo 
Meri , che i giovanetti si .caricassero di uiojtc di- 
vorroni. Voleva però I9. aneditaziona giornaliera, 
almeno quella che il servo di Dio D. Mariano 
Arderò r altra volta da me ricordalo, soleva pure 
unto raceomandarc , tt che- chiamava il Santo 
pensiero della.*matti/icf. voleva 1’ assistenza , se 
fosse statai .possibile 1 cotidiaùà alla patita Messa , 
f. Ut cgualcvirequeuza della salita comunione : vo- 
leva la’ visita al Sacramento e_a Maria SS. ogni. dì, 
e Ja sera con l’esame di conspicnza le preghiere 
convenienti. Queste pratiche doveano. èssere co- 
stanti c latte heno , c nella ìpiglior maniera che 
far si potessero, l’cr ogni altra divozione arbitraria 
o bisognava passarsene e non. .impegnarvi^ , o 
praticarla senza alcuna sollecitudine: il rimanente 
della giornata però riguardar dovea ,F adempi- 
mento esattissimo de’ dòvcri dèi proprio stato , 
l’esercizio delle virtù cristiane , le frequenti aspi- 
razioni a Die, 1 ì\- vigilanza sopra tutte le parole 
e le azioni del giorno. , ’ 
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Esffrcìz.) spirituali # frequenza ■ degli Ospedali. 
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Egli è impossibile il vivere una vita veramente 
cristiana e divota senza tenersi forte all* indicato 
sistema di vita. Ma r acciocché nel -carso , del*? 
1’ anno , con intiepidirsi' lo spirilo di siffatta os- 
servanza , non *t avesse- a cadere m qualche rir 
lassa tozza , promuoveva^ egli con ogni «forzo, e 
senza alcnn riguardo alle spese che -ci occorres- 
sero, la pratica <le J santi ésercisq.- Questi gli esi- 
geva non solo in pactiodlave , ma pi incipalniente 
in generale- Hecavasr égli di persona alle scuole 
delle fanciulle-, c'-ai ritiri dijgli scolari, e ne 
faceva ei medesimo solennemente i’ apertura ; e 
sino all’età che divenuto 6T2L VtlcilldQlC C fJ!13Sl 
impotente non mancò intervenirci almeno nell» 
chiusura. -Tali erano-' per! lutti o .per ciascheduno 
le .pure deh Vinaccia , -affinchè si facesse prtfmo 
noHa vera pietà.. . V.. : . 

Nell»; guida poi dò.’ suoi -penitenti , questi , at- 
temperandosi egli alle circostanze del loro stato, 
c prtjfittando vie’ favori della grazia divini che 
sopra' di essi mauifestavahii , cran da Idi con pru- 
denza e fermezza difetti a seguirne à' jhovimenti 
e le vie* siccome- dall».- vita di S: c - Maria -Croci*- 
fissa Broggia eoa tal line maèstro -ohtaente descritta 
jì levasi (fj. fa qnautdo; vedevi toi u'bì che. mo^tras— 


(*) Pari. 1. §. 36, fave. 71, 
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5 , ' ' * ■ ^ ^ • 

sero troppo ardore e trasporto per caricarsi di 

divozioni e di voti , od amassero pure grandi 
cose intraprendere ed intanto scorgovali poco 
esatti nella custodia e mortificazione de’ propria 
scusi, o troppo facili a parlare, p alla vanità in- 
chinevoli, di costoro ei faceva iben poco conto, 
e nc temeva moltissimo. Egli cercava reprimere il 
loro zdo, e persuaderli a stabilirsi nelle cristia- 
ne virtù, specialmente nell’esercizio della umiltà 
e delle opere di misericordia*, e a tale oggetto in- 
dicava loro l'Ospedale, come il campo aperto dalla 
Provvidenza,. di Pio alla pratica di -ogni virtù o 
allo slogo dèi più àrdente zela per la gloria del 
sVio santo nome. Siete voi stato alla scuola!, di- 
ceva egli un giorno ad un giovane ecclesiastico suo 
seguace (17) clic tal temperamento mostrava, e 

non ancona certi ole avrebbe voluto bruciar la terra 

- * 

col fuoco del suo zelo. Costui impaziente doman- 
dava a lui consiglio intorno alla inUapresa 41 
certe opere pie : Siete voi stati! alia scuola'! 
ci lò interrogò. Si, ho studiato, e studio, quegli 
rispose j cd egli a lui: f^ui non mi avete capito. 
Siete mai stato all’! Ospedale? xt= SÌ = Per quanto 
tempo? *=Ci vad> di quando in quando da al- 
cuni tn esi^-'B bene', è necessario frequentarlo 

- » — -r» ^ -t ■ * - 

(17) Giuseppe Cifrano, nipote del Confessore del Re 
di q-uesto 'stesso nome, il quale di^ poi si inori 'nel lìor^ 
degli anni suoi. 
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assai più. Non. pensala ad altro : andateci 
°È ni giorno dopo lo studio : non predicate mai, 
ma f> te lutti qne‘ servi zii che vi saran sfug- 
genti , e dirigetevi sempre dal prefetto di gior- 
nata- Questo esercizio , su la mia parola, vi 
varrà una missione al giórno. Così fece; ed egli 
stesso rui assicurò che da quel giorno gli era 
sembrato di aver cominciato a vivere una nuova 
■vita , più regolare e più fruttuosa. E giustamente, 
perché all’ Ospedale si apprende ad amar Gesù. 
Cristo da vero, senza VanitA e -senza interesse; 
lo zelo il più Hfa'klo si modera e rassoda ; tutte 
le passioni o svaniscono n si stupidiscono; e si 
mette in sicuro la nostra eterna salvezza , poiché 
è una promessa infallibile di Gesù Cr isto, il quale 
disse: Beati misericordeh , qnoniam ipsi mise' 
ricordi am - cmsequentirr , Matth. 5 , 7. 

E in tal occasione mi ricordo avermi egli detto 

queste parole <C Volete voi conoscere un ecclesia- 
» stiro che abbia veramente Io- spirito apostolico? 
» vedete se si ricusa mai di assistere agli oSpo- 
j> dali , alle eateeri, alla istruzione de’ fanciulli po- 
li veri ed altre siffatte opere penose e gratuite, 
» se le ama, se vi' ài presta con piacere , e si 
» sacrifica per esse; credetemi : allora veramente 
» ci è lo spirito di Dio : se no , mettetelo a qua- 
li raniena^. . . Ah ! che il tempo delia noura vita 
» è troppo breve 1 ed è sempre vero quel eh* 
» diesa s. Atnbrogio, che noscit tarda molimi - 

aè 
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» na Spiritu* sancii gratta. LacRfità-è simbo-» 
» ìcggiata dal fuoco ; e questo non .può aliriinen- 
» ti esistere ' <?he consumando ». - 

v . • : •• V • •••; • -.w .■ - 

5, XVI. ffoli ; di versi coi qua'i Qiuseppe 

4 Vinaccia ; orasi' obbligato :e iri qual manie- 
ravi si disponesse . y ; ■ 

? ' * • ' ^ ^ 4 % 

• V* *-.•* x f, “ * # * * • 

Questa moderazione e saviezza che Giuseppe 
Vinaccia mostrava nel dirigere gli altri , prati- 
cata aveala primieramente «hi, se medesimo. La 
frequenza dell’, Ospedale, grò stata a. lui familiaris- 
«ima fin,, da’ primi anni del so® ministero , e in 
questa eccellente .scuola eL fece i piùfehei progressi 
in ogni virtù; ma , conoscendo - che il perfezionarsi 
jn qucsje esigeva uno studio ed, tuta vigilanza piar- 
ticolare ,• nùn l isciò mai farne l’ oggetto di tutto 
le sue meditazioni , e mettere in opera 'tutti qne* 
'mezzi et (j a Cai perfezione il conducessero. Per 
la quel posa avvenne eha->ei -di tètnpo in tempo , 
l’osservanza proponendosi di quelle pratiche lequa- 
li. nell'’ esercizio delia tale virtù U potassero sta— 
hilirc , -trqf ossi esser visi obbligato poi», ben quat— 
lordici voti , siccome dal ciiatflf suo libriccino ho 
rilevato* N^quut questi, gli cagionavano ansietà o 
inquietudine alcuna, poiché esv tendevano qgòa-1- 
mc|Uc al solo e grande oggetto d* soggiogare e 
distruggere la sua propria volontà , « di non veder 
altro, ebe quello che piacesse iyiic4hente^ a Dio; 
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tei die la somma consiste tifila vita cristiana , 
^conilo gl’ insegnamenti di Gesù Grìgio mede-* 
^mo che. ci disse e replicò olio: Qui faci t vo- 
lontà tern Patri s mei qui in corti* est , tpse in - 
trabit in regnata vocio rum. Mauh. 7 , <ti* . \ 

.Questi voli erano 1 • .lo spirito di povertà ^ 
2. di castità ; 5 . di ubbidienza • ' . # ■ / 

4. II preferire in tutte le cose il parere d. gli 
altri ; purché sia virtuoso. 

5 . L,’ operare contro la propria volontà ; 

6. Il preferire sempre ! ottimo }• ' ? '■ 

7. Perfezionarsi ogni giorno in qualche 'virtù ; 

8- diente Cercare e niente desiderare , • ", 

g. Amare di essere disprezzato -, • - V 

10. A un lagnarsi mai di alcuno ; " * /...• 

1 1. Non dire di se nè iene, nè male } 

12. Non scusarsi nè giustificarsi mai ; » • • 

. Non cacciarsi le mósche è tollerare la loro 
: molestia con pazienza; , •*.. -y 

14 .’ Proccnt are V unione con Dio per mezzo 

. de 8 $ atti continui di amore e di offerta. 

La maniera eh’ ei teneva prima di stringersi 
alla osservanza rigorosa di questi voti , siccome 
dallo stesso libretto rilevasi r <;orisisieva ne’ rego- 
lamenti seguenti. Proporsene uno ha volta per lo 
corso di otto , pdLqiuqdjei giorni*, o , pjù, sino a 
die lcserci/io di quegli auà occessàtli a prati- 
carlo gli, fosse divenuto familiare 3 fadle. Dopo 
questo, proporsene un aliro.; 4 mentre una 
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diligenza maggioro avrebbe 'praticata per fami- 
liarizzar»! gli atri che questo secondo concernes- 
sero , prender conto dell’andamento di quelli che 
riguardassero il precedente; e se talvolta in uno 
di essi maucavasi, se ne dovoa ripigliare l’eser- 
cizio da capo ; e fcoiì di mano in inano cstende- 
\a»i or. gli’ lino’ or all’ altro. Quando infine per 
lunga esperienza sentivasl tranquillo sulla pratica 
di quella virtù, allora ne emetteva a piè di Gesà 
Cristo un .roto con obbligarsi di operare sempre 
cqsì, cd anche meglio secondo le circostanze. 

Per islajjiiltre pòi il suo cuore nella pratica 
di ciascuni» di essi , ei ne faceva il soggetto or- 
dinario della sua meditazione ; e ad una serie di 
sentimenii raccolti, dalla Sacra Scrittura , che tra- 
scritti si uvea per averne sempre présente alla 
memoria la necessità t la eccellenza , le sue ri- 
flessioni aggiungeva e i proponimenti che a pra- 
ticar prcscriveasi. leccone , per esempio y alcuni : 

; v . .v ■ • \t , 

• i. Interrito al/a Povertà. 

• 'Anima phts est quam vestirnétltum. Watth.6,a5. 
N olite soliciti esse ' in cràstinum. Id. 6, 54* 
Habentus aliménto 1 èé qui bus tegamur , bis 
' contenli simits-. 1. *5’im. f>’, 8. * ' 

« Non debbo pentite ad acquistar^ co«a al- 
r> cuna come mia propria; gd- userò ''di quelle che 
» la Provvidenza mi dà, finché non si presenti 
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» 1 » necessità di spogliarmene per Lene altrui. 

A> Nessuna sollecitudine per la «sazione dell© 
» mie pensioni : Domandarle eoa semplicità ', e 
» non dolermi della tardanza j •non vessare alcuna 

» de’ miei debitóri. . 

W • * . 

Non avrò premura di rinnovarmi, gli abiti, 
» quando gli usati possono risarcirsi e accomo- 
» darsi. fljy t .i\ ‘t • .• 

» Debbo arrossire non già di andare povera» 
» mente vestito, ma di vestire con eleganza. 

, 3 » Mi contenterò degli abiti come vengono dal 
» sartore, nè mi lagnerò se gli avrà storpiati. 

Sv ^ k. . 

- ' * 

, a*. Infoi U IP alla Castità . : > 

• ••• ,»a. * ■ . • • 

Hi rati suyt, discipuli quod tapi muliere Io* 
i , quebatar < Joaq. 4, *7. 

N esci ti s quia pórpora ve» tra membra syTtt 


Chrà'sti ?■ J, Cor. 6, 1 5 . 

Angeli eorum seiqper vident faciem Patria 
mei qui in coelis est. Manli. 18, 10. 

» iddio è gelosa della sua gloria. Essendo. i no- 
» stri corpi di suo' diritto , ogni uso che' ne iàq* 
» damo che non sia ordinato alla gloria di. Dio, 
» è una colpe. * 

» Eviterò di baciare e di carezzare anche le 
» creature, perchè può esser pericoloso a me c a 
» Ero, I ragazzi sono Jiclia speciale custodia di 
» Gesù Cristo : egli ha minacciata la più. tetri- 
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,» bile vendetta a chi dà loro scandalo ; e si è 
» dichiarato oll'cso nella propria sua pcrsoùa da 
» chi offende uno di loro. 

» Si tolga ogni confidenza di tratto, di occhiate, 
* di stretta di mano. Anche quando esse nascono 
» dalla carità di Dio là per là^ un momento dopo 

possono divenir figlie della lussuria. 

» Eviterò di farmi baciar la mano da donne; 
» purché pon abbia loro a recar dispiacere, o 
y> dare a credere che io voglia lare il sostenuto. 
» Incontrandomi in alcuna che vestisse immode- 
» slamenle, basserò tosto gli occhi, non la guar- 
ii derò, ed avrò piacere se sè ne offenda , perchè 
A) •'sarà un segno che la correzione è fatta. Non 
, y parlerò della loro immodestia , perchè anche 
» il parlarne può scandalezzare : parlerò belisi 
u dc’.iiregi della, modestia e do’ dòveri di eser- 
V citarla »•* "A* • • . ». . ‘ . 


1 ■ *T • V. : *_• a 

. \ . . f un 

- . ■> « 3 . Intorno alia. Ubbidienza. 


' l . 


, \ 


* • . . .. V • >• *• 

.-Jesus Chris tu# ftictks est obedlens usque ad 
rtiorUm. ad Fini, -» \ là.' 

Quaeumque piacila, su ut èi fàcia semper. 
Jean. 8 , «9. • ( . . 

Christus non., sibi pia cui t. ad Rom. 1-6 , 5 . 
Qui cult venire postime abfteget semeùpsum. 

Alatili,. i 5 v >2 4. *./' .. v . 

J> Dobbiamo > soggettarci anche ad un -ordine 
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% clic r.l parrà duro, inconsiderato, o in riguardo 
» a noi stessi ingiusto , purché non sia contro 
ai nostri doveri ». . ' • ■ " , ' '**' * 

» Non è virtfi 1’ obbedire a cht h maggiore, o 
» a colui cui siamo soggetti ; questo è piuttosto un 
» dovere : ma è virtù l’obbedire a chi è minore 
» o inferiore a noi , sia piire sciocco e strano ; 
» cd allora gioverà eziandio ad evitare animosità 
» e contrasti ». '■ t ' " \ 

» Noi solo a Dio dobbiamo obbedienza; ma 
» chi è che vede Dio ? Dobbiamo dunque ve- 
» dcrlo in coloro cui ci è prescritto obbedire ; e 
* dobbiamo vederlo anche in tutti coloro che ci 
» comandano qualche cosa, pensando clic sia Dio 
» Stesso ohe ce la comandi ». : • 

» 11 seguire Ta propia volontà è la cagione 
» ordinai ia di oghi «peccato. Dunque per esser 
fe. tranquillo, e petr proponimento di npQ più 
» pccarc , non ci è via più sicura è bcljà che 
» il fare cièche ci è' comandato. La mia vanità, 
» il mio amor proprio sì è fnisfch iatfc oi^jinatia- 
» mente in tutte le opre di Dio, e special- 
» niente quando ho volyto fare a -modo niioi 
» Sentirò il consiglio altrui; e farò quello che 

» dicono essi , ancorché' mi scmbi'assc meglio il 

.. * # 

li parer mio; purché chiaramente rión ' conoscessi 
» esservi vizio o danno altrui ; allora se sono 
» interrogato soggiungerò la mia osVervazionc, ina 
» non mi ostinerò a difenderla-)» • 
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» Per piacere a Dio, e compensare la divina 
s giustizia (felle colpe che ho commesso per la mia 
j> vanità e per seguire i sentimenti del mio amor 
proprio, proccurcrò di accreditare quelle per- 
sone che forse avrò screditate, approvando le 
» doglianze che altri facevano sulla di loro con- 
» dotta. Quando in tal caso non poiVò giustificare 
» i fatti , ne giustificherò l’ intenzione ; dirò p. e. 
T Non si può negare eh’ è un uomo di Dio: che 
» ha uno scio ardente, per la gloria di Dio. Lo 
» zelo è rassomiglialo al fupee: il fuoco scolta 
» chi ci sì avvicina : ecco perchè spesso si dice 
» male del fuoco, c ce ne guardiamo ; nel mentre 
» esso è 'cosa buona, è necessaria, è utile ». 

* . .• .• • <**.-• .■ 

4. JntorfUk all Ottimo,; , 


Estate perfidi, sicut ai Pater vester coeletti» 
perfectus est. Manli. 0, 48- . ... 

Gloriarti meam altari non dabo. Isai. 489 x V . 
Beatua servita in 'modico fidelj.%. Lite. •• 

. Aejnulamini charismnia ryeliora. iJCor. ia, 3 l. 

s 1 1 

y> La creatura deve mettere; tutto il sno studio 
» in adempiere la volontà del suo Creatore,' e 
» farla nella maniera la più, perfetta che può. 

» In che maniera vorremmo esser serviti noi ? 

•t • * ’ * . , • * f 

» Questo sentimento di perfezione .che abbiamo 
» e che esigiamo dagli altri .verso di noi , sìa la 
» norma di quello.che ciascun di Jioì.'dcve * Dio. 


Digiti i Co iglc 


PatittII, f XVI.’ 58g 

» L' ottimo non consiste nel fare quelle cose 


» che sono' 1 «p più sublimi , le più. 'Strepitose ; 
» questo, è un - inganno : esso consiste nel fare 
» quello che dobbiamo e pòssiamo fere, e farlo 
» nella maniera la più perfetta «he per noi si 

» p«i. •• V— ‘ ‘ . 

M Le case piccole sono a noi più frequenti, hi 
» grandi sono più rare : dobbiamo perciò acce» 
» sminarci a mettere ogni sollecitudine nel far 
» bene le piccole $ così d troveremo disposti « 
». atti a far bene anche le grandi. i 

» La -vanità ci fa trascurare la diligenza nelle 
» piccole cose, e perciò npq nc facciamo mai 
» nessun* buona, e manchiamo sempre. L’ stasar 
» di Dio ci suggerisce di fare esattamente ben^ 
» quello che dobbiamo fare , ancorché nessuno 
» ci vegga.- . 1 . . ' . • 

» Certe volte, stando divóti e raccolti' in Chi»' 


» », la nostra mente sarà andata girando per 
» là -tèrra. Intènto chi ci ha veduti in qaell’at- 
» teggiajnenfo divoto immobile e quasi estaqóo. 


» si, avrà -creduto che noi eravamo giunti al terzo 
» cielo , e che possedevamo' lo spirito di swÉjm 
» ne. Ecco inno! una sorgente di vanità in un’ a- 
* rione die meriterebbe confusione e castigo I 
» ecco perù Un motivo di qmUfesipne innanzf * 
-i> Dio c di pentimento. Quelle che si fe in t 
»' creto, sarà fatto pubblico innanzi - a tutti 
p uomini: bisogna prevenire -questa confusione. 




Sgo Dviùi,: Vit^. flt, 6, V. 

< • 5, jnlom& alla giornaliera pcrf etiche. 

* Porla covfusioncm tu am. Ezech , iG , Sa. 

» » La giornaliera considera rione delle mancanze 
>■ che fo mi sarà l’ insegnarne ilio e la. risoluzione 
» di praticare quello in die ho mancato. .* 
t, » JNoi vediamo naturalmente il volto altrui , 
i> e non possiamo vedere il nostro: sogliamo per- 
» ciò esser più severi osservatori degli altrui dh- 
» felli clic de’ nostri. Farò cosi : que’ difètti die 
» osservo e veggo negli altri , li corrèggerò in 
» me stesso come se gli avessi io proprio, e proc- 
» curerò praticare quella perfezione, che ■ vorrei 
t. O^U T >■ *. »*■ -■ 

V ■ . Psf0ke .giemh.Ucro. ■ ■ . 

■•v ». , .. r 

Similmente gran numero, di altre risoluzioni 
e. proponimenti registrati egli si aveaj e scriveasi 
giorno per giorno, quando f richiamando ad esan»« 
la sua consci enza^ c mettendo a sindacato l'osser- 
vanza di ciò die ‘propésto dffcftsfc, rirtnovavaeene 
con. tal mezzo <di ligènuamente' la memoria. Or 
questo • è ciò che principalmente stimo degno di 
osservare. Imperciocché a .nulla giova esser dot-' 
tissimo nélla scicnsa della , vita spirimale , il leg- 
gere assiduamente e con diligènza le massime 
de’ Santi , l’avere piena la mente di sacri aforianri 
e di liftiessioM-'^abliini i- quest* ■ scienza senzà la 
carità può -farci pia male che bene; può gon baivi. 
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non edificart-F: bisogna adunque che la carità, 
ossia F amor di Dìo, l’impegno di piacergli ci 
metta in attività a praticarla f e questa attività 
sia diligentissima. Così Giuseppe Vinaccia iaceva 
ogni mattina dopo celebrata la messa, ed ogni 
sera prima di andare a letto richiamava la sua 
attenzione sopra la pràtica di quelle viriti, spe- 
cialmente in ciò che oragli intervenuto ; ed or 
rileggendo dò che su tale articolo si avea pre- 
scritto, ora nuove osservazioni tacendo sopra la 
maniera di còndurvisi con esattezza e perfezione 
maggiore, coltivava assiduamente il suo cuore, 
e disponcalo a rendere de’ frutti copiosissimi, f 

• ’v ' >1^ 1 

Oaservaùane generale tifila ' 

■ .1 • vita di G. "K- • » ■ " ■ 

* e . % . 

1*.. + • : J + \ ( • * H •* d è v 4 ’ * # • ) ' i 

Ripèterò ita fine quell’osservazione ebe altrove 
ho accennate, e chò in questo luogo soprattut- 
to si offre' spontànea alla riflessione di ognuno : 
la quale veramente fa che- la vita di Giuseppa 
Vinaccia ammiràbile >si manifesti. Ciò è appunto 
il considerare: cornea avesse -egli potuto a' lotto 
' questo scrupolosamente ed immancabilmente allea* 
dece; e attendervi in «netto- a .migliaia di fa*-* 
tende , di applicazioni serie '? delicate , di «fièri 
ordinaria mente di mólto rilievo j /spesso con tuia 
salute ognor vacillante , «r. tormentato • da dolofi 
i quali in gran parte affietoiiscohd. e spasso pur* 
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abitai tono 1’ attività della ménte, ora oppressa 
dalla stanchezza o dalla debolezza le quali le fua- 
rioni stesse della vita intorpidiscono. In lauto, ap- 
pena ristoratosi ,> ci sorgeva lesto a tt.tto , e a 
tutto attendeva con ilarità e fermezza y senza niente 
mancare nè agli altri nè a se. Come mai ciò avve- 
niva V La risposta raccogliesi jébiara mente da ciò 
appunto che fin dalle prime puKse di questo 
discorso Lo proposto ai mi,ei leggitori , e che 
essi avranno a sufficienza rilevalo dal costante te*- 
nore della vita di' Ini ; onde sembrami di non aver 
punto errato. Voglio dire: dall’ aver noi osser- 
vato in Giuseppe Vinaccia 1’ uomo che non ha 
mai impiegato invano Un atomo del suo tempo, 
e che nelPimpiegarlo adoperava tutta la diligenza 
possibile npl fare perfettamente bene quello che 
far dovea. Sotto questo punto di vista la vita di 
lui,comechè possa dirsi ammirabile , non latrerà 
certamente di essere nel tempo ste$-o imitabile; 
e quindi alcuno-de’miei leggitori., invece di chiu- 
der questo libro con quella disperata aspirazione, 
dicendo cónte si suol- dire : Beato lui che l* ha 
potuto fare , c blandire intanto il rimorso di po- 
terlo ben volentieri imitare.; abbia piuttosto a 
sentire' in se*" cotesto rimorso, e dite : Dunque 
che debJa fare io per salvarmi f animai Sa 1 
farò ciò che faceva il f t naca a , mi ^salverò 
certamente aneli’ io ; anzi potrò sooimamente 
piacere a Dìo f e divenire io pure un gntn santo* 
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i . Orch' faceva il Minaccia? Ei non peni è mal 
ì ttwn'e del suo tempo , con impiegarlo tutto in 
I opere buone ; cioè : Egli attendeva a far bene, 
e u far con tutta \a perfezione possibile quello 
che far docea. Ei non aveva altri affari che 
so r o quelli che potessero piacere a Dio. E questo 
è servire Dio , questo è amare Dio ; e salvar- 
si. Chi è' mai che noi potrò imitare ? Inspice , 
adunque, etfacsecurulum exemplar. Év. a5, 40. 

Essendo però questo argomento della massima 
importanza per qualsivoglia persona , stimo ne- 
- cessano suggerirò qualche altra riflessione più 
pratica sopra di esso , onde prevenire alcune 
fclse ed erronee interpretazioni, ■' . • . . 

••tC • /‘SV-p’ 'iiV *. - ^ 

XVIII. OsseTi<azicne particolare sulT impiego \ 

del tempo ., anche nel divertirsi. 

, • i •• •> » V . . * .• y 

A. due còse adunque restringe*! la somma di 
quanto si è detto, 'e 1’ una. prende forza e vigore 
dall’ altra ; poiché quando ■attenderemo sempre 
diligentemente a servire 'Dio, non penderemo un 
atomo del nostro tempo; e facendo Lene questo, 
adempiremo meglio a' quello. Per la qual cosa, 
importando moltissimo -il conoscere come Giu- 
seppe Vinaccia il firceva , ricorderò qui tutto in- 
sieme dò che in vai li J«pghi ho indicato , nel 
descrivere- la vita di lui. Ricorderò J’ impressione 
fa t taglisi qellu ap trito gii da « che era "quasi barn* 
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bino , allorché intese quella proposizione: Tanto 
vale uri ora di tempo, quanto vale tutto il s angue 
di Gesù Cristo. Ricorderò ancora che, in tutte le 
situazioni della sua vita , Giuseppe Vinaccia non 
impiegò al sollievo delle sue forze che alcune 
poche ore del giorno , c queste in cseroitj di gin- 
nastica piuttosto, che di qualsivoglia altro diver- 
timento. Egli non faceva mai visite ad alcuno ad 
oggetto di ,intcricnersi in conversazioni vaghe e 
sollazzevoli, per quantor decenti esser potessero; 
nè tenne mai in casa sua conversazioni di tal 
natnra ; e se rieevea delle visite da persone che 
a tal’ uopo , o forse anche per corteggiarlo , il 
frequentassero, ci di sbriga vasènc, e lasciavate in 
compagnia de’ suoi senza quasi curarle , e >senza 
mostrarne loro alctm gradimento ; cosicché costoro 
® da se stesse -riiiravansi , o il frequentavano 
molto di raro. Così facendo mollissimo tempo 
rtea egli pet attender* a tutto e specialmente 
con aggiungere a quelle ore thè lucravasi la sera, 
nel privarsi di qualunque lecito divertimento , 
qualche ora eziandio delia mattina, mentre, an- 
che quando era infermo, levavasi di ietto sempre 
per tempo, e d’ inverno ordinariamente all’oscuro. 
• r -' Tra’ divertimenti poi che sogliono tenerci oc- 
cupati , sotto lo specioso pretesto di un necessario 
sollievo , ei riprovava soprattutto quello delle 
carte da giuoco; dappoiché veramente.-, richia- 
mando queste l'esercizio delle facoltà dell’ «ninni, 
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è ter.cndp asso-gettate nel tempo stesso le forze 
])ttre del corpo , nou sembra un problema sì 

difiìcile a risolvevi j se abbia esso a chiamarsi im 

puro sollievo, o piuttosto un'applicuzione ntìvella,' 
comecliè di natura diversa. Al conti ario, poiché 
questo giuoCo è d’ ordinario un' occasione pros- 
sima ad alimentare in noi- diversi vizii , sembra 
che meriti piuttosto esser fuggito ciré frequentata 
dagli ecclesiastici singolarmente , come quelli che 
attender debbono ad una vita tutta esemplare e 
santa j e perciò ,■ anche quando eravamo in cani-* 
pagna, ei non permetteva che ci fossimo in essa 
occupati. Jn fatti , avendo un giorno un prete di 
quel villaggio portato seco un mazzo di carte , per 
divenirci mentre pioveva a ribocco, ei sene ac- 
corse non so icou te, venne a sorprenderci , e, senza 
dirci. nè puro una parola , si raccolse con placidezza 
le catte, qmui avesse voluto osservarle , e in- 
canì irti ua't osi verso la finestra ; sotto la quale pas- 
sava npa grossa- corrènte j 'butto vvele giù, e riti» 
rossi in camera ; tdnto valse a noi di una eflica- 
cissuna lezione , onde non solo evitarlo in av- 
venire , nia concepirne anche un’avversione decisa. 
In tal circostanza però, .quando cioè ner l’ in— 

■i . / < . ,'S- 1 

clemenza del tempo non .st avesse potuto uscir 
di casa, ci ci propone» volentieri il lare qualche 
giuoco in cui e- -il corpo .fosse in musimeli o 
e lo spirito libero', o pure , se si amasse giace- 
re , ci ci teneva occupati con la lettura di qua!-» 
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che utile ed erudito viaggio, o c’ invitava a can- 
tare delle cauzoncine divote. «• . 1 

Con questo regolamento avveniva che eziandio 
quel ^empo, destinatosi a tal sollievo , non po'eva 
dirsi tempo perduto, o esclusivamente speso j 
esso. Imperciocché, passeggiando ancora e di- 
scorrendo f i suoi colloqui! ordinariamente aggi- 
ravansi intorno agli affari del Clero 0 all’ anda- 
mento delle opere che ei' dirigeva. Mai. 'si parlò 
tra noi (18) di gazsctte o simili lògli £ e con gran 
xiserha, e per quella parte che la propria con- 
dotta riguardasse * raccontavasi talora qualche av-* 
venimento del tempo; soprattutto però ei soleva 
de’ discorsi introdurre sópra materie di piacevole 
ed utile letteratura (19) o di ecclesiastica eru- 
dizione. Questo costume , infatti , prevalse poi 
tanto, che la nostra conversazione, sul casino del 
Principe dell’ Ariccia a Miradois, senilirò cangiata 
in una specie di accademia;* attesoché si cominciò 
a stabilire che or i’ uno or 1’ altro di noi trattasse 

. - *■ ■' t - • .% „/ 

. 

fi A'.fi» V'.Vj *U**^f- • • t - • 

• . * \ t • 

(18) Quando dico ( di noi.) intendo indicare o i 
compagni dei suo dimorare in villa ( V. iacc. ar . ) o 
quelli della seguela di lui ( V. facc. iaC. j. 

(»9> Tal’ era jve. il- dover ciascuno 'riferire il suo 
pranzo di quella giornata, e -descrìverlo con termini pretti 
toscani ; e quando si sbagliava, pagavasi la pena di qualche 
grano , c di questi poi , giunti, a una data som ma, sane 
iacea una rth^ua ostia Wcreuda, ^ ^ w . /v 
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Jo sviluppo di qualche argomenio di tal natura 
che da lui propongasi, e quindi delle laboriose 
dissertazioni spesso si recitavano , accompagnale 
pure da alcuna festevole poesia; ed egli, per 
animarci a frequentare cotesto esercizio, non man- 
cava condirlo cor delle laute coleziqui, che aveano 
tra noi preso il nome di reliquè. 

Con ria medesima utilità impiegava ordinaria- 
mente U Vinaccia l’esercizio pure del suo caval- 
care. Ei portavasi ora 1 a questo ora a quell’ altro 
villaggio o casale per visitar la Parrocchia, per 
prender cop^o delia' condotta de’ preti é de’ obe- 
rici, per esaminare P andamento di qualche scuola 
ritiro o cappella che , a somiglianza di ciò elio 
► praticavaai nell* capitale , avea egli promosse in 
diversi luoghi della Diocesi. E spesso incontran- 
dosi sulla strada con de’ ragazzi di quelle ville, 
soffermava- il .suo cavallo^ gl’ interrogava su la 
dottrina cristiana ■ e sé trova vali ignoranti ne v 

raccomandava ai lóro parrochi la céra ; distribuiva 
loro rosarj, o airi lina , o crocifissetti , ed anche 
danaro per. allcttarli a profittare dèlie sue esor- 
tazioni: . ; 

Ecco adunque eome '«1 fe quando il odore noti 
La altro affetto , noù nudre altri desideri, e non 
ambisce alito piacere che quello solo di pitoe- 
re a .Dio: nel- ohe. consi site la vera pietà' éri*- 
stiana. Ma tutto questo sembra grave e pesante a 
quel cuore eWdìsgraziatàmenie vivo schiavo di ap 

36 
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tri a fièni, e straziato è da altri desiderivi Siffatta mo- 
rale .schiavitù è tanto più deplorabile tra Cristiani , 
-perchè spesso cotesti affetti e ìcotesii desiderii sono 
inorpellati in yacie guise dal nostro amor proprio 
e dalle nostre passioni. Queste sogliono dipin- 
gerceli compatibili con la cristiana pietà; e mol- 
te ragioni si trovano fncilissimamente -per giu- 
stificarli. iMa a che serve il sedurci ? Quando ve- 
ramente abbiam . premura di salvaroi , dohbiam 
proccurare di'piacer solo a Dio ; e il nostro cuo- 
re .non può -piacergli se non è tutto di Dio. Que- 
sto è il precetto : (onerai il tuo Dio c >n tutto 
il tuo cuore , non già con Ulva metà. Questa 

• * * vr ... 

metà’se la rtyntfcpno il nostro amore ai piaceri e 
alla vanità; se pure .possianj dire che sei rapi- 
scano questi per metà , anziché tutto i Ma chia- 
rissima cosa è che . tutto, sea va, quando apresì 
libero l'accesso ai terreni deviamenti , e special— 
mente se si unisco a questi , sotto ^ aspetto di do- 
vere , l’ inquietissimo attaccamento all’ interesse .*■ 
essendo-, questo la grjm pietra di paragone che 
o fa conoscerei carati di uB*vdv*»«tttllo; cioè a 
dire , se il nostro cuore è puro o impuro. Sì, 
lo spirito di povertà , 1’ abbon imento di tutto 
ciò die può lusingare la- nostra vanità, la gioja di 
sacrificare anche quello che per idono di natura o 
di condiz ione ci è Maio diligi Provvidenza accor- 
dato, tutte le volte- che larglpria di Dio- e il 
. bene delle anime lo esiga i questi sono i caratteri 
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di un cuor mondo, e ptlro; ma qiiis est /tic , et. 
luudabi'nus eum\ Quest’ultima riflessione perì} mi 
obbliga, per la .Aua ixnportaozà^va trattenermi 
ancora un pupo a djr alcùn’akra cosa sullo .spi- 
rito di Giuseppe Vinaccia / prima -di, metter fin* 
al presente discorso: ■ 

■ * > • . ;• • .... 

.... . ■. • ■ • v *• 

■ Bisìnteressee non quranpa sopra di sei 
Hcnifi^enza generosità verso degli' altri: 

. .Suor disposizione te.stàment(t-ia. 1. 

•* . . - . •. ' * * • , • . * r ) r ’ *.* ' 

• * ■* ., *' y ,g* V. • •• 

• El in vero f ; niente., disonora tanto Itecele* 

C ' # f .* • ’ v • * « v • * 

s»astj(;o ministero quanto l’ interesse , l’ingordi- 
gia inforno 41 beni di qnestatérra, V aridità di 
possederne scnìpVe, maggiori , è soprattutto quella 
ridicola e vana ambizione di comandare e di 
grandeggiare Corteggiata ^dlla schiera odiosa di 

mille yiifi mali. , Che dalla veleno sa radice della 
cupidìgia naturalmente peav vengono (*) : vitto 
unto pii» ^ r ave ». vùuperevo.Je negli evangelici 
■ministri K quanto più sqlenqi e, precise sono 1» 
semènze dà Gesù Cristo' falminate contro- di 
èsso.- Ogni smià di Cultn *i è svergognato sem- 
pre presso ,gH tfomini per questo appunto iyipè 
perché, i .ministri di. èsso'han oereat» farne un 

*pgg«?up dì negoziato e di lucro., non mehd- che 
tìn titolo di dominazione e di Jas to': 141 soprani- 

1 •• .** .*'5,. ’-i ‘ • « . .. -, ’• 

- t ■ -■ <> — r~ i j ■ '• ■ t' — . ■»' . ■ — — 

( ) Kadix «mniumiualormu est cupidjtaj, I, 2 'Un. C t ty. 

■k 
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modo detestabile ìéssó h nella cristiana religio- 
ne , come quello che $ idiamètrarritente opposto 
allo- spirilo della medesima ed ai precetti del suo 
divino Isiuàtons. A -ch^ si riduco la 'storia della 
Chiesa , ,se ne togliete di tteizo tùlté le eresie * 
le dissensioni , i disordiiw nati alimentati nudriii 
dal fasto e dalja inestinguibile sete de 11 ? oro? ‘Sem- 
bra tìh« icario aliliìa il diviii maestro Gesù Cristo é 
oon gli esempi » coh grinseguamcqli suoi cer- 
cato proscrivere e distruggere in nói lo sfrenato 
amore delle riccbe'*?4 : sembra che invano i suoi 
primi discepoli adibioiict'proiestato , che; essi noa 
avean cercata nè meno' t la mercede. Itero dovuta 
eterne operai (*) } e dfé cop 1’ opera \fclìé pro- 
prie mani aveànsi procacciato v ii- vittO e ’1 vestito 
necessario e a‘ se stessi é ai lóro’ eoihpagfti (**). 

Sono intanto cosi spedòsi-^e multipli ci {'pre- 
testi , e itlterminabdi tanto le ra giotd è le ip- 
tepeiraziunj rii e àlle"p;irole divine si vogKon 
dare , che difficilissima cosa è jl disbrigarsene. 
La verità perù <p- pna ,* tiuia; semplice, tutta pura. 

— • — — 

(*) Dignu» est operarUrs mercedi- sua. ittici io', jv. 

Doli Irti Ui ordinavi! bis (juj Ev angli ut m umiline inni , de 
Evangelio vivere. Ego auleta nullo horuinuiu* suro./.Cbrv 

9«*M 

‘ (**) Qnoniam ad ea quae tnihi opus erant, et bis 
qni~ rneeuni sun t ministraverunt ma/iu» i»tae j, situi ipsi 
sciti». Ad. Ap. ao , $ 4 , • 
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Non si può esser discepolo di Gesù Cristo se non 
si praticano gli esempi e i precètti ch’egli ci ha 
dati: e non si puù esser suo degno ministro, se 
non si fa qualche cosa di più;. rinunciando cioè 
anche a quello che si possiede , per poterlo più 
liberamente e fedelmente seguire. Tale ammae- 
^tramenio ci ci diè in persona di ''quel giovanet- 
to , che domandogli essere^ ascritto tra iglt .altri 
suoi discepoli (*). Or questa obbligazione ri- 
guarda precisamente ì • ministri dpi Santuario, 
ai quali diceva perciò S . Pietro (**) : che ab- 
borrir doveano la dominazione $ ed essere in 
tulio ciò che f evangelio prescrive il mocLMo 
del loro gregge. Ma comè potrà essere il mo- 
dello di ogni virtù e di ogni perfezione che 
1’ Evangelio prescrive , quell’ ecclesiastico il qua- 
le trovasi non aolo inferiore ai rigidi professori 
degli evangelici ■ consigli , ma a coloro eziandio 
che de’ soli precetti 1’ adempimento con diligen- 
za proccurano? Alle corte. Ecco il nostro esem- 
plare : Gesù Cristo povero , nudo , e nudo mor- 
to. Ecco il precetto clic ci riguarda : Chi non- 
rinunzia anche a ciò che posse de , non è (le- 
gno di me. . • • s -W,- ,v ; v - J .V , . 


( ) "Vende quae habeS; da pauj>cnljiis, et veni scq'ne-’ 
retrtve. Marc. to,3t. ' ' *■ ; ' 

(-**) fion dominante* in cleri*, sed forma facli grogi» 
ex animo. L S. Peto. 5-,'S..- * /*' » ‘ 
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Ma siccome, anche in ciò, la moderazione è 
sempre quella che regola l’uomo; cosi uopo ò- 
consultato il -legislatore medesimo per apprende- 
te qual sia cotesla. moderazione T anziché inter- 
pretarla secondo i dettami del mondo c delle 
Dpslrc passioni Or , trattandosi di un aliare di 
tanta importanza-, Gesù Cristo istésso. tal modera- 
zione ci ha indicata e spiegata 1 quando , per 
la prima parte, disse Beati noti giìi i poveri, 
ma i poveri di spirito ; e , dichiarandoci in che 
Consister dovea quésto spirito, soggiunse altro- 
ve : chi non rinuncia ,a tutti) ciò che possiede ; 
cioè a dire : egli stahilY'il fatto per regola, accioc- 
ché tal fosse almeno la disposizione dello spirito, 
'"pronto sempre c a frenar lé toglie? nel 1 possesso 
de* beni', e a sacrificarli di fatto senza esitan- 
za (tate lè volte che potessero essere d’ 'impe- 
dimento aH’ eterna salute: quando pòi, per la Se- 
conda parte , dichiarò esser un grado dì per- 
fezione maggiore quello di non solo rinunciare ma 
spogliarsi di tutto pet seguir lai solo, chiaramente 
manifestò clic lo spogliarsi di fatto di quanto si 
possiede non 1 tra un precetto, ma' un consiglio di 
privilegiala virtù, 3t*ndo adunque a questa regola 
J*è£ si; cpmprpncle qual debba esser lo spirilo di 
• <P? ve; ^ che a ciascun fedele , c ad un ecclesia- 
stico sppPialo&onte. iucumbe. Laonde presso i 
maestri, della vita spirituale ha preso forza di -ec- 
ceHentissnito insegnamento quel detto Niente 
• 
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fasi id, rare<,: esser facili piuttosto a dare che a 
litevere (*);.<? prontissimi a tutto sacrificare per 
xip^ui&are la wta eterna . ^ .,M V-'- 

Sopra questo insegnamento modellato era lo 
spirilo del canonico Vinaccia ; e siccome la! egli 
era porfelli:- i :umeme , cosi 1’ osservarne l’esem- 
* ; pia in persóna, di lui dovrebbe essjir cosa gra- 
ta cd utilissima a tulli. Riferirò prima alcune sue 
riflessioni e proponimenti } indi ne vedremo in 
brevi cenni la pratica. 

Discorrendo ei meco un giorno sopra questo 
argomento mi spiegò con tutta precisione quali 
erano state le. sue riflessioni e i proponimenti che 
prescritto avessi per norma della sua vita $ ed 
io nie nessqn ricordato specialmente nel per- 
correre i manoscritti di lui , tra i quali ne bo 
.prescelti. -i. seguenti. 

a Godere della povertà come dello stato pro- 
to prio e conveniente ad un cristiano. 

a Gesù Cristo ha preferito lo stato della po- 
to Ve»tà assoluU , anche a quello di ui»4 medio- 
j> ere fortuna ^ e ne; giorni del suo .ministero ci 
» le’ conoscere cb’ egli non avea nè pur .casa prp- 
» pria, nè meno un guanciale per , poggiarvi il 
ì» capo (**)• ' -1 

— - — 

. ’ . . * s. • ,* • . • _ _ 

•WJ Beatius est raagis dare, qu*m accfpcre. Acttaoj 35- 
c . .. (v) Filius liomiais non faubet ubi. caput redine t. 
JJntlA. S,.20* — h -J ."A • v.' /i : V * t 
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« Gesù Cristo conservava ciò che gli era offer- 
» to per òso suo e de’ suoi discepoli, e ne la- 
ri sciava loro la cura. 

« Di quello che posseggo , ne debbo essere am- 
or ministratore., non. proprietario ; economo, non 
» padrone; ditfpensàtore, Don dissipatore. A me co* 
y> aie ecclesiastico basterà quello che alla mia sus- 
si sistenza conviene , e tutto il dippiii eh’ è patri* 
ir monio di mi# casa , Saia de’ miei , non mio: 
» io ne dividerò con essi uso; e questo uso 
» stesso dev’ esser discreto più. ai di qua che 
» ai di là del decente. 

* v » ' * " * ** v , Tf * 

« fi il mio patrimonio e i mici proventi par- 
ri ticolari non saranno miei , perchè io non ho 
» la proprietà , ina 1’ amministrazione di essi ; 
» e poiché il patrimonio di mia casa è sufficiente 
» alla decenza dello stato <jR essa , io tutto il di 
y> più debbo riguardarlo come rol^a de* poveri. 

« Colpe ecclesiastico ho ancora la limosina del- 
r> la messa. Questa è stata accordata come limo- 
li sina a coloro cui manca onde vivere; ma avendo 
» io donde vivere , potrò togliere quel danaro 
» eh’ è stato offerto per limosina e ad espiazione 
"® del peccato,, c impiegarlo a fruttificare nuovi 
» pecca u f alisi t . 

« Le oblazioni de’ fedeli non sono state la— 
» sciate in .mano degli ecclesiastici se non. per— 
» chè.Je impiegassero con tutto lo scrupolo o ai 
» coltq di Dio o al sollievo de’ poveri j. e , met- 
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» tendo se stessi nel numero di questi poveri , 
» si' dovrebbero trattare in ciò con egnal misu- 
» r», almeno con la regola di quella carità che 
» dicesi ordinata , non abusiva ; poiché ogni pic- 
» colo abuso sarebbe un sacrilegio. Gosr per me: 
n Ogni altro provento , come del canonicato e 
» simili, debbo riguardarlo con egual rigore. 

« Tutto quésto osserverò , stando tra le rego- 
yr le della giustizia . Ma chi mi tigne tra questi 
» ceppi ? è la mia vanità , è il .mia' amor proprio; 
» che dure catene’ ! io proccurdrò ili spezzarle , 
» di allontanarle da me con l’àjùto di Dio. oc 

Così desiderava ei fare : così fece. Nel corso 
della storia della vita di dui noi non abbiara ve- 
duto altroché questo spirito di povertà, che que- 
sto disinteresse , che tratti, generosi, di'henefi- 
•cenza, non ciechi te vani , ma ordinariamente di- 
retti da un accorto discefnimcnlo. Tali singolar- 
mente furono quelli ch’ei mostrò dorante l’ epi- 
demia del irg/f. tali qire’ che profuse nel so- 
stenere per molti anni 1’ opera de’ giovani va- 
gabondi , detti banchieri: tali que' eh’ esercitò 
durante la carica di Vicario curato della Cattedra- 

y 

, le : tali finalmente que’ché lasciò nella istituzione 
del Mónte della Dottrina cristiana j per sostene- 
re le opere dei Quale , essendo per lé circostan- 
ze . dé’’- tempi mancate le rendite difèsso-, ei di 
mano in mano si spogliò finanche de’ suoi gio- 
ielli, delle «te su ppellauili , « poco mancò di 
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vendersi in fine anche i libri , specialmente 

allora che non era più in istato di studiare. 

Or se taluno amasse conoscere , nel mentre che 
il Vinaccia alcun oggetto possedea di tal natu- 
ra , con qaal disposizione di spirito il possedesse? 
Rotonderei prontissimo ; Con quella indifferen- 
za 1 stessa e con quella disposizione di animo pre- 
cisamente con cui la véra povertà di spirito si 
manifesta. Ei posscdevali conte colui che ne avesse 
'un precario uso, e. come un capitale, o un colpo 
^di riserva per qualche urgente i\on preveduto bi- 
sogno ; c , quando questo difatto presentavasi , 
egli non esitava , a metterci mano eoa la più de- 
cisa prontezza; e un’ aria di soddisfazione che 
nel suo volto mostrava, annunziava allora non me- 
no il suo pieno disinteresse , - 'che il contento che 
avea avuto di disfarsene ,’ come uom che di mo- 
soma si fosse alleviato! - ^ ■ 

■ Gli occorsero un giorno instanlenlente centoventi 
ducati pei 1 sovvenire al bisogno urgente di una fa- 
miglia , della quale fi capo; eh’ era uno de’ fer- 
vorosi fratelli della Gopgregazione degl’ Incura- 
bili , èra in procinti! ds andare in arresto. Mon 
’’ trovandosi ci pronta lui • somma , pen ò im poco^ 
indi lestissimo trasse da un fodero una grossa 


guantiera ' di argento» e ,• nascostala sotto il mio 
mantello, mi ordinò di portarla da un orefice suo 
conoscente,- o o venderla o a pignorarla j siccome 
eseguii , e consegnai io v*sso il danaro alla- pcr- 
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Sona che l’ attendeva. Al recargli poi la rispo- 
’ s'a «li quanto era seguito-’, ei respirò con un 
gaudio del suo cuore inesprimibile ; nè mai di 
questo fatto éi fece paròla, c predisse a me 
pure tacermi 5 c questa, invero, è la prima voi-, 
ta ch’io ne fo menzione. 

j Un’ altra, v,oha avvenne che , avendo egli ri- 
cevuto in varii tempi in regalo da una perso- 
na •, amica ancora e confidente di sua. casa , al- 
cuni pezzi' di argento , in compenso de’ quali 
egli erasi benanche corrispondentemente disob- 
bligato ; costei , dopo alcuni anni , essendosi al- 
lontanata dalla casa di dui mandò a richieder- 
glieli con molta fraiudtczza. Il nostro Canonica 
scoppiò a ridere nel ricevere cotesta imbasciata; 
e , senza replicar panda alcuna , glie li lece 
prima ripulire, e poi glie li. mandò con quella 
indifferenza i$iessa e riconoscenza che praticalo 
si sarebbe da citi veramente gli avesse tenuti 
in prestito; e- non solo non ne mustrò la mi- 
nima pena-, nè parlonne con alcuno mai , ma si 
dolse un giorno coi suoi che di tal fatto leccano 
menzione , e gli obbligò a^taceisi. > " 

r Qual testamento", léce il canomeo Vinaccia ? 
Quel testatnemo che potrebbe fare un religioso 
della più stretta osservanza , cui non resta cosa 
alcuua da rassegnare. Eccone le parole : esSo è 
• olografo , porta Ja data dell'anno jdt» ; è comincia 
cosi: ‘ . . \ ■ • 
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» Mihi vivere Christua est , et mori lucrum: 
,. Ad Pilli. i. ia. In questa viu mortale il 

i •' < ' .. _ 

„ solo vivere per conoscere amare e imitare Ge- 
,, sù Cristo è la vera vita , ed è ciò che ci fa 
„ conienti ; ed il morire nelle braccia di questa 
,, nostra madre' dolcissima ci acquista una vita 
„ eterna , una felicità infinita. Questo è il mio 
,, testamento , la mia eredità, il ricordo die ia- 
,, scio a tutt’ i miei affezionati , e specialmente 
„ ai miei carissimi nipoti , e a tutt’ i fanciulli 
„ e fanciulle della dottrina cristiana “ (.e, dopo 
varii speciali ricordi di simil natura diretti a 
ciascheduno de’ suoi , o la * dichiarazione delle 
disposizioni già descritte circa la sepoltura dd suo 
, cadavere ( * ) , concliiude così ) =s ‘Voglio che 
,, i miei nipoti con la loro madre prendano il 
„ crocifisso grande di legno che sta a capo del 
)> mio letto ( die loro lascio come Padre Madre 
„ Zio ed Amico amantissimo y, e riguardando- 
» lo per tale lo pongano nella stanza da loro 
c rr più frequentata per . rivolgere a lui spesso 
„ nella giornata; i loro pensieri e le k lorò 

u cure , impiegando direttamente con Gesù Gri- 
»*o quella. soUeciindine che si prendeano di me, 
’ h gli bacino sempre i piedi , si nascondino sem- 


f*) Questo tratto è stato riportato più innatui verso 
la fine del §. XIII. di questa seconda parte, fa,oc. 3<>ó. 
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» pre nel suo eoa la io , ricordandosi che quelle 
D attenzioni che usavano a me peccatore , essi 
» fin d’allora per mezzo mio Je riferivano a lui. a 
E qnoatò-è tutto ; poiché siccome di qualche 
altra cosa' «he gli era rimasta (avendosi già , come 
dissi , tutto, venduto per mantenere le opere del 
Monte della Dottrina cristiana ) egli non cono- 
sceva possederne altro che il semplice uso, cosi 
di questo solo avrebbe potuto disporre. • 

Tal’ ei fu verso di se ; ma assai diverso egli 

< ' * ' * a .• U 

-era però verso degli altri : nè alcun riguardo avea 
al valor delle cose, se non per quanto esigesse 
il bisogno o il mettilo dèlia persona. Del rima- 
nente: generoso, non prodigo; egli non affetta- 
va dare ai doni suoi alcuna importanza , nè a- 
mava esser profuso senza nn oggetto di gualche, 
servizio per la Chiesa di Dio. Cusì , a fiqe di 
conciliarsi la protezione t|‘ UIT personaggio die 
molto polca presso il generale Acion, onde ot- 
tenere la grazia dèlia erezione dèi Monte della 
Dottrina cristiana nel modo preciso eh’ ei brama- 
va , non credè' impiegare invano un complimentò 
di circa trecento ducati, quanto costò la costru- 
zione diun Oratorio o sia Cappella domestica con 
tutti gii acrudi ed ornali convenienti , e decente- 
mente elegàtiti. Mi dove niun oggeltò redea di 
gloria di Dio, ò^di vantaggio e, sollevo de’ po- 
veri, paragli, òli peccato là minima perdita di 
danaro , la dissipazione anche di uìi 'cèncio. Clic 
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importava in fatti l’ impiegare .camicie di tela 
di Olanda finissiuite per ricoprire, la'* nudità d\ 
un povero ? Il fece piti volte , .come notai al- 
trove (*) ; e Tavrebbe latto ordinariamente « sem- 
pre , se la prudenza non- gli avesse consigliata 
una conveniente 'economia ; all* incontrò mi ri- 
prese tuia volta, perchè per mia imprudente 
liberalità avessi' dato troppo, per un breve ser- 
vizio (**),. ed altra volta perchè per poca accortez- 
za si fosse disperso un cencio di cucina. 

• r . . V : r ... 

Similmente , riserbaiissung a iar delle spese 

per abiti di suo uso , era poi generoso verso de; 
gli altri eqsì , che- qualunque cosa avesse potuto 
dare, partagli sempre poca e di niun momento. 
Tale -con uie' l’ hp pure sperimentato sempre che 
iq domanda vagli- qualunque cosa; ,il che davanti 

spésse vòlte sirggezio»e e ritegno -di dirglielo. Così 
p. e. ayendò-, egli 'acquistata una) pezza di du- 
bleltino d’iugliilterra , duinaòdommi se ne avessi 
bisogno : io rispositeli^, ara nca vanii qualche carni- 
aiuola per la state ; egli obhligomnii a prender 
Uitla la pezza. Occorrendomi altra volta qualche 
abito , avea già egli dato ordine ad un mcrca— 
dante suo pepiate di darmi quello .che gli avrei 
cercato, anche, scDza suo biglietto, uè voleva sa- 
pere da ine «pici che aveann preso, < . . . ; t \_, 

— < < ’ • * . ■ — * i * : 

’ ’■(*) • Veti : sopir* Partj. 4. 5- aS. IseC. yy. • - - 

*'• C*Ì'*^ ar,/ ‘ feci>.ay9. • •" • ; Il 

/• 
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Ciò che ho detto degli abili , dirò pur di quelle 
cose che alla sua salute istessa appartenevano : 
poiché se egli, per engion di esempio, possedeva 
de* vini di Spagna preziosissimi per qualche bi- 
sogno del suo stomaco quando però yedeva di 
poterli impiegare a bene altrui, oa complimentare 
coloro che préstavansi al servizio delle opere del, 
Monte , ei preferiva questo uso a quello della 
sua propria vita. Così negli ultimi anni del Car- 
dinal Capece Zurlo , avendo ei saputo che quei 
buon vfc'chio , mentre- stava infermo nel suo ri- 
tiro a Loreto di Montevergine , erasi- ristorato 
assai e quasi tornato a vita con P uso di certa 
tintiglia da lai mandatagli , risparmiossi tutta 
quella che gli era rimasta , privandone se me- 
desimo, per tenérne provveduto colai ^ .siccome 
fece sino all* ultimo giorno in cui quegli fini 
di vivere. Ilq^ fatta menzione , singolarmente di' 
queste cose, a preferenza di altre moltissime 
e forse ancora di maggio^ importanza , perchè, 
come ho più volte avvertito , ho preferito sem- 
pre di narrare quello che era a me stesso sin- 
golarmente noto , o certissimamente risaputo. 
Laonde pb&so pienamente affermare che quan- 
to é «tato eia me detto , 1? ho io medesimo ve- 
duto, l’hò io' medesimo inteso-; e che nelle mie 
narrazioni ho potuto mancare più nell’iomeuere 
che nell' esagerare alcuna delle belle qualità di 
vin uomo si virtuoso « salilo. 
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Mollissime altre cose mi si affollano alla .mente, 
e, F una F altra per associazione chiamandosi , 
a dilungare questo inio discorso m’ impegnano; 
ina quando il finirei? Io veggo di aver anzi abu- 
sato del Palimi pazienza ; poiché dovea promettere 
non un discorso , ma una storia ; non un saggio , 
ma un trattato di tutte le cristiane virtù. Al con- 
trario rifletto che il fin qui detto è sufficientis- 
simo a far conoscere lo spirilo c ’1 merito €i Giu- 
seppe Vinaccia , ed anche soprabbondanic a chi- 
unque cercasse di imitarlo in una delle moltiplici 
ed eroiche sue virtù. Sarà dunque ben conve- 
niente conchiuderlo, e ; ricordare : Che una vita 
impiegata tutta in un’azione continua , con ve- 
gliare' sempre sopra la correzione de’ proprii di- 
fetti e de’ vizii stessi del suo naturale tempe- 
ramento ; sino a renderlo F istrumcnto imme- 
diato di ogui più sublime cristiana virtù ; e con 
sacrificare infaticabilmente c generosamente i pro- 
prii beni, il proprio riposo, la vita istessa ai 
vauiaggi del suo prossimo , quei mezzi adope- 
rando che i più. opportuni e i più adatti fossero 
a renderglieli utili e permanenti: questa fu la vii» 
di Giuseppe Vinaccia ; e il lutto a maggior glo- 
ria. d> Dio nostro Padre e Signore* « 

W '• * 
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Fitte, dui Dicono ^ 
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NsL Tsax della Conclusione pubblica difese 
da Giuseppe Vinaccia. 

Paste I. §. ao, a facc. 49. 

j. Eminentissimo Principi Antonino Card. SersalioNca- 
politanae Ecdesiae Antistiti previdentissimo etc. Joseplio» 
Vinaccia Archiepiscopalis Academiae Cand. Has Theolo- 
gicas Theses lubcns dedicai. 

Ex Universa Theologia. 

I. In Fidci quaestionibus non esse solam Scriptnram 
supremum controvcrsiarum judicem propugnatur. 

- li. Qui S. Pelrum Romani migrasse inficiantur , ipsi 
sibi somuia fingimi. 

HI. Symbolum vulgo Apostolicnm ab ipsis Apostolis 
revera conditum fuisse defendilur. ' ' " iSFvS r 

^ r jtT.x 'mC ri. y *; ’VjIjH*! * '* -^r»\ ■#?, » • » 

IV. Veri nominis fldes haud permanet ih hacretico. 

V. Licet perfeelus et spiritual» sit vir fidelis, adirne 
vocem Ecclesiae Pastorum audire debet. 

VI. Quibusdam in proftiodum coecitatis et obdur»* 
tionis prolapsis sufGcicnteoi quandoque subtrahi gratiam 
adstruitur. 

VII. Versiculus septimns Tres sunt etc. Ep. primbe 
Joannis cap. V. germani» est, non adscititius. 

VUI. Scripluram si con su) as, concidit supremo ictn 
Maccdoniana advcrsiis Spirili» Sancii divinitatem liaeresis. 4 

IX. Advcnisse praenuntialum in Lego Alessiani ex 
septuaginta Danielis dcmupslratur bebdomadibu--. 
v X YèrBnm Pivfpum hmnanam ac ratiohaletn animimi 
assurapsisse fìdes jlócct. • V I ' ' ' * -j» 

Discmieniur pra.e.'i dente Eminentissimo Demmo 

Anno 1764, mense Angus tq, die sesia ni^usjs. 
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N. II. Lettere del Cel. M. Ti seoi intorno alla malattia 
che soffriva il F" '/taccia , con la consulta di un me- 
todo curativo delta medesima. 

Pari. I. §. 5 a , a facc. 149. 

e I • • 

I. Lettera del Sig. Tissoial Canodico Giuseppe Vinaccia. 

Consultano. 

Insultu morbi nuniquam ohservatosat difficile est sta- 
tucre nom sii vera epilcpsia , quod sponte lamen erede- 
rem, ani parojismus simpliciuin convulsionum. id véro 
certo constai vcram morbi sedem esse in abdomine > et 
verosimiliter in intestino duodeno, ubi colligitur paulatim 
suburra biliosa, quae morA acris facla slimulus evadit r quo 
laccssili nervi ipsum cerebrum in coasortium Ir alluni ge- 
nerale , qua inducimi convulsione*,' 'Nibil posse in tuli 
* morbo caulcriuin cuique vel levissime attendenti facile pa- 
té! ; quin imo debilitateci augendo nervos niobiliores red- 
diti indeque judico illud tollcndum esse, non subito qui- 
dcirì , s<;d paulatim minuendo quotidie globuluin cereum 
qui apponila? , et .sic intra duodccim dies luto claudi 
po test. 

Praecipna indicano est 'ut bilis fluidior fiat ; lune 
enim uoc in duodeno qjoratoittrr nte poh-umpetur , et iti- 
tcstiijis debitum sinonimo praebens alvus fluidior evadet, 
digestio melius succcdct , appetilys vigebìt , sofnnus erit 
.quietior, et spa>moYum causa remoti cedei paulatim ■noi'*- 
bus. Uni eorthtis peruviani supetur mobilila*, et paroiismi 
per aliquod tempus silere potami ; sed mctus est ne deinde 
redeant, e r fonar» acerbius , siqqidem cause nequaquam 
tulli potesl cori, pcruv. Suasor sum itaqtie , ut bon per 
uno in altcramve hebdomadam , sed -per longds mense*, bis 
'quotidie mane et vespere injicialur epema A. . -t- 

3. Ut per idem teinptu giunta tur quotidie mane je- 
uno ventricolo pelu» B.'- * -, 
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S. Ci alterni] diebos ■, borii quoque antfcmetidiai|i» 
acgcr ingrediatui: bulueum equae dulcis tcpidae , .i,nm*r- 
galur Ufijui) nd mamma] , et io aqua moretór per lioram. 

4* TJt quoiidie iu ledo ante.primum cyaihum potuc 
venti iculuin et iouim abdomen panno laDen per «ex aut 
ocle minuta friclri cure! aegCr. . 

. * 5. Ut quofìdic quoque ante prandium j»r horam ae- 
quitet; vedere vero per aliam horam ambulet.- optimum 
a-ero esset ai Spositi] uegotiii, derelicla urbe' , per annua 
ruri- ruricolarum more viveret. 

6. # Licct-si male succedere videalur, victuj vegetabili* 
paulatim inducendus est: multa, n enim juvabun, ét her'. 
l*ae et. praeseriim iructus. horrei ; «paulatim augènda ed 
quantità] alimentarmi, , et prode.il e tiam vespe* non- 
no llos as5u mere fryclus.aul hèrbos coutas, et nihil impe- 
dit quu^ipsa acetaria in asum trahantur. A purgamibw 
absimeuduin, « ubi de purgandi necessitale cóostabit tu- 
t' US M ‘ ad h yP«acuai,am coufagerc. rPost'duos uW,es <at 
«nt balnea bis tantum lingula hebdomada adbibpanuir. 

Die WKluili , 786 . T ,»©».■ «• 

V A Assum r>‘> ineunte de iilms evacua. ione min}-' 
me cutauduin est ; saepe enim remanebi^ nullamque pro- 
moVebit evaCualionem. Assumi po , es t eodem tempore quo 
ossumitur potus , qui bibi quoque poleslin balneo. Reliu- 
qui debet aqua raiurianae. 

I . ( * ’ 

.•»J*rnùU . I^rnsannae <?86. 

Kbya tnà epistola,/** datissime.; ante dùos dtes ac- 
cepta., ntbtl me move# ut primari, ideane, qaam.de tuo 
morbo Conceperam-, mutrm, ntenteque udiri, «èmp’er fir- 
mit,r rcpostum mapd primarii morbi sedeoi eS.e in 
domtuey mhtlque prodesse, {wjse emissari otri, qued cau- 
sa, n morbi tangere' nequibat , vir«- wro dcbiliuìar, oer- 
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V03 irritabat ; 'metani ergq depone , erige mimum, et de 
restituendo emissario ncquaquain cogitcs. 

■Dolens vìdeo té Rottine hyemaluruni : multum enim 
desidcrtbatn ut rati per anmim sai lem vixisses. Moliitiei 
aeri» romani reiliintioni virium digestivarum parum favebit. 

Piihil novi habeo quod libi suadeam de motu, et prae> 
■erlim de acquilalionc , quae in simili mòrbo omnibus aliis 
exerciliis praeslat , de fricliouitms , de necessitate aeri* 
campestri;, de saponcndis mentis laboribus; sed quood bal- 
nea sai crit si singula seria die jllis ulani ; et experiri 
potes nmn bolneum ingrediendo vcspcra , sex boti» - post 
piaildiuin, quictior somniu eriu 

Quoad Victum libi denuo lauihor' suoi, ut vicini ani- 
mali c teneris carnibus semper admiveoas alimenta vege- 
tabilia ex radicibus , oleribus , et praesertiln frdcljbus bette 
• malori* ,'qnos/ in ter laudo praesertim uvas', quaripn larga 
copi»' prò liyemc comparanda lési. ‘ a 

Quod special ad retnedie sai crit si uaum cnema quo- 
titìie in ji ciatu r snb vespera , et loco decocti B assume* ter 
de dieyplverem unaoi^G cinti ^Valilo aquac frigidae, cui 
addantur gu|t;ic Xtl Jiqimris anòdini minerali; lloffman. 
Jlacc rcmcVJip comparatila ajtud plmitiucopolam et peri- 

tùm et inlegert imum.. In illetum usu ndr tres tnenser per- 

• * , ' • , v i ' • ■ . - t*' T 

centi uni est. Vale, 

■■ ’r ' ■* ■ " • 

TlSoUl. 

* . . ' V* ‘ , — •. 

! X. /f.ic. CorL Pcruv. opt puLy. uuc. 1» ' * • 

Folioru aurini. pulv. nfte. setnu. 

Feir. opt. pitie.' scrnp. .1. 

* • Miste opl. 1- pnlv* 'd it.ja pari. 'Viti.- * *• - 

- • • Cép.'Ot». litig. mane m aquae cyaiho. , 

. B. Ree. Elect. ccCoprol.quxdi irud. fotui- noe. semi* 
Captai, anlo coenaml • ... 
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j* , C. Ree. Crem. tari. opr. unc. i. 

Magne*, all», drachm. V1L • , » _ 

• Scmin. a uis. drachm. IL „ 

Saecliaii aJb. unc. temij. • 

Fiat pulv. tenui**. divi*, in eli. XXI aequ. :. .... 

P* &. Aeger cauterium in femore a duo bus anni* ge- 
rii. Nihil notabile ab ipso gernif. praeler paucas guilulJa 
purisaut interdum sanguini*, quo exlraneum corpus im- 
mixtum a cute aperta emungit.-Hoc cauteriam absque 
frtiotu sensibili hucusque, fuit ; nec in teuertimo ac irrita- 
bili corpore , ncque in memorata specie morbi , cuju* 
causae “in ventre cumuiantur , quidpiam emolumenti al- 
laturum cristi ino. l’ropterea etùim absqile daiiino c laudi 
posse jitdieo. " , A ' . *' . . . 

■ • '•' •.••• . , ■ . 

ì JV-B. a face. i 5o , ,157 e aveva io promesso pub- 
blicare de lettere ebe riguardavano diversi . ibcarichi affi- 
dati al Vinaccia.; ma »iccorop ( sono de’ IWinolarj chi non 
molto interessano) essendo. mancalo il luogo, hp pensato 
ometterle. 


A- 




>-•.*!» 


N. 111. Lettera scrii/a af fratello D. Domenico e qMj 
■p toglie di Cui in risposta crii’ annunziti ricevuto f <klla 
■myrie dei loro primogenito D ■ Francesco ., . ’ 

Pabt. J. §.• jò , a t aìc$. a»5* . * 

... ''1 .. • • . • | . 

. . f ' , Foggui ab Giugno fgj. 

N ’ . • . t ■ * • t . • • ' 1 

, .Caio Fratello ,+• , Amata mia figli* e .Cognata. 

' L’ allo dominio che ha lddlò. aqpra ,’4i .npj atte crea- 
ture, e P amore ebe debbiamo al nqstro Redentor Gestg 
Cristo , bOSlro padre, nostra madre, neutra epurapzu,hii . 
obbliga , anche ora che nel colino sono Hcl mio cordoglio, 
a prender la penna per consolarvi. * , 
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Noi) solo mi sarebbe stato di gT*n piacere assistere 
alla inerte di quel caro figlio e nipote , che allevalo mi 
■vea nel mio seno come la 'mia consolazione , 1* appoggio 
nelle mie infermità, il fine delle mie fatiche ma di 
onore ancora mi sarebbe «tato , perché io . solo dopo Dio 
conoscevaT illibate!» de’ suoi costumi, la • verecondia 
de’ Suoi pensieri; "la pariti delle sue azioni , la modera - 
«ione de’suoi affetti. Io conosceva bene la sua cariti', la 
sna modestia, la sua castità , Hi -sua obbedienza , ed anche 
la sua mansnetndine , la sui pazienta , la sua prudenza , 
la sua purità , il. suo «ciò» Queste belle virtù vedendole 
io tutte unite 'nel suo spirilo , mi sarebbe stalo , il ppoln, 
oltre del piacere , di sommo onore raccoglierlo , e poe- 
tarlo' meco sino alla morte: Ma il Signore non mi Ita vo- 
luto far degno di questo piacer* cd onore , come mi diede 
il'-contcnto di ricevere ed accogliere, gli ultimi respiri di 
ini» madre, 'di mio pa'dfls e dell’altro mio nipote (Ni- 
cola } prima di lai trapassato Benedetto sia sempre 
Iddio ulte Vasi dispone di me ! ah’ perchè mi tiene qui 
fuori del mio centro. . ri • . • t 

Accordo che le vostra lagrime, Versate per la sna morte, 
sìcno state più abbondatiti della fnie; ma voi egualmente 
«hmfcte a me accdrdsrre chtl il mio dolore sia stato,'# aia 
tuttavia, unto maggiore del vostro, quanto la carne è da 
mene, dello spirito; poiché il vincolo del sangne era in me 
a quello dello spirito strettamente congiunto : voglio dire, 
che essendogli rio, gli' avea data una educazione cristiana 
ed ecclesiasfica * • cd *bH, "avendo pbr me un- affetto e una 
subordinazione inarrivabile ^ mi chiamava a parie degl» 
affetti più intimi del suo more, dappoichè-fin dalla sua età 
la più tenera tatto se stesso porto «vea nello mie mini 
con una minutezza ed obbeditali* tale , nelle sue con fes - 


’V* . 


ti 




Digitized by Googfc 


/ •••' V 

•' • 

* . • '* « 

?4l$) 

«ioni e fuora , che lo spirito suo crasi conglutinato col 
mio, ia guisa che sembrava uno spirito istesso. >*" 

Ma quanti’ anche dovessi* accordarvi che il vostro 
cordoglio per la sua morte sia stato, e sia maggiore del 
mio , A farò volentieri per farvi confessare che il vostfro 
sacrifizio sia maggiore del mio , e che questo sacrifizio si 
ddbba al nostro Creatore e al nostro Gesù- Sacrifizio che 
già dovete fare; ma facendolo, di buon cuore , con rasse* 
gnazione, con gioja, con alleggia , tirerà sopra di voi • 
la vostra famiglia un torrente di celesti benedizioni. 

-.VBireie*- Se sapeste quanto ha palilo , povero figlio! 
e. poi nel verde degli anni $uoi , quando stava. per situarsi 
con decenza e .decoro , trapassare... ... Vi rispondo --Cosi 

si affliggerebbe un gentile che non ha idea delle eterne 
ricompense. Se egli ha palilo, i suoi patimenti sonostaii 
ordinati e disposti da nna mano, da un cuore , che Ta- 
tuava più di me e di voi: sono stati disposti' da Dio, 
perchè ad una vilà sì illibata e*virluosa si dovcadare .il 
compimento e la perfezione con una morte almeno pi<t- 
ceduta da angosce e da affanni, onde meritarsi un grado 
sublime di glprià, che spero già si goda. Felici patimenti! 

Breve patire : eterno godete! 

. 'JU stava per'ailoarsi -con decoro ? . . . Rispondo: Ca- 
rissimi. Le situazioni le più saldimi di questa terra ef si 
assegnano da Dio per farci conseguire quel grado di glo- 
ria che egli ci ha diserbato, nel cielo. Bastava che il frutto 
fosse arrivalo al suo maturo per esser, colto. 

Ma, negli anni suoi i pii .verdi ... Rispondo: Rap~ 
tua est ne malitia mutarti inletleotum ejus. -Voi date : v 

qui nu giudizio senza cognizione di causa. Che sapete voi 
de’disegni delta Provvidenza di Dio sopra di lui V Bastava 
a lui questa età, perche, ascendo dai travagli, fosse tras- 
ferito al regno eterno ; e dee bastate anche, a voi che fa- 
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vcvatc ricevuto da Dio per indirizzarlo al ciclo, dove lh- 
vele avvialo j e dovete esserne contenti che avete ben 
adempiuto a tal vostro dovere. ' - •*' j 

Ahi! lutto questo è vero , ma, abbiam. perduto un fi- 
glio!'. .. Le lagrime^interrortpono auebe a me lo scrivere-, 
e vi compatisco, perchè son anch’ io sensibile a tanto do-- 
lore. Via: coraggio che dite? L’ avete perduto? È falso. 
£i vive; e se noi vedete in mezzo a voi, egli è pria che 
mai con voi, Egli è nel seno di Dio , e Dio è con voi. Co- 
me l’avcte perduto? Voi l’avete veduto andare avanti ‘di 
voi nel cielo a ptepararvi il luogo, ad impetrarvi da Dio 
le grazie che bisognano a voi e alla vostra famiglia': con 
.un vantaggio* che egli non ha più bisogno delle vostre 
cure temporali, e voi avete bisogno.di lui; e potete esserne 
aicuri dalla sua sollecitudine, perché vi rispettava , vi a- 
mava. Credetemi che , essendo egli buon figlio e buon sa- 
cerdote, sarà meglio per voi aver questo figlio in ciclo 
anzi che. tu terra. • < y. * 

Direte: Noi .in lui .avevamo poggiale molte nostre 
speranze, vedendoci 'circondati d a »i numerósa famiglia.. . 
Rispondo: Cqgipatìsco alla vostra timanità; tnaqftesto è 
ragionare senza spirito -di religione. Carissimi , intendetela, 
i figli che voi chiamate vòStti , 'noii sono vostri , ma di 
Dio. Egli è .che gli affida alla vostra'- cura , come Sm. de-» 
posilo per indirizzarli al cielo. Ora per questo figlio tra- 
passato voi avete ottenuto V interno. Che altro cercate ? 
Gioite .godete, rallegratevi, Per ‘gli altri poi di vostra fa- 
miglia, penserà Dio eie n'è il padre c la madre. Equan-i 
do voi li lascerete ben edacati nel tintore ed amor di Dio, 
ch’è la vostra primaria obhligazione, li lascerete i più ric- 
chi , » più onorativi più felici del mondo ; perché il ti- 
mor di Dio li farà felici nel tempo, e l’amor di Dio nella 
etclniià. Chi ama D>° , ed ha il tcstimonio'deUa bqona 
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coscienza, anche nella povertà , nelle afflizioni, ne' dupreni, 
Beila desolazione, nel martirio è felicissimo, perchè Iddio 
è lui io per lui. _ . • „ 

Finalmente voi direte a me: Voi non siete nè pa- 
dre, nè madre , e peitiò non siete capace di tali dolori- 
vi ho detto e vi ripeto : Credo essere pel mio carissimo 
figlio e nipote trapassato piiidi padre e di madre insieme. 
Ma , poiché debbo ancora compatire alla vostra tenerezza, 
perciò senza dir altro , investendomi del carattere sacer- 
dotale, in nome di, Gesù Cristo vi comando : Non discor- 
rete di lai .'non andate in traccia col pensiero delle sue 
.azioni: non vi .abbandonate alla tristezza. £ quando que- 
ste immagini vi addolorano, con coraggio rispondete: 1,'Jta 
fatto Iddio : & ho donato a Dio. £ quando il dolore nè 
s meno si calma , pregate il Signore a darvi fortezza , pre- 
gatelo specialmente nella santa comunione che farei* , p 
fatela fare spesso alle sorèlle di lui. £ quando avete a 
versar lagrime, versatele .pregando il Signore di far fare 
anche a voi una buona morte , in Quello stato di carità e 

di disposizioni nelle quali è trapassato il nostra carissimo 

. • » ' ' ' 
pegno. / i. . ... • ,» ... .««r 

Vi .dico un'altra parola per riguardo alle mia care 
nipoti. Badate che se voi non vi date animo , e cacciando 
forza tifila debolezza vi sollevate vot stessi, cotqste povere 
figlie al veder. afflitti anche vpi verranno oppresse (la affli- 
zione maggiore, c assorbite dallij tristezza.. S> ammaleranno 
l’.una dopo l’altra, e le manderete alla, morte. Non, fate 
dunque apprendere loro il vostra cordoglio , ami siale loro 
di sollievo e di conforto con le vostre parole , e ancora 
piìi col vostro esempio. Ahi! Iddio nou mi lia .voluto còsti 

con voi. — Sia benedetto. Benedico lutti; 

• ' “a . a. .... • .* .1 *. V'* a»., 

, .. ■ . .• O. c. fissiceli*. 
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li. IV. Regotjb Della Congregazione del SS.Sacramento e 
delia lì . t'ergine della Misericordia eretta nel T Ospedale 
degl' Incurabili : composte dal servo di Dio il lì. D. 
Tommaso fiore ; esaminate dal lì. D. Giuseppe To- 
rio , ed approvate dal Governo di' detto Pio Luogo sotto 
il dì primo Dicembre dell' anno ty6o. 

Part. J. §. 42 1 a facc. 127, 

• 

udyvertimento. Avendo noi fatta frequentissima men- 
zione «li questa Congregazione , alla qqale per tanti anni 
prende il canonico Vinaccia^ floridissima resela j ho 
stimato riportare qui un Transunto almeno delle Pegole 
di essa; le quali, non essendo mai stale «late. alle stampe, 
non possono esser facilmente conosciute riè pure dagli stessi 
individui che vi sono ascritti; e a (ale oggetto ne ho pre- 
sti dii' quelle che i doveri di essi tutti in generale riguar- 
dano, je che oggi sono maggiormente in pratica. __ 

W 1 INTRODUZIO* *r& ' •' 

'-X ' s '• ‘ r .7* 

Una delle grazie singolari concedine da Dio No«t n> 
Signore ai figli della su» Chiesa è l’aVer fatto introdurr»' 
oleati e sacre Adunanze, «lette comunemente Congregazio- 
ni^ a«xiocchc coloro i quali sono ridia necessiti di «vivere 
. in meato al secolo , abbiano alenai luoghi ritiro ne'quali 
raccoltisi , specialmente ne’ dì festivi /possano attendere 
agl’ interessi, di Iqro eterna salute. ' 

, Queste saere adunanze si avvicinano all’ antico uso 
«Je ! fedeli de' tempi apostolici , e producono quindi quel 
fervore e quello spirito di cariti el»e reggeva i ou<tri depri- 
mi cristiani (’). impercioccliò , quando noi oi raduniamo 
• ' re ■»* i * •- • 


-c-f- 


T 


(*) Torini! io n. 
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«ielle pubbliche Chiese , avviene else ognuno suol bada» 
'• se slesso , e si resta come isolato dagli .altri; ma nelle 
Congregazioni, oltreché si uniscono tutti di accordo alle 
stessa preghiera , alle stesse pratiche, di religione ,eiascue 9 
riceve per se una speciale coltura conforme ah- suo rispet- 
tivo istituto, concorre col suo.baon esempio a ravvivare a 
confortare i compagni , e tutti per un vincolo speciale di 
^caritè si cooperano a promuovere la glori* di Pio c’1 bene 
del loro prossimo. Per la qualcosa il zelantissimo S-Garlo 
Borromeo non cessava di raccomandarle caldissimamente (*) 
e i Sommi Pontefici e i Sovrani Cattolici in tuli’ i tempi 
non han cessato promuoverle e magnificamente proteggerle» 
. Maggiormente poi pregevoli sono queste adunanze, 
quando .'l’oggetto loro fondamentale non alla individuale 
santificazione di chi ci si ascrive reslringesi, ma al bene 
generale di tutti estende*!., e nell’ esercizio Immediato delle 
v operedi misericordia impegna e dirige chi loro ti addict; 
ipoi.cli èie opere di Cristiana carità son quelle appunto che 
caratterizzane i veri seguaci di Gesh. Cristo , e sono ad essi 
la caparra certissima del Paradiso. A. questo specialissimo 
Alte ■adunque' tende la istituzione della nostra Congregazio- 
ne, e la So hi ma delle regole ÓÌ»« qui si. prescrivono tale 
oggetto esse riguardane. . - 

ìv'jJeZ Kìrtvìmenió fiè* Fratelli. • 




k'&ri ice vi 

•.* * • * .v • : 




“ REtìOjùà l. S^ ticiéverantHi per Fratelli filhi Sbléquelli 
•che son di famiglia (») ,'rea ancora gli «si ranci eli»' abi- 
tano fuori drfl'O'pedalC ,si eccTesinstiul che lnt*i , sei»-, 
ìaéhè sicno obbligati a pagar «osa alcun» orli’ esservi ag- 


i — — 


*Vl 1 ■ 'r v : - •• l'.+ 

(0 Eccf. Hhd. kft. j*.J858. 
' y«tù in fiat y ,• . 


7>* 


Dìgitized by Coogle 


Vt 


C4*4 

gregali, nè alcuna mesata dopo essere stati ricevntLr, por- 
cile però abbiano le seguenti qualità , cioè che sicno pcr- 
sonfc dabbene , timorate di Dio , caritative con gl’ infermi, 
v ohe sicno ben istruite nella dottrina cristiana; cosi est* 
gendo il buon esempio degl) altri fratelli , il decoro della 
nostra Congregazione , -e' la ‘buona assistenza agl’ infermi. 

R. 2.11 postulante- darb> pel corso di tre mesi conti- 
nui di suo'noviziato attestati non dubbi i di vera buona vo- 
lontà, mediante la frequenza dell’Ospedale e 1’ esercizio 
di tutte le pratiche divote che gli 'sono -prescritte. Questo 
tempo puf» essere abbreviato. * , «. ' - 1 ' * - 7‘ 

• 11 .rito- della sua ammissione, nel giorno stabilito, sarò 

quello di promettere nelle roani del P.- Superiore la fre-*» 
quon.'.i d.eir Ospedale e 1’ osservanza delle regole , eoo 
professare una speciale servitù-alla gran Madre di Dio* Indi 
s’ «intonerà il Peni Creator Spiritai, , e recitate le solile 
preci ir 1 canterà il Te Deum , durante il quale riceverà ' 
fri* giro gli abbracciamenti -de’ fratelli che lo; saluteranno 
dibendò--. fax lecitili /rater carissimo. Finalmente Ingi- 
nocchiato innahai al. Superiore, costui gli farà una esor- 
tazione conveniente all’ oggetto é alla persona. ' ’> '*• 

■4- Isserei:) diveti da praticarsi da. ciascun frateUo. .' 

R-. d.yNoft sono le Congregazioni eh? ,-assòhttamco|t® 
parlando, santificano i Congregati, ma sotto i Congregati 
elle santificano le Congregazióni: siccome non. sonò i luo- 
ghi clic l'anno i (Santi, ma sono i Santi che santificano 
i luoghi. È necessario perciò che ciascun fratello attenda 
diligentemente alla pratica , di quegli esetoizj di pietà per . 
mezzo dc’quali proecttri..la santificazione dell’ anima sua 
e il custodire la purità del suo cuoce. • . M 

Qiiesti esercir/ sono.-, r.* la preghiera del mattino con 
la recita jjtecialmentc della offerta/ di sé medesimo a Dio, 
r di* iie Ave alla purità di Marin -SSL i'p-° almeno Un 
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quarto d' ora al giorno di orazione mentale; $.• l’udkljt 
messa, se si può, ogni mattina., almeno II 'Venerdì, oii te 
ai giorni di preectlo; 4. 0 fare ogni giorno la visita alfia- 
cramento e a Maria SS. o in Chiesa o in Casaj 6.° n^ftarc 
ogni di cinque poste di Rosario; la preghiera pi imadi 
andare .a -letto con l’esame di coscienza; 7.» la frequenza 
della Confessione e della Comunione, olire «ile .feste prin- 
cipali dell’ anno, almeno una srolla il mese; 8.' lavcrixun 
Confessore stabile per* regolamento, della sua vjia ; 9.* eyir 
tare 1 diveWimend inutili, e impiegare quel tep»po, che 
siterebbe Allò spassò , nel servizio degl’ infermiiio.* fre- 
quentare la Congregazione in tult’i gierni ' staJdJR}. r I 
••f JSstmsf c/14 31 fan uà in Congregazione* 

■II- à- I giorni stabiliti ad intervenire alla Congregò 
aiopc sono la sera di lotte là domeniche alle ore 34pret’ 
cise'ièin quelle di lutto 1 efesi ivi tà della Divina Madre. 
Inoltre tutte le altre ciré secondo Ib occorrenze saranno 
ordinate dal I*. Superiore. 

IV ; 4. Nelle stre delle Domeniche si farS 1 oser- 
• C ‘ 7t ° P ral *co dell’ assistenza agl’ infermi per istruirli nelle 
venti della fede, e prepararli a farsi Una buona cettfe*^ 
storte e comunione i Similmente sul'-' metodo pratico di 
preparare nn moribondo a ricevere .iP' Wnlo viatico e A’e- 
strema unzione r il che diccsi/zzzr il gravale gravissima-, 
e qua)cHe volta su la maniera d’ istruire on' infermò per 
ricevere K santa Confermazione. Uno defraudi il pij, 
zantlto e capace fìngerà V infermo , astenendone il.oafit- 
tcre die si è proposto; un altro lo istruirà. Dopo una mez- 
t ora si. udiranno le riflessioni degli altri fratelli' , « In 
fine il Superioré -t> chi" ^ter lui presiede darà la sua spie : 
gazionc ed istruzione sopra quanto si c detto'? sul metodo 
che si è seguilo; Terminato poesia esrrtizio sP>sporrìi là 
sacra Pisside/b , fatti gli atti cristiani sopra .pn motivo 
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p rcso dell’ Evangelio rotvenle , «1 darà la «anta hettedi* 

z tatto , e si trasferirà il Sacramètatft nella Cappella pnb- 
Mfce dell’Ospedale. ». ^ \ ‘ • ; ■'/?[ 1'-* 

- a.» Nello sere in etti si celebra qualche solennità o 
festività della Dìvìds Madre sì Farà!’ esposizione del Sacra- 
mento con l’ostensorio ® 'sia sfera , ai reciterà nn sermone 
sopra la festività tkofrentà, e dattf la benedizione si poiv' 
lerà in processióne per /Ospedale T immagine della B. 
Vergine, VBgéi’eMo via via agl’ infermi degli affetti dì- 
vdli.Verso la medesime. •' ‘ . "A 

■ t g. 0 -La notte del S. ‘Natale di G. C* rt S. sarà cele - 
brata solennemente con la. recita' del mattutino cantato, 
e con la procewione della B. V. è del Bambino pei tulio 
rÓspedaloj indi latta l’esposizione del Sacramento d sarà 
uo trottenitnenjo a disposiziune del Superiore , per un» 
o pus ore .a meditare) '.si canterà inseguito Li prima mesta, * 
si farà la couiuiisope preceduti, da *■ fervorino ; e, dopo 
recitate le laudi; />i darà la santa benedizione : iu One si 
dirarrao le altre due messe lene se P ora è opportuna. 

4 .“. Passaudo a, miglior- vita alcuno .do’ nostri /rateili . 
gli si recflerà l’.ottìuio) esc.il Superiore 'stima doversi fitte 
un fu aerale con rfee» , né dortiitsd li giornata. 

6 .“ Qualunque altra sacra iutttion'te'h esercizio divo ter 
ebe i fratelli amassero celebrare sarà crollato e disposto» 
dal P. Supcriore. *.;» • ? . * ~t )■ ' ' ' 

‘fi.” Il ni antan intento della Cappellata' sacri arredi, ■ 
e il Consumo di cera pd. olio sa là somministralo daliespon- 
Unee limosine de’ fratelli» Colui eh’ è incaricato della. Sa- 
cristia terrà conto di tulto y ed obbligalo -di partecipare 
quanto occorre «ola niente ài P. Jìnpàriore. » : ' 

^ 4 . Userei*} lUUfi òpere '<&, earitù.vorporp/i. * 

■ Gli atti di carità Verso tk prb&inào "infermo -e 

languente fatti per quella mera, nqlurtj compassi otite che 
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sommuove le viscere all’ espello di colui. che soffre, senza 
«ollev .rc il cuore e la mente a Dio , senza dirigerli a Dio 
il; quale ci comanda esercitarli per amor sito,, sono vani 
ed inutili j poiché senza la fede non si può piacere a Dio. 
Ofjni Ira tei lo adunque si avvezzi a riguardare Gesù Cristo 
nella persona dell’ infermo, secondo ciò ’ eh'. medesimo 
ci ha prescritto dicendo; Quoti u/ii èx rmmtnis mài* / e - 
ciitts , nulli / teisti* -, ed allora non solo ogni bicchier di 
acqua sari a noi di .merito per la vita eterna; ma ciò che 
chesijà, sarò fatm bene, come fati» al la persona di Gesti 
Cristo stesso, cioè^con diligenza, eòa attenzione* cob amo- 
rosa premura. " ■ 

» ‘ j 1 • • 

■ R ' - 7 ' L' assistere agl’ infermi e sollevarli ne’b.iogni 
del loro corpo riguarda la cura: i/‘di far lòtte pren- 
dere j medicameli ipe a tempo ; a> d’ imboccare gl’im- 
poten li, e servirli, quando paendono il cibo; 3." di medi- 
carli; 4 .* di rifare i loro betti » qellarli dalle auccidcaze; 
§«• di portare intorno l’Jaétjasr/ed altri «mi!» servigi. " 
Si asterranno però ( frttelli di portare agli ammalati 
specialmente febbricitanti cosa da mangiare che potesse 
pregiudicare alla loro *alo!e,-di fa* rumore nel chiedere 
nuove biancherie, di alterare in raeq orna cosa Fbrdine del-" 
l’Ospedale; dovendo in tutte le occorrenza prendere' il per- 
messo del Pi>zzavÌYa, o sia di colui che presiede all* r i- 
spelliva Corsea.,V \ * 

• 3. Dàlie opere di Carità spirituali. ■ ' 

•' E- 8. Essendo regolamento dell’Ospedalè che ogn’ n. 
lenteo ammessovi abbia ad uscirne non solo guarito net 
corpo , ma principalmente nell’ anima, mediante una buone 
confessione ; perciò colóro i zfuaji si preicelgntto tal soru ’ 
di esercizi!, entrando uell'Oipedalc , prenderanno conti, 
de’novelli infermi ricevuti in qticl giorno, e si portér-aòrto’ 
a visitarli , iiwinujmd&i «ota belle maniere a disporli per 
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<i interessante oggetto ; facendo loro considerare che quella 
malattia è stata veramente una disposizione amorosa della 
misericordia di Dio per essi , onde guarirsi l’anima a pre- 
ferenza del corpo , la salute della quale deve piii di que- 
sto interessarli ;. i dopo averli cosi preparati, interrogarli 
interne pile verità della fede; e, trovandoli ignorarle, ap- 
plicarsi a fari.?. loro apprendere , attenendosi soprattutto 
alle cose essenziali e necessarie, di necessità di mezzo, af- 
ti tic li e conoscano chi, è Gesù Cristo , quel che ha fatto per 
essi , ed i mézzi che ha loro preparali per. renderli eterna- 
mente beati, evitando ogni lungherìa- -> ..ijà 

Dal Cap. yil, pag. 8 t e seggj. f .. . 

R. 9. Affinchè si. eviti ogni confusione , e ciascuno 
ammalato nem resti defraudato del suo spirituale con- 
torto, uqo de’ fratelli di settimana, o Prefetto di gior- 
nata,. scelto tra f più assidui, e diligenti , prenderà il 
noUpugnlo de’ novelli) infermi ricevuti nella giornata , • 
di coloro che abbianp -bisogno di speciale assistenza o 
che siano vicini 4 morire, e dirigerà loro quelli che 
Verranno aH’O-pcilala per si importante oggetto; c sug- 
gerirà ai Confessori quelli che avessero bisogno, dell’opera 
lofo. . E. qualora i fratelli che venissero .in qnel di non 
fossero sufici cu il al bisogno, pruevurevà visitare egli co. 
loro clic sono rimasti- senza istruttore* e 'manderà loro 
P assistenza nel dì vegnente, con preferire quelli che 
trovasse più 'bisognosi d’ istruzione.. v- \ •' 

R. 10. Quante volle s’incontrasse qualche infermo 


r,T 


indispostissimo a sentir .la istruzione e a confessarsi, se il 
fratello osserva cito siavi bisogno di una matto più esperte 
per guadagnarlo a Gesù Cristo , 4.’ indirizzi, ad uno de ’lra- 
tefyi Sacerdoti, o altri di gran -pìiqtà ed abilità, c cerchi 
il loro ajuto. Si attenda 3. non trattenerti troppo tempo 
con, un solo infermo, spacinlptqptc quando manta .-aro 
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{ fratelli per assistere agli altri,' «1 perchè, è necessario 
evitare il tedio che suol portare }a malattia , si ancóra 
perchè ordinariamente li profitta poco quando li parla 
Inolio. • , 

• Si abbia Alra d’ istruir l’ infermo in quello che è 
puramente necessario ; spezzare tutte le difficolti' e le di- 
gressioni fuori .luogo fatterriré con sentimenti brevi e forti 
coloro che li mostrassero troppo indifferenti ed alienati > ed 
evitare le dispute e tottociò > che può imbarazzare. 

Per I* assistenza -al grave ed al- gravissimo sr abbiano 
preseti (fife istruzioni pratiche espresse nel librettotsufntpa- 
to a posta per regolamento de’ nostri fratelli fa). ' » 

, R.. la. Nessuno de’ fratelli s' ingerisca negli affari 
temporali degl’infermi che occorreranno fuori dell'Ospe- 
dale, senza fame partecipe il- Superiore, e prenderne dal. 
medesimo licenza e regolamento. - * 

R. i 3 . Ninno de* ■‘fratelli prènda dagl’ infermi mes- 
se a celebrare o a far celebrare > riè legato di qualsivo- 
glia natura. .E quando l’ibferrfio insistesse, ne passerà 
V avviso al Superiore il quale V incaricherà di quello 
«he stima. , -*■- ' ■i ' » ' - 

• R. 11 1 ; Vi saraqno de’ fratelli* destinati* ftir deci- 
tare agl’ in fornir jn ogni Corse», giprnalmenta , o almeno 
né’ difestivi , gli Atti' cristiani , e qualche posta di Rd^. 
sario cori - lé litanie delia B. Vergine. ’’ >. •; 

-»» fT l *r ‘ • * ' ' 

Delle regole da osservarsi i fratelli nell’ aasistire agì 

infermi che debbono ricevere il S. Viatico e (Estrema 
unitone ■. estratte dalmed. Cap. VII. %. t , e segg. • 

R. 12. 11 fratello che dal Prefetto sarà assegnato 
ad assistere a qualche infermo il quale comunicar si dfebha 
per viatico, accostandosi al letto di lui, ma non poggtandosL 
mai sopra di esso , nè ponendosi troppo vicino alla bocca. 

28- 
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dell’ infermo , specialmente se questo soffrisse qualche ma - 
latti» contagiosa , lp salo»» dicendo: Sia lodato Gesù e 
Maria., c gli faccia -baciare il Crocifisso , che ciascuno 
proccuri di portar seco al petto: indi coti carità lo in- 
terroghi «e si Ò confessato ì e se mai l’infermo desiderasse 
di nuovo'.*il.confe i jore;-lo mandi * chiamare, scura di- 
pa tursi da. Vicino al letto. Intanto' lò conforti con fargli 
rinnovare gli at(i di cbhlrjrfone e di rassegnatone alla 
volontà di Dio. Se Cj è tetnpo gli suggerì i«. degli ani 
di fede, fatandogli ripetere 1 % professióne dd santi misteri 
dell’ Unità £ Trinità di Dio , della Incaroatiope morire 
risurrezione di Gesii Cristi; e se si acoorge che l’ infermo 
non li sappia' bene, gli-sdggerisca che si accusi della col- 
pa che ha commesso dLntm essersene istruito* e gli faccia 
promettere a Dio che- se si rfslabilirà.-in salute se 09 fari 

subito istruire. » • ' • 

r R,. >3. Adempiutala confessione, lo prepari alla S- 
Comunione-, cori fargli fare gli-Mli convenienti. Se 1 infer- 
ma non può troppo parlare., per ripetere le parole else gli 
Suggerisce , glifaptia fare i delti alti per modo d' interroga- 
tone, dicendogli Credi che ci -è trh solò Dio'm ire persone 
eie. e prooc tiri che l’ infermo risponda afniono si , lo crudo - 
spero -amo Dio-mt pento di tuorlo offeso-t 00* ftaqo ma- 
si» pcr’cjuJcun alto. Dovendogli spiegare che significa 

prepdere G- C. per viatico, glielo dica il» maniera da 
inspirargli amore c. confidenza , Jiou limole e ripugnan- 
za, diccnàogV p. c. Sai che vuol. fare. Cesti Cristo , non 
estinta che tu. nò fi l' hai amato ? vuol venire eh persona 
<1 prenderti nelle sue' braccia,* portarti innanzi ai trono 
di JJici, se detti adesso passare all' aitravita. In somma, 
essai proprio rivuoi a cqofif pagare nel^n passaggio da 
questa afta mortai: ed Infelice pii pua. vita .eternamente 
beala. Dunque buttati nelle braccia delia sua mitencordia. 
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ttecaÀdóffK. di cuòre perdono (C futi' i tuoi peccati. TSTon 
perdere questi preziosi momenti per salvarti in eterno. 
'Tu sei tlatu.il n fistiò, ingrato ; ma esso i sempre il padre 
tuo, (f infinita bontà. ' • 


R. 14. Se l’iniermo avesse la Tiogtta arida, si proccuri 
ima della comunione fargli prendere- oa- sofso tfi ’oé- 
, ed anche dopò, acciocché si faciliti il mangiamento 
a sacra pafticóla ; e prendasi ogni diligenza dì assicù- 

«no • - - ' »' 


prima 

qua 

della 


rarsene 


» ■ . w ‘.a f « » 1 » . 

R . »5. Sol 1 infermo fosse soggetto a 'Vomito, o a' 
tosse- violenta, si sira cautdfàtò di farsi lasciare un purifi- 
calo) o, per raccogliere qualche spurgo che potesse soprov-* 


venire 


ÌU 16. Quando mancasse il tempo, eli fare all in-* 
Termo il conveniente apparecchio e Tingraziajncnto , jl qua- . 
le in ogni modo conviene sempre che si% brevissimo , «■ 
che gli aiti sieno intermezzati per Via di domande, Accioc- 
ché si eviti il tedio e non gli si aggravi il male, allora', 
si abbrevierà maggiormente un tale Apparecchio, osservan - 
do sempre il mètodo dcNe interrogaeioni ; e cosi si fati 
ancora pcr.’la confessione , facendo promettere .all’infbr'- 
ino d» iuppliVe il' dippih se il Signore gllconcedé tempo 
e forza di parlare. .*"•■* * • ‘ 

ij. Se l’ infermo fosse Sacerdote o perlona culi», . 
si procoari" che sia' assistito o da un ecclesiastico' 9 da 
un fratello ben.'istruilo'. •' ( 

< R. 1.8. Se. l'iafermo mostrasse ripOgna»za di ricevere 
i Sacramenti, il'Prefetlo 'di giornata, proccureri di oian« 
darci persóna capace, o ne faccia iqteso' il .Superfoté il . 
quale proccureri recarsi egli stèsso ad assisterlo. ' ' 

R. ttj. Se si dgve'ammidiitrare,. dopo del viatico, 'an- 
che 1’ estrema unzione, 'il fratcllo'afsistcn te , abbreviando 
gH atti di ringraziamento , spiegherà all’ infermo gli èri'-' 
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felli' Ji quello sacramento, badando ad introdursi bene 
jxr evitare ogni polivo d> alictjarmne per parte dell m- 
fermo. Si servirà^ queste o sibili parole. Fratello mio , 
vuoi vedere quanto ti 9 ma Gesù Cristo] oltre alT averti 
dato in cibo la sua propria carne, fd unita l’anima 
tua e li cuore Ino con- 1' ànima sua che sta dentro di te ; 
vuole /are uf olirà cosa : vuole applicarti una medicin t 
ohe ha fatto teso slesso pc' poveri anvnalati. fi qu ii è 
onesta me fcm-i ì adesìo verrà U Sacerdoti e con V olio 
santo ti ungerà tutt i sensi del corpo tuo, gli occhi. 

gl bocca , gli micct/f# W #•. « PW¥* Di ° P er . 
» srie ti perdoni tu* i peccati die hai commesse con questi 
sensi del corpo tuo t , chi per causa del maT uso ds yss 
sei cadalo ammalato ; t se tu accompagni la preghiera 
ddSacèrdoLf. «ere ondi perdona a Dio ,<*’ tuoi peccati , 
questi ti -saranno tutti perdonili; p . forse forse , se devo 
esser buono pel l- adima tua , cessando i peccati, cesse- 
rà pure (# tualattvi , è potrai star. bene. Dunque manca 
da fé, se non hai Utk ; dite, se non li penti di vero , p 
non sei di elione Sottomesso alfa, volontà di Dié>, Coi» 
queste esortazioni gli ve'rrli a spiegare glf effetti di que- 
» sta sacrameli lo , glielo lari desiderare, e gli .suggerir» 

- poi , mentre il Sacerdote 1’ ungerà J gli alti fon veleni. ; 

* terminerà con una breve proLcsl» di preparamento alla 
morte, fatta sempre per via dì intorr^azlpni _ 

Il ao. Se l’ infermo avesse già ricevuto il Viatico «la 
qualche giomp.', allora il franilo si applicherà blamente 
per disporle 1 rdl' estrema unzione; suggerendogli «ncora di 
rinnovare la confessione nel <Aso che non si fosse confes- 
Ml0 ‘, „ almeno di rìcopsiUarsi , dì. nuovo e ricevere mio- 
varaeow' la santa assolane per apparécchio alla plenaria 
^missione delle sue culpe.. E « » yS fossero passati più 
giot.ù d* che l’infermo aVtà ricevuto U viatico, sarebbe 
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ottima coia disporlo a riceverlo uo* altra volta, emisi- 
gliaudosi col confessore , e secondo le disposizioni in cui 
** trova 1‘ infermo. / ' U 

R. ai. Se, non ostante de maniere adoperate per 
suggerire all' infermo la necessità e rutiliti di’ questo sa- 
era mento, colui dimostrasse rincrescimenfo o avversioni! e 
riceverlo , proccuri di largii corcate -perdono a Dio rii 
questa colpa ^facendogli capire che, non -ricevendolo , se 
ne morirà, pure, $■ retteti sema gli >joti che ne potrebbe 
ottenere. E se esso non si fida persuaderle , ne dia l’av* 

▼iso al Prefetto di giornata, il quale o et adderà egli stesso, 
è il raccomanderà ad un sacerdote o Ir qualche persona 
pii abile} tema tralasciarsi mal'd’ implorare la proiezione 
rii Maria Santissima per la conversione di quell’ infelice. 

R. 39. Nel ritirarti dal letto dell'- interino gli si 
faccia ripetere il saluto al Santissimo Sacramento e alla 
B. Vergine Immacolate; Con suggerirgli che intenda jlfe- 
crare le sante indulgenza accordale da’ sommi Pontefici, 
dicendo : Sia iodato d SS. Sacraménto. -Sui benedettala 

a , 7 « •* • , 

santa ed i/nm<icolata Concezione della B. Vergine Mania. 

Viva (Scsk e Maria. V '' ; \ \ /< , 
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$. 28 . Oggetto dofTA medesima , e^nietéio 
• neff eseguirla'. •■.•>*• ■'/ ’ ’ v . '}■ • 

j> 29.*! Sussid i per padte delf Arcivescovo . 

Filungieil . i. . i . • • 

» 5o. Contraddizioni e gravagli sofferti per 
questa causa — insetti — ingiurie ed 
affioriti ... Si 

» "òi. Zelò cantra i pubblici Scandalosi — 

Sua corifà e 'étono di Dio parti co- 
. Iure nel dissipare le risse e conci- 
liare i nemici . . . 

»' 3a Mezzi dal Vinaccia posti in opera 
per eseguire il progetto della sua 


85 


missione- alle Indie-,— Comincia . a 
soffrire il male della epilessia . 

T> $3 . Primo viaggio per t Italia a causa 
della infermità sopravvenutagli . 
lì 54 . Si scuopre il suo progetto in fami - 
'■ glia - Contraddizioni sofferte — Sua 


ttanquillità e toslanza 


» 3 5, fatene eletto FÌcfirio Curalo della 
'‘Cattedrale di \ api, li . 
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■Notizia di Monsig. V. Domi de Jorio 
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» 36. Della maniera con cui ne adempì i 
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ti fy.'Suo disinteresse — Economia delle 

rendite deità Pari occhia. . . . 107 
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«/# educazione delle fanciulle . . uo 

Riflessioni che a promuovere queste 

acuok il determinarono lia 

Frutti della istruzione cristiana de ’ ra- 
gazzi a vantaggio pure degli adulti. 
Necessità ed importar^ di guesto 

istituto ’ . .. . ... ufi 

f 3 g . Catechismo ed Omelie al popolo nelle 
domeniche — Moderazione e con 4 . 
dotta verso i suoi detrattori _ frp- . 

-j pagazione delle Scuole dalle fcgi- 

cullitì ut» 

» 40. Mezzi adoperati per sorreggere ocil- ' 
lontanare gli' « andalusi dalli sua 

. 

» 4 >» Amministrazione de’ Sacramenti >.e 

Assistenza ai morii), ridi .... 133 
** 4 a • .distensione delle sue cure per (a sa- 
1 fate ffg^V aniine — Congregazione 
• dell’ Ospedale degl. Ine u rubi IL . . v 134 
Notiziti di D. Tommaso Fiocg fondu- - * . 

. tene eli questa Congregazione. . . 137* 

» 45 . Mordere singolari del limaccia per 
allettare tutti ed impegnarli, «llajrq-r 
quenza delle descritto opere - Soa- 
Vita e fervore de’ suoi colloqui! . . i 5 o 
* 4 . 4 - Altre cariche esercitate du( minàc- 
cia mentre fu Parroco dello Catte- 
drale , . 

** **- • - * . • • « •. . u% 
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J.45 .Governo che il Vinaccia faceva di 
se ni ed*’ tirilo-. Severità circa il nutri- 
mento del SUO corpo 

: 'Ei 'v - 

Periodo III. bd ultimo. 

Valla sua promationé pi Canalicolo de Ufi 
Cattedrale sino pUa mafie-. 

Dall anno ijdòal /8/g. 

» 4 6 . Morte dèi? Arcivescovo Filangieri — 
Elezione di Monsignor Capece Zur- 
lo = Carattere di costui . . . ' • 

» 47 . Promozione di Giuseppe Vinaccia 
al Canonie tuo — Sentimenti e dispo- 
sizioni che- ve lo accompagnano 
» 48 . Suo secondo piaggio per l' Italia. . 

» 49 .Eletto Deputato delta Dottrina cri- 
stiana e delle Prediche . . • • l5o 

Srie cure per T esercizio^ 'del Cal'-chi- • 
smo e per la pubblica cristiàna edu- 
cazione db r fhniiu/h . : . • 

j> fio . Sue osservazioni suìfìsercizio del Ca- 
techismo che* si fis netti: Ptartoochie, 

» » mezzi onde renderlo rrteno faticoso 
e giù utile .’ . ' r » 

» $1 . PnYvvrienie contra ì genitori centa- 
■ mael Mef.tÀ 'pér Obbligare tutti ad 

‘ fslrùitsi del Cateàhismn .• 

Sommario dette Ordinanze d/'lla Pram- 
matica : Forti Drc». No«« (58) . 
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g 52. Sue cure nella distribuzione della 

patenti ai predicatori. .. ». < . * i 58 

» 53 . Vigilanza -Dilla Maniera di predi- 
care — «Sun condotta pazientissima 
con alcuni insolenti. . . ,. t • . i6i 

» 54 . Istituzione de' Riti ramerai spirituali 
nella Congregazione degl’ Incurabili 
• « /><?r /e Maestre delle Scuole — «Suo» 

- sentimenti sulla durata delle opere 
da lui promosse. > . . ; . 164 

» 55 . Distribuzione fatta a poveri de' due. 
diecimila dati dal Re ±=* Contribuzio- 
ne di mezzo milione di ducati fatta 
alio stato dalle case, de' religiosi , 169 
» 56 . Rinuncia il Vescovato di Termoli : 

Eletto è Segretario del Clero. . - . 17.2 
J> 57 .Idea della carica e ■ delle attribuzioni 
del Segretario del Clero nella Chiesa * 
di Napoli . ■ . . . , . \ 175 

Serie cronologica de' Segretari del. Clero 
dall anno . i 179 

% 68 . Sua prima allocuzióne ai Cherioì : 

Suoi sentimenti sul Conto degli altri 
individui del . Clero . - . *8o 

» 5 g . Cadute generali su la condotta ter- 
nata dal Vinaccia. * 1 , . , .• i 85 

» 60 . Specialmente verso il. suo predeces- 
sore — Verso gC individui del Clero 
inferiore. . . - . , i 85 
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$.6l. Perso tutti gii altri individui del 
Clero = Diligenza adoperata nella 
provvista de benefizj curati = Sua 
vigilanza sopra di questi. , . -, . ,ig4 

» 6a . Ri gir e « stiemo in ricevei e de' com- 
plimenti , qmle evitar* la Si mùnta m 
ogni maniera v . • A**' . • , * • « * 80 » 

j) 63 .Sistema generala’ Saio alle opere della 
pubblica cristiana educazione- Sopor 
le per le fanciulle . . » • ao 5 « 

y> 64 .Operette da lui pubblicate per le 
stampe, e dirètte alla cristiana edu- 
cazione de’ fanciulli » dyiht fa , elude, a Qrp 
A 66 . Due belli esempi di cristiana virtù 
nella pubblicazione dell operetta in- 
•» titolata; Ls Divimr Sapiansa \ .. . 90 ^ 

Notizia di De Ni celati, Cirillo. . sa -4 

t> 66 .Continuazione del precedente arti- 
colo intorno alle scuoje per le fan- 
. eiulle — Dispute sul CaU c/iisrno, 914 
Regolamenti per . la cristiana eduaa- 
. zinne' de fanciulli. - < . . . . ai 5 # 

» Éy . Fondazione del Monte della Dottrina 

cristiana. . . ' » . ' . . . i 817 

» 68 . Idea mancata pem la pubblicazione di 
yw un nuovo formulario del Catec hismo, usa 
» 69. Piene dal Re N. S. eletto Diret- 
tore Spirituale Me Confessore delle 
‘ AA..LL < JtR. •• •*. ... r ; • aax 
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Nettiti Mortsigne» D: Giuseppe 
- Rossi Confrsétmgdel-Re.' .V‘* '<• «al 
$. 70. Suoi sentimenti in tal circostanza : 225 
» 71 '.Condotta fòmiti 1 da/ Vinaccia du- 
rante il tempo del suo servizio in 
Certe. . ... . , 328 

» s 73 . Sua condotta durante i cinque me- “ 

si <£?/ tumulto repubblicano . . 25 a 

» 73. Dalla distrazione di lla repubblica 
sino alla seconda occupazione che i 
Fraricesi fecero del continente del 
regno ‘di Napoli - ; . , , a 3 g 

» 74 • Sua condotta presso il die.. Gene- 
rale Munsign or. Jbrrusi o . . . 243 

7 > 7$ .Morte. del eardinal Capece Zurlo — 

& succede il eardinal Ruffo di 
Sedia— Condotta del can. Vinaccia 
verso il nuovo Arcivescovo . . . 244 

» 76 . Esilio dell Cardinal Ruffo di SciBa— 
Condotta del canori. Vinaocia verso 
il Vicario Generale Monsignor della 
, Torre '. Ritorno del card. Ruffb. 246 
f 77 *. Il can. Vinaccia è contemporanea- 
mente reintegrato e dimesso dalla , 
carjca di Segretario del Clero =* Suoi 
sehtimenti-., .' - A , v , . # 5 i 

)> 78. Degli ultimi quattro anni della vita 

di lui . , 1. , . . .. 254 

» 79 . Sua ultima malattia è morte . . . a 5 g 
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Notizia itel P. Di Filippo GarfoHK « » » 26 » 
$.80 .Luogo di sua sepoltura v . .iv , 266 
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Pare ned intorno allo Spirito e alle Virtù di 

* „ , • * ' 

Giust'ppa / irmccia. 

Introdussi ne. .. . . . . . . a6q 

I. Ritratto di Giuseppe T inaccia: in- 
dicazione del suo temperamento. . . 371 
» II. Difetti principali di questo tempe- 
ramento — Mezzi dal Vinaccia ado- 
perati por sorreggerlo e santificarsi 
in esso. , . 27$ 

/. Meditazióne ognimattina e sera , . 374 
a. Vigi lonza .sopra se stesso . ... . 277 
3 . Sollecitùdine nel riparare ai man- 
camenti commossi. ..... 280 

4 - E soprattutto peli osservanza del 
f *1 ' ’ * W 

silenzio. . * . . . . # , 2oa 

» III .Documenti è risoluzióni intorno alla 

Osservanza del santo silenzio. . . 284 
» IV . Altre riflessioni è prdpópi/ni riti pep 

• ** ' V . . h' t . % | . ■- ^ ^ 

correggere tali suoi difetti , . «'agl 

» V. Alcuni esempi per mostrare F eser- 
cizio de' descritti proponimenti . . 297 

>> VI. Vigilanza nél Correggere se stesso , 
speciallnertté per meglio riuscire nel 
correggere, gli altri . ’ .' ‘I . . 3oi 
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*- « Massime e regolamenti diversi 
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• 

% 

t. Condotta con se medesimo. 

3 o 3 


a. Condótta nel correggere gli altri . 

3 o 6 


3 . Altri sentimenti di spirituale con- 

1 . dotta intorno .ai proprii ed agli al- 
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trui difetti. ' . . ... . ‘ 'i 

, 3 io 

I 

$. VII. Della sua castità: Regolamenti di- 
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» VUL Della sua pietà verso Dio. Idea della 
vera pietà e dello spirito eli reli- 
gione, necessàrio alC uomo per esser 
/alice ..... i * , . k 520 

» I\. Mezzi generali per acquistare una 
sincera pietà verso Dìo. 

1. Purità d’ Intenzione . 3 a 5 

.1 2. Esercizio (fella prèsenza ili Dio. . 5 24 

» X. Mezzi particolari per conservare e 

nutrire lo spirito di pietà verso Dio. .5.28 

1 * Esercizio della Orazione mentale. 520 

2. Esercizio delle orazioni vocali: Spi- 

» rito di preghiera . . ...... 533 

3 . Frequenza de ’ Sacramenti , e spe- 
cialmente della santa Comunione. . 335 

» XI. Suoi sentimenti intorno allu frequen- 
za delia santa Comunione. \ 5*3 

. .< .1. Sua sollecitudine di promuovere la 

frequenza della santa Comunione . .. 547. 

2. Altri suoi sentimenti intorno all’ > 
addestrarvi presto i. ragazzi .. . . 049 
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XII. n. 4 . Visita al SS. Sacramento. 555 
l. Divozione verso i misteri della sa- 
cra Infanzia di Gesù Cristo. . . 554 

a. Nella pia funzione della festa di 
S. Giuseppe sposo di Maria SS. . 356 
5.. Nella considerazione de* misteri 

tÈL ' '• . . / • * . . -7* • 

delta passione di Gesù Cristo , e nel 
mirare il Crocifisso. , . . . . 558 

» XIII. Invocazione frequentissima di Gesù ' . 
co/ caro nome di nostra Madre. . 35<^ 
Sua disposizione testamentaria in or- 
dine alla sepoltura del sito corpo . , 565 
ju XIV: Uso de* Crocifissettì e degli Abitini. 
Divozione verso la gran madre di 
Dio Maria SS.- Maniera di ben pra - 
ticarla . . ..... . . ■• . ! . 367 

Alcuni avvenimenti, meravigliosi . ^ 3j3 

» XV. Osservaziohe generale aula maniera 
-r conia quùlè Giuseppe Vinaccia pra- 
ticava ed • amava che sì praticassero- 
‘ gli esercizii di pietà ' • 375- 

jfisercizii spirituali j e frequen za del- 
F Ospedale * 57£ 

» XVI. Voti diversi coi quali ' Giuseppe 
Vinaccia erósi obbligato ; e in qual 
maniera vi si dispóneste . . 38a 

ir XVII. Osservazione generale sopra lavila 

di Giuseppe Vinàccia .. '. . . 5gi 

» XVIU. Osservazione ptirtitolqre stflF im- 
piego del tempo, anche nel divertirsi 5g3 
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». XIX. Disinteresse e non curanza sopra 
di se . Beneficenza e generosità verso 
degli altri. Sua disposizione testa- ‘ • 

mentaria • V • 

» XX. Conchiusione 419 

Appendice. 

N.* Tesi Teologiche difese pubblica- 

mente tanno tyfy . , . . 4i3 

N.* a. DueeJLeUere inedite di SS. Ti&sot 

sulla infermità del Vinaccia . . 414 

N.* 3 .' Lettera del Vìnacàia sulla morte 

* ■ .'*«»_./ , 

del suo nipote D. Francesco . . 41 7 

N. a 4 * Begole della Congregazióne erètta 

veli Ospedale degTincurabili . . 433 
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v . CORREZION f. • 

Face. 75, nota r. 3 . olpa. legg. colpa. • 

Face. 78. v. 10. in ivi. legg. ed ivi. 

Face. a 5 ., v^ 18. una loro tigli uola , eo^legg. un loro 
figliuolo, che egli a ape spese fece 
educare ed istruire in S. Gio: a 
. , / Carbonara , e la madie di lui si- 
milmente mantenne per più mesi in 
, una delle sue scuole. 

Face. . i$a, v. 5 . di S. Giuseppe, legg. di 5 . Maria della 
Neve. , ■ • 

Fa cc. a 5 i, notar. 4. il trionfo della religione. legg. il 
. . . Cristianesimo stabilito (*). 

Face. 3 at , v. 4. schiocchezza . legg . sciocchezza. 

Face. 348, v. 10. difondesse, legg. diffondesse. 

Face. 409, v. 18. si aggiunga la seguente nota (ao). 

(3n) Queste parole potrebbero destare il sospetto di 
essersi adoperato dal Vinaccia qualche seducimento presso 
alcuno degli uffìziali della Reai Segreteria. Niente di ciò. 
Il personaggio di cui parlo era un soggetto ragguardevole 
assai e religioso, e il quale molte cose fece per secondare 

10 zelo del Vinaccia ; laonde costui credè opportuno in 
tal circostanza dargli un segno della sua gratitudine. 

(*) W.B. L’autore avea con quel primo titolo denominato 

11 suo poema ; nel pubblicarlo poi con le stampe vi sosti- 
tuì il secondo. Dell’altra opera , da me accennata , eia- 
sciata da lui inedita, erasene cominciata la stampa presso 
Porcelli t cd aveane egli a me commessa la piena esecu- 
zione ; ma , avendogli io umiliate alcune mie osserva- 
zioni , ei si applicò a riordinarla e correggerla , e si mori 
lavorandoci. La medesima trovasi ora sotto al torchio po- 
sta in ordina e difetta dal celebre sig. D. Serafino Gatti 
presso lo Stampatore Sangiacomo. 
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A. S. E. 

IL SEGRETARIO DI STATO MINISTRO CANCELLIERE., 

' ‘ . ‘ V 

Eccel lenza , • 

I Fratelli Fernamles , volendo dare alle stam- 
pe un Discorso istorico sopra la vita e le virtù 
di D. Giuseppe Vinaccia , composto dall’ aliate 
Luigi Carlo Federici , pregano la bontà di V. E. 
degnarsi commetterne la revisione. Decretazione. 

Per disposizione deir Eccellentissimo Ministro 
Cancelliere Presidente se ne commette l’esame al 
Signor Marchese di Castellentini , Reagente della 
Seconda Camera. 

Il Segretario Generale del Suptemo Consiglio 

di Cancelleria == MORELLI. • 

• , . > » 

Commesso al Revisore 
D. Gaetano Parroco GianNattasio 

• ; v Castellentini. 

Napoli 6. Giugno i8ao , 

* A S. E. 

IL SEGRETARIO DI STATO MINISTRO CANCELLIERE 
Eccellenza, 

Ho letto ri Discorso istorico sopra la Vita e le 
Virtù del cahonico D. Giuseppe Vinaccia scritto 
dall’ abate D. Luigi Federici , e 1’ ho trovato uti- 
lissimo ad ogni sorta di persone , specialmente 
ecclesiastici ; atteso che il medesimo contiene 
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de' belli ed edificantissimi ammaestramenti di 
»na vita veramente cristiana; nè alcuna parola 
vi ho incontrato , che non sia conforme alla dot- 
trina ed alle regole della Religione , della So- 
vranità e della Morale. Per la tjual cosa son di 
parere di potersene permettere la pubblicazione 
per le stampe. 

Il Regio Revisore Gaetano P. GtannaTtasio. 

Ministero di S.tato degli Affari Interni. 

‘ " Eccellenza , 

A v ^Ddo rassegnato a S. M. che Fabrizio Vinac- 
cia nel pubblicare per le stampe un Discorso isto- 
rico sopra la vita e le virtù del Canonico Giu- 
seppe Vinaccia suo zio, scritto dall’abate Luigi 
Carlo Federici , ed esaminato èd approvato da f 
Revisore Parroco de’ Fiorentini D. Gaetano Gian— 
nattasio , desiderava d’ intitolarlo all’Augusto No- 
me di S. A. R. if Duca di Gilabria , colla dedica 
di cui rimetto copia all 5 E. V. : la M. S. si è de- 
gnata di permettere tanto la stampa , quanto la 
dedica di tal Discorso. 

Quindi glielo partecipa nel Reai Nome per 
l’uso di risulta. Napoli 7. Agosto 1821. Il Di- 
rettore della Reai Segreteria di Statai degli Affari 
Interni firmato G. Vecchione. 

AS. E.. Il Principe di Cardilo Presidente della - 
Giunta di Scrutinio per la pubblica istruzione* 
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Siegue r originale della Dedica con la 

decretazione. • 

> . ' T 

r . m . 

Consiglio de' y Agosto 1801. 

• * i • 

S. M. permette la stampa , e la dedica = Per 
copia conforme = Il Direttore della Segreteria di 
Stato dggli Affari Interni =» firmato G . Vecchione. 

Per Copia conforme , 

Il Segretario Generale e Membro della Giunta. 

Loreto Abruzzese. 

j 

Napoli n 5 . Agosto 1821 . 
GIUNTA DI SCRUTINIO DBLIiA PUB.« ISTRUZIONE. 

e 

"Vista la domanda di Fabrizio Vinaccia di vo-* 
ler stampare 1 ’ opera intitolata = Discorso sopra 
la vita del Canonico Giuseppe Minaccia ~ 
£ dedicarla a S. A. R. il Duca di Calabria. 

Visto H rapporto del Membro della Giunta 
Parroco D. Gaetano Giannattasio destinato per 
Revisore conR. Dispaccio de’ 39 Settembre 1803. 

La Giunta stabilisce ed ordina , che si stam- 
pi 1 ’ Opera anzidetta colla riferita forma della 
domanda del ricorrente Fabrizio Vinaccia, e coll* 
approvazione dèi cennato Regio Revisore Membro 
della Giunta Parroco D. Gaetano Giannattasio ; 
però non si pubblichi, se non collazionala ante- 
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c edentemente P opera stampata dal mentovato Re- 
visore, e non si sia eseguita la consegna ad essa 
Giunta delle sedici copie ordinate dal decreto 
de’ 34. Dicembre 1817. «= II Presidente firma- 
to = Principe di Cardilo = Il Segretario Ge- 
nerale e Membro della Giunta medesima firma- 
to — Loreto Apruzzese. 

Per Copia conforme. 

Il Segretario Generale e Membro della 
medesima = Loreto Apruzzese. 

Concorda coll’ originale 
Gaetano Par. Gianruittasio. 
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MEMORILE f S4CRVM. 


IOSEPHVS VINACCIA EX FABRITIO ET 
BALBINA DE MASE jEQVE PUS AC HONESTIS 
PARENTIBVS NEAPOLI NATVS , ADHVC PVER 
PLVRIBVS ELVXIT VIRTVTIBVS , SED PR/ECI- 
PVE TANTA ERGA PAVPERES LIBERALITATE, 
VT NVLLI OPERA , NVLLl RES FAMIUARIS 
EIVS DEFVERIT. CLERICALI MILITILE ADSCRI- 
PTVS ET PRESBYTER CONSECRATVS, DVM AD 
ORIENTALES MISSIONES EXPEDIT IQNEM JJIO- 
LIEBATVR , AB ARCH: FILANGERIO CATHEDRA- 
LIS ECCLESI/E VICARIVS CVRATVS FVIT RE- 
NVNTIATVS ; QYO MVNERE , EX OBEDIENTIA 
SVSCEPTO, EA VIGILANTI A FVNCTVS EST, 
QVA BONI PASTORIS PARTES VNDECVMQVE 
EXPLEVERIT. ANNO PORRO MDCCLXXXV AB 
EM. ARCH. CAPYCIO Z.VRLO IN TER EIVSDEM 
CATIIEDRALIS ECCLESLE CANONICOS COOPTA- 
TVS , ATQVE VERBI DEI PR.EDICATIONI PR/E- 
FECTVS PAVPERIBVS E V ANGELIZAN DIS AC 
IVVENTVTI SP1RITV PIETATIS ERVDIEND.E 
TOTVS INCVRVIT. a SERENISSIMO REGE NO- 
STRO FERDINANDO ECCLESLETHERMVLARVM 
EpiSCOPUS DESIGNATVS , TANTO ONERI SE 


Digitized by Google 



IMPAREM FERENDO RATVS , EA DIGNITATE 
ANNVENTE REGE SE ABDICAVIT. MOX AB 
EODEM EM. ARCHIEP. CAPYCIO ZVRLO CLERI 
SECRETARIVS DICTVS , MVNVS HOC DIFFI- 
CILLIMIS Q VI DEM TEMPORIBU S SANCTKSIME 
AC PR VDEN TISSIME OBLVIT. HVIVS AVTEM 
VIRI NOMEN ADEO INCLARVIT VT AB IPSO 
SEREJNISS: REGE FERDINANDO DIGNVS FVE- - 
BIT HABITVS QVI FILIORVM SVOllVM SACRÀ- 
MENTALES CONFESSIONES EXCIPERET ; QVO 
QVIDEM IN OFFICIO SVMMA EIVS FIDES ET 
INCREDIBILIS MODESTIA QVAM MAXIME EM- 
TV IT ; NIHIL ENIM DE VITA: CONSVETVDINE 
IMMVTAVIT , ET IN OMNI FORTVNA PARI 
SEMPER FASTIGIO STETIT. IN TER INNVMERA 
sva: CARITATIS MONVMENTA ILLVD EXSTAT 
QVOD MONTEM DOCTRINA: CHRISTIANA: SVO 
a:re INSTITVERIT REXERIT DITAVERIT, AT- 
QVE SAPIEN TISSIMIS REGVLIS INSTRVXERIT 
QVAS REGIA AVCTORITATE FIRMANDAS CV- 
RAVIT. VIR SANCTVS, NON S1BI sed Chri- 
stiana: reipvblica: bono natvs, nil nisi 

DE PROXIMORVM SALVTE SOLLICITVS ,JV VE- 
nes pra:sertim VAGOS PERDITOSQVE co- 
MITER EXCIPIEBAT , OMNES QVASI PATER 
COMPLECTEBATVfì, ET NEC LABORIBVS NEC 
SVMPTLBVS PARCENS AD MELIOREM FRVGEM 
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EOS REVOCABAT. 1NFIRMIS MINISTRARE IN 
NOSOCOM1IS ENIXE STVDVIT, ET CONGREGA- 
TIONEM CARITATLS IN INCA r RABILIVM DOMO 
CONSTITVTAM PER ANNOS PLVRIMOS REXIT 
ET MAXIMIS AMPLIFICA VIT INCREMENTIS : 
ROCA NVM QVOTIDII. ANIMO RI- PV'TANS QVID 
FACERET QA OI) AD MAIOREM DEI GLORIA»! 
PRO VIRIAAI SVARA AI .RODA LO -FIERI POSSE 
NOSSET. GOMITATE FA IT PIPANE ADMIRABILI; 
MORVM SA AA ITATE ATQVE INNOCENTIA SIN- 
G A LARI, ET CAPITATE NON FICTA; ADVERSVS 
OMNES PILECIPVE INGRATOS BENEFICVS , AD- 
A ERSVS SEIPSA AI IIOSTIS ACERRIMVS, OMNIYM 
CORDA SIC SIRI DEVTNGEBAT , VT OMNIVM 
CORDA CIIRISTO ICS A' LVCRIFACERET • IESVM 
CHRISTVM, QA EAI MATREM SA' AAI PERAMAN- 
TER GOMPELLABAT, I1ABERAT SIC SEMPER IN 
CORDE, A Ti SEMPER IN ORE. GVM COMPLESSET 
ANNOS SEPTEAI ET SEPTV AGINTA , MENSES 
SEPTLM , DIES A IGINTI SEPTEAI, PER DlEAt 
VNAM ATQVE ALTERAR DECVMBENS, ECGLE- 
SLE SACRAMENTIS RITE SVSCEPTIS IN DOMINO 
OBDORAIIVIT PRID. KAL. APRIL.AN, MDCCCXIX 
ELATVS OMNIVM LACRYMIS SEPVLTVS EST 
IN BASILICA S. RESTITVT/E IN MONVMENTO 
QA OD YIVENS 1PSE SIBI POSYIT. 


L. C. F. 
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